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! otrebbe a buon dritto parere superflua la ristampa di un libro così noto come è la 
Fifa Nuova, se, oltre che per la veste elettissima, onde è piaciuto al tipografo adornarla, 
la ediziono presente non si vantaggiasse sulle anteriori, per qualche novella cura e per 
maggior copia di notizie e di studi. K poiché abbiamo cercato che di siffatte utilità non 
fosse priva la nostra ristampa, vogliala qui subito informarne il lettore, sicché ei sia in 
caso di giudicare fin d' ora, se la nostra opera abbia o no da tornar proficua agli studiosi 
delle lettere nostre, ed in particolare a quelli delle cose dantesche. 

E prima di tutto diciamo del testo: non certo così magagnato e dubbioso come 
quello, ad esempio, del Convito, ma neppure in ogni sua parte schietto e sincero. Il lettore 
noterà a suo luogo i passi pei quali abbiasi creduto dover prescegliere una lezione diversa 
dalla comune, adducendone le ragioni: intanto qui diremo come a fermare il nostro testo 
abbiamo insieme ragguagliato le altre stampe ('), e posti inoltre a raffronto sei codici, dei 
quali daremo, con brevi cenni, contezza. 


(•) Le «timoni «U noi (pagliato, sono lo soguonti, 
alle quali anteponiamo la sigla colla qnalo Tengono 
citato: 

8. StnMiitfU, mdlxxvi, io 8.*, condotta 

•opra un codice di Nicc. Carducci. 

B. Firema», Tarlimi t /munii, IIDOCXXIII, In 4.* 
Carata dal canon. A. SL Biscioni, sopra sei codd. fioren- 
tini. 

Edd, Mil. o M. .V(7rii«o, Poytiani, 1827, In 8.* fìtlodit. 
milanesi furono il March. Tri rullio e A. M. Maggi, che 
larorarouo sopra due codd. della Triviatziana. 

Edd. P«s. o P. Pemra, 1829, in 8.° Gli 

edit. pesaresi furono il co. Ddoardo Machimlli o il car. 


■ L. G. Ferrucci, che riprodussero un codice del librsjo 
A. Nobili. 

T. Ci Parma, Ftiwnini, 1813, in 8.* Edix. curata dal 
Doti. A)e<ainilro Torri. 

Fr. Pirtnae, Partirvi « fìianrhi, 1837, in 16 .° Se- 
conda edizione procurata da Pietro Fraticelli. 

V. IViwimi, AntontUi, i&ss, in 4.* Splendida edlz. 
fatta dal tipografo Antoni]], nell'occasione dei Centenario. 
» curata da Lodovico Pizzo, 

G. Fi tenie.. Le Monnier, 1808, in 18-° Seconda 
Mix. procurata dal Prof. G. B, Giuliani. 

Ra. Con quieta sigla si indicano le rime di I). 
secondo la lezione delie Rime antiche, Giunti, mdxxth. 
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Vili 


ATTEETESZi 


I. Colla lettera a minuscola indichiamo il Codice Fiorentino Riccardi, ino n.° 1050. 
È desso cartaceo, iu Col., scrìtto fino a pag. 80 di mano del secolo xiv., ma verso il 
finire, e sino all'ult. pag., che è la 119 a , di mano del sec. xv. Il cod. è mal legato, ma 
non mutilo: e la V N. vi sta da pag. 25 a 42. 

II. Colla b minuscola indichiamo il Con. Fiorentino Maoliabbchlako, cl. vi. n.° 143, 
membranaceo, in fol. , del sec. xiv. , di lettera grande e chiara, con iniziali rosse, e di 
ottima conservazione. È un miscellaneo, appartenuto giu al Senat. Carlo Strozzi, fra i 
codd. del quale aveva il u° 250. È di carte 25, e la V. N. vi sta da c. 1 a 15. 

III. Colla lettera c minuscola indichiamo il Cod. Fior. Maoliabechiano cl. vii. 
k.° 187, cartaceo, in 8.®, del sec. xv., appartenuto auch’esso alla Strozziaua col n.° 250. 
È di buona scrittura, ben conservato, con iniziali azzurre; ed ha carte 76; la V. N. 
vi sta da c. 1 a 4G. 

IV. Colla lettera d minuscola indichiamo il Cod. Fior. Maoliabkchiano 1267, B 2, 
proveniente dalla SS. Annunziata, cartaceo, in 8.°, del sec. xv. incip. È di bnona lettera e 
ben conservato, con iniziali rosse ed azzurre. Ila carte 201, e la V. N. le occupa fino alla 34 a . 

V. Colla lettera e minuscola indichiamo il Cod. Fior. Magliarkchiano cl. vn. 
s.° 1103, cartaceo, iu 4.°, del sec. xv. È miscellaneo, di buona scrittura e ben conservato, 
con iniziali azzurre: di carte 116, delle quali la V. JV. occupa quelle da 45 a 80. 

VI. Finalmente, colla f minuscola indichiamo il Cod. Roiuno Ciuciano l. v. 176, 
membranaceo, in 4.°, del sec. xv. È di pag. 78, e la V. N. vi sta da c. 13 a 28. Sulla 
risguardia anteriore è notato colla matita di mano di p. Alessandro vii: Lassato per 
legato a Papa Alessandro vn. dal conte Federigo Ubaldino, et l'acquistò da Parigi, ove 
fhaveva portato seco Incoio Corbindti fiorentino, autore delle postille moderne, e conte 
fuoruscito era andato in Francia a ricoverarsi dalla regina Caterina de Medici . Questo 
codice fu per noi spogliato dal ckiarìss. Prof. Giuseppe Cugnoni, bibliotecario della 
Chigiaua, al quale sentiamo il debito di professar qui la nostra riconoscenza per tauta 
gentilezza. 


l*i questo stampo diremo cb^qocHu del 8., oltre 
«Mere, anche a riodlrio del Gamba, asani scorretta, lancia 
qua e là tra vedere non pache I et ioni introdotto forte di tuo 
capo, dall’editori*. Più autorevole Scarto Prilli. B.. condotta 
«opra mafzior numero di manoscritti ; e per P aggiunta 
dei trivulzian', ai vA«ta,rjria su di e*vs l'altra degli Edd. 
Mìl. Molto ottenuta fu dagli Kdd, Pus. la lesione del cod. 
da essi esemplato; ma nò l'età nò la bontà intrinseca di 
tino corri*} od limo alle lodi eccessive: anzi in moltissimo 
parti il tc*to di codesto ni», ò corrotto, sebbene gli cdd. 
si sforzino di dif«mdrrne a spada tratta anche le più ma- 
nifeste assurdità. Gli editori seguenti ebbero torto di cre- 
dere un poco troppo all'autorità del cod. pes., specialmente 


il Fr. cito ci ricorse troppo volte: e, sebbene benemerito 
degli studi danteschi, rimato aneli* «gU qualche volta la 
lezione sema appicciarsi a nessun manoscritto. II T. tentò 
i far primo una edizione critica, ricorrendo sopra tutto alio 
anteriori sUnipc e ad alcuni codici inesplorati. Il G. e 
I* ediz. V. seguono il testo del Fr., salvo clic il primo 
ammetto alcuno varianti, dovuto nella massima parte al 
Witte, « l’altra roca in fin» tutto le varianti del cod. 
marciano n* cxa. cl. rz. tnu. itasi. 

Senza pretenderò di darti una edizione critica, noi 
forniamo qualche materiale non aprogevol* a chi vorrà 
finalmente raccogliere « porre a confronto tutte lo vario 
1 lezioni dei codici della V. JV. 
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Fra questi sei codici il primo posto spetta senza dubbio al cod, b, più antico 
di tutti per la scrittura, e di tal lezione da meritare die di esso si faccia maggior 
capitale che degli altri. Anche l’ eccellenza della pergamena e l'eleganza della lettera 
mostrano non esser questa una delle solite copie, fatte da volgare menante e destinata 
a un qualsiasi compratore. Ha tuttavia le sue mende, sì clic errerebbe chi vi si fidasse 
in tutto e alla cieca: ma, lo ripetiamo, è fra i codici da noi esaminati, quello del quale 
debbesi far maggior conto. 

Il secondo posto, iu ordine di pregio, non assegneremmo ad uno Bpecial manoscritto, 
ma a tutto un picciol gruppo che comprenderebbe i codd. a c d e. Non già che questi 
si abbiauo a dire derivati da un solo prototipo: ma tutti, rispetto al b, hanno quasi 
egual miscela di buono e di vizioso. Nou pertanto, chi volesse maggiormente 
distinguerli, potrebbe osservare che, laddove i codd. d ed c stanno ciascuno per 8e, 
gli altri due, a e e, rivelano fra loro una certa parentela, senza però poter dire che 
il secondo, più moderno, sia copia dell'altro, più antico. Poiché se vi si incontrano delle 
varianti loro proprie e comuni ad ambedue, altre se ne ritrovano anche in ciascuno, 
che nell' altro nou sono. 

Il terzo laogo aggiudichiamo al cod. f che in certe parti mostra affinità col 
cod. Pesarese, e seco si accorda anche in una ortografia modellata sulla forma latina. 
Vi sono ancora frequentissime omissioni delle vocali di uscita, a tacere di altre minori 
particolarità, che per lo più discordano dall'uso proprio toscano. 

Ma a questa classificazione fondata sull’ antichità della scrittura e sulla bontà 
della lezione, è da aggiungerne un' altra che nasce dall’ integrità del testo. È noto che 
alcuni testi della V JV. recano le Chioso o Divisioni, altri no. Fra i nostri, le 
riferiscono i codd. b e f, le omettono invece gli altri tre: a c d. E mentre i codici 
a c si trovano costantemente concordi nel ritenerle o nell' ometterle, il d tralascia, 
non che le rubriche, anche parecchie rime, recandone solo il primo verso. Cosi dei 
nostri manoscritti, tre soli possono dirsi compiuti, non sapendo riferire ad altro che al 
caso, la lacuna che trovasi in ò, dalla liu. 15 della pag. 3, alla lin. 1 della pag. 5 
della nostra edizione. 

La fatica di prescegliere fra tutte le lezioui, quella che fosse da riputarsi 
migliore, e di porre in nota le varianti delle stampe e dei manoscritti, fu volentero- 
samente e per ufficio di devota amicizia, tutta quauta sostenuta dal carissimo nostro 
discepolo, il prof. Pio Rajna, al quale qui pubblicamente rendiamo di tal insigne favore 
le grazie più sincere e cordiali. 
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Una difficoltà di gran momento erano per noi, già prima di porci all'opera, 
quelle Chiose chiamate Divisioni dagli editori, le quali di continuo dividono davvero, 
iuterrompono, intralciano il filo della narrazione. Sebbene molti manoscritti ed alcuue 
edizioni (*) nou le abbiano, uou ci passò neppure per la mente di lasciarlo da banda, 
persuasi che, nella loro scolastica aridità, porgano bène spesso utili notizie sulla natura 
del componimento e sulla sua intima significazione, nou che sopra la forma metrica. 
Neanche ci contentava del tutto 1* espediente, posto in opera primamente dal Fraticelli, 
e poi ripetuto dal Torri e dal Giuliani, di stamparle a suo luogo in corsivo, sicché 
l’occhio di subito vedesse che nou appartengono alla parte narrativa del libro, ma 
alla dichiarativa. E nemmeno ci soddisfaceva il relegarle a piè di pagina, come 
fecero gli Kdd. Pes., dacché le parole stesse dell’autore, che a partire dalla Canzone 
Gli occhi dolenti , dichiara di voler d’ora innanzi scrivere la divisione prima della 
poesia, ci parevano poco bene accordarsi a cotal partito. 

Meglio ci sembrò, e non molto disforma dalle usanze dei tempi nei quali l’autore 
scrisse, disporre i commenti intorno alle rime a modo di Rubriche, e con caratteri im- 
pressi iu rosso: al che pareva confortarci anche un’ avvertenza che il Biscioni notò in uu 
codice già di Baccio Valori, passato poi ai Guicciardini, e che noi trovammo anche nel 
Cbigiauo, donde la riproduciamo con lezione qua e là diversa da quella dell'editore 
primo. Maro r i gl icran itosi molti, dice questa postilla, jtcr quello ch'io ad visi, per che 
le divisioni de Sonetti non ò mi testo poste, come V autore del presente libretto le pose: 
ma a ciò rispondo due essere state le cagioni. La primi perchè le divisioni de * SoncU i 
manifestamente sono dichiarationi di quegli: per clic piuttosto chiosa appaiono dover esser 
che lesto. E jtcrò chiose le ho jwste, non testo, non stando l'un coll' altro ben mescolate. 
Se forse jtoi dicessi alcuno: e le teine de ’ Sonetti e Canzoni scripte da lui, similmente si 
potrebbono dir chiosa, conciossiacosa che sieno non minore dichiarai ione di quegli che le 
Divisioni, dico che, quantunque sieno dichiarationi, non sono dichiaratimi per dichiarare, 
ma dimostrationi delle cagioni che a fare lo indussero i Sonetti e le Cantoni. Et appare 
ancora queste dimostrationi essere dello intento principale: per che meritamente testo sono, 
e non chiose. La seconda ragione è, che io ò già udito più volte ragionare a persone 
degne di fede, avendo Dante nella sua giovanezza composto questo libello, e poi essendo 
col temjto nella scicntia e nétte operazioni cresciuto , si vergognava aver fatto questo, 
parendogli opera troppo puerile ; e tra V altre cose di che sì dolca d'aver fatto, si ratti a- 
ricava cT aver inchiuse le divisioni nel testo, forse per quella medesima ragione che 


(■) Per cnempbi Pedii. S o quella del Le Mvunier, iter cura di A. Gotti, in 12.*, 1833. 
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tu nove tue. Laonde io non potendolo, nè <jli altri , emendare, in questo che ser i] do è, ò 
voluto sodisfare all' appetito deli autore. 

Checché ne sia di questa allegata testi mouiunza di Dante, noi pensiamo però che 
il ragionamento dell'auouiino, dal quale derivano i due testi valeriane e corbinelliano, 
dovrà da molti giudicarsi non privo di acutezza e di dirittura. E noi con lui sentiamo, e 
perciò abbiam posto anche noi le Divisioni a modo di rubriche in margine: tanto più che 
le forme costantemente usate dall' autore: la prima, la seconda parte comincia quivi, ci 
sono sempre apparso quasi un indice rivolto a ciò che stesse dallato e davanti. Se non che, 
ossequiosi alle parole dell' autore, laddove per lo innauzi le chiose stanno accanto o sotto 
ul componimento poetico, dalla Canzone Gli occhi dolenti in poi, volemmo che la rubrica 
incorniciasse il componimento stesso fin dal suo cominciare ( 1 ). 

Ci sembrò pure che la V. N. avesse a dividersi in modo diverso e migliore da 
quello finora tenuto. Nessuna distinzione in paragrafi portano i codici, nò li ha l'edizione 
S. seguita iu ciò dagli EdcL Mil. e Pea. Ma dopo che il Torri le introdusse, altri editori, 
quali il Fraticelli nella seconda edizione, il Giuliani ed il Pizzo, da lui le riprodussero: e 
quasi tutti coloro cui è occorso dover citare qualche passo del libro, l’hauno fatto rife- 
rendo il numero del paragrafo. E noi stessi, pur stimando che cotesta divisione sia 
arbitraria, e altra se n* abbia a fare, non per capiverai ina per materia, non volemmo 
tuttavia togliere interamente quell'aiuto che 1' uso ha ormai consacrato; c per facilitare 
al lettore i riscontri dai libri al testo, e i ragguagli colle altre edizioni, ponemmo in 
margiue, fra pareutesi o iu caratteri rossi, la numerazione per paragrafi. 

Intanto la nuova divisione che proponiamo della V N. sarebbe in un Proemio 
e sei Parti. 

Che sia il Proemio ciascuno sei vede ; comprendendo esso quelle poche parole 
d* introduzione, delle quali fu già fatto il §. i, e che contengouo la dichiarazione degli 
intenti dell’autore. 


(') A qiinit nostro metodo parn-bbnro fare ostacolo 
•kyrii possi della V. A’.: ad «u quello lottami la Caiuono 
ihmm» tAe av*r, ore anche il nostro t*>to porto : Comi»’ 

(ioi nm («iiiimw «un qurtto rem itttiiiMmla, ne/iiwta mrl 
mirto c hr fi re-fri IH burro trita »mi I.isdnmo 

stare che le cdd. S. B. Mil. e V. « i codd. <f e / ledono 
soltanto: i ut modo eA« ri vedrà io appretta, 0 il end. e; 
«wuf yiu di tatto i Tritio: u l’a : otme tju*: sicché jwtnsbba 
esser# che le parole: arila tua diti» inm Meno uno a** iuilta di 
quel copisti che a pie di pagina o di seguito ai coinpouitueati 


poetici trascrissero le divisioni. Ma la loctmone m aorro, 
come puro dopo il Somtto: Sr’tmoJmi. l'altra:# ptrehi di 
gora* « .no «Mi mim/crfi, si accordano benissimo anche 
r-illa disposizione da noi preferita, dacché lo rubrichi* stando 
parallele alle presi-*, sono di tatto rispetto al t.-»to. e que- 
sto é di topnt rUp'tto a l^r». Nè. stando le coso in questo 
mulo che noi proponiamo, ri dilAcile il dividero la pae- 
si* prima di «rirerla, «jw dive farsi dalla nota Canxone (n 
|k*ì, dacché le rubriche potevansi disporre a colonna nella 
prrzione della carta che i versi avrebbero lasciata io bianca. 
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Subito appresso viene la Prima jmrte, che va fino all* antico §. xvm, e Hi po- 
trebbe intitolare: Amori giovanili e Rime sulla bellezza fisica di Beatrice. Che questa 
parte si componga di prose e versi d'indole particolare, ben rispondenti a cotesto titolo, 
lo riconoscerà facilmente chi ne ricordi il contenuto, e lo raffronti a quel che vieue 
dipoi. Vi si rammemora infatti il primo incontro con Beatrice nelle feste maggiaiole 
del 1274 (§. n), e poi il secondo, avvenuto nel 1283, e la prima visione nella quale 
Amore apparve a Dante, e il primo Sonetto da lui composto e mandato ai principali poeti 
del tempo (§. in): indi una nuota apparizione dell’amatA in Chiesa (g. iv), il proposito di 
trovar una donna che gli servisse di schermo (g. v), le rime scritte per alcune belle fiorentine 
(g. vi) e per la bella difesa (g. vii) : poi quelle in morte di nna giovinetta compagna di 
Beatrice (§. viti): la partenza del poeta, e nna seconda apparizione di Amore colla 
scelta di un altro schermo (§. ix): il principiar degli sdegni di Beatrice (§. x) cui Dante 
non pareva più meritevole di saluto (§. xi), finché egli dalle simulazioni si ritrae per 
consiglio del Dio, uua terza volta apparsogli in visiono (§. m). A questi racconti, e 
alle rime che vi si frappongono e ne ricevou lume, succede una specie di metafisica 
erotica: cioè quattro pensieri d’ amore esposti e discussi in forma scolastica (§. un), e 
un quinto incontro con Beatrice, con un cenno agli antichi usi nuziali fiorentini (g. xiv), 
e nuovi pensamenti di casistica amorosa ( §. xv-xvi ), dopo i quali comincia una forma 
nuova di affetto, e materia nova e più nobile che la passata (g. xvu). 

Abbiamo qui dunque, un insieme di fatti e pensieri congeneri e ben concatenati: una 
forma di affetto ancor naturale ed umano: una maniera di poesia che non è ancora quella 
per cui verrà in fama il poeta. Quanto poi ai tempi, la narrazione si stende dal mag- 
gio 1274 (§. u) ad un tempo che potrebbe determinarsi all'anno 1287, con menzione 
dell' anno 1283 (g. ili), e forse del 1286, se vogliamo col sig. Lubin arrecare ad un 
termine preciso la frase di alquanti mesi ed anni (§. v) (*). Avremo così la descrizione 
dei casi e dei sentimenti del poeta dall'anno suo nono e poi dal diciottesimo, fino al 
ventiduesimo. 

La Seconda Parte nella quale dividiamo la F. N. comprende la materia degli antichi 
paragrafi dal xvm al nix, e contiene le Lodi della bellezza spirituale di Beatrice, esposte 
nelle Nuove rime, (Parg. xxiv, 50) nelle quali la lingua parlò quasi come per se stessa mossa 
(§. xix). Comincia questa seconda parte con nuovo accenno ai vecchi costami fiorentini, rac- 


(*) Intorno all' */>oca della l r . N. Dìttertnziont .... di V. Jf. riiftCOrM eoo sacco*» brevità Alleile il WlTTC, D. A’ A. 

Aftùxio Limi* — Gru. 1662. pag. 12, 41. LM tempo In Lift. OtJick. 2. Thdl. Lelpx*, 1642, pere. 5*9. 

cui D. Tono» componendo e raccogliendo le rime della 
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contando come 1* autore fosse chiamato da una lieta ragunata di donne e richiesto della 
natura dell 1 amor suo, e quale fosse la sua risposta intorno al tiovissimo fine di quello 
(§. xviu), che uucor meglio è dichiarato nella successiva canzone (§. xtx): segue una defini- 
zione dell'Amore, sulle tracce del maestro del dolce siii nuovo (Purg.xx ir, 55), Guido Gui- 
uicelli (§. xx), e un sonetto sugli effetti meravigliosi della bellezza di Beatrice (§. xxi). Poi 
ancora nuovi accenni alle usanze fiorentine, raccontando la morte di Mess. Folco e gli 
onori resi alla sua salma (§. xxn), e il dolore di Beatrice, e ì primi tristi presentimenti 
avuti in sogno del prossimo fine di lei, e gli amorevoli conforti di una parente, che è la 
quiuta donna, oltre Beatrice, introdotta in questa narrazione (§. xxm), come la sesta è 
quella Giovanna di Guido Cavalcanti della quale appresso si fa menzione, dopo narrata 
una quarta apparizione di Amore e un sesto incontro con Beatrice (§. xnv). Qui, al 
racconto si intramezza una digressione già nutecedeutemente (§. xir) promessa, sull* uso 
delle personificazioni nella poesia (§. xxv): e poi ripigliasi la loda di Beatrice, cioè del 
suo divino saluto (§. xxvi) e della mirabil sua virtù sulle altre donne (§. xxvn), finché 
riman bruscamente tronca una nuova Cauzone che avrebbe dovuto descrivere quauto sia 
ora soave il giogo che prima gli era sì forte a portare (§. xxvm). In questa seconda 
parte, che facciamo principiare, come vedemmo, dall 1 anno 1287, ventiduesimo di Dante, 
abbiamo chiara menzione di due date: cioè del 31 Dicembre 1289 in che morì Folco, 
e del 9 Giuguo 1290 in che lo seguì la figlia Beatrice; cosicché qui trovansi la nar- 
razione dei fatti e dei pensieri di Dante, e le rime da lui composte dal ventiduesimo 
al venticinquesimo anno dell’età sua. 

La Parie Terra comincia dall’antico paragrafo xxix e va sino al xxxvi, compren- 
dendo la Morte di Beatrice e le lUmc dolorose (§. xxxu), da lui composte dopo che ebba 
perduto il primo diletto dell anima sua (Convit. n, 13). Assegna, innanzi tutto, il poeta 
le ragioni per le quali ei non tratterà della partita di Beatrice dal secolo (§. xxix): e 
dimostrato in quali mistiche relazioni stesse l’amata donua col perfetto numero novo 
(§. xxx), prende altra nuova tnateria (§. ini), e celebra la morta fanciulla (§. ixxn), prima 
per sfogo del proprio dolore, poi anche a richiesta del fratello stesso della defunta 
(§. xxxm-xxxiv). Nell’ annovaie di lei (9 Giugno 1291) ne disegna il volto, o ne ricorda 
anche la memoria in rima (§. xxxv), ponendo con ciò termina alla terza parte, che racchiude 
fatti e pensieri della vita di Dante dal Giugno del 1290 al Giugno del 1292, cioè dui 
venticinquesimo al ventisettesimo anno. 

La Quarta Parte è quasi, se così fosse lecito esprimersi, uu intermesso nel bel 
dramma degli amori giovanili di Dante, e si potrebbe intitolare dall 1 Atnore e dalle Rime 
per la donna gentile che mostrava impietosirsi de* suoi martìri. Comprendone qui i 
paragrafi dal xxxvi al xl: e prima viene in scena la donna giovane e bella molto, ed è la 
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«ottima che bì rammemora nel libro, riferendo come essa apparve al poeta (§. xxxvi), come 

ei preudessse piacere a vederla (§. xxxvii), e come poi cominciasse a rimproverarsi di 

questa vaghezza degli occhi (§. xxxvui) e seco atesso battagliasse per vincere la novella 

propensione (mix). Quest’amore nacque alquanto tempo (§. xxxvi) dopo l’annovale di 

Beatrice (9 Giugno 1291): e confrontando ciò ch'ei scrisse nel Convito (u, 2), che, cioè, la 

stella di Venere due fiate era rivolta ... appresso lo trapassamelo di quella Beatrice beata . . . 

quando quella donna gentile, di cui feci menzione nella fine della Vita Nuova , apparve 

primamente accompagnata d Amore agli occhi miei, e prese alcuno luogo nella mia niente, 

arremo, secondo i calcoli del Lubin (*) due anni precisi, ossia il Giuguo 1292. Ma poiché «. 

Dante nel Convito, laddove bì studia di immedesimare la gentil donna con la Filosofia 

immaginata come donna gentile , dice che in piccid tempo, forse di trenta mesi, cominciò 

tanto a sentire della sua dolcezza, che il suo amore (per la Filosofia) cacciava e distruggeva 

ogni altro pensiero ( 8 ), aggiungendo al Giugno 1292 altri trenta mesi, arriveremo alla fin 

del 1294. Qui troviamo nella V. N. una lacuna da riempirsi colle rime filosofiche del 

Convito, cominciando dalla Canzone : Voi che infondendo il ierzo del movete, composta 

verso il Dicembre di quello stesso 1294 ( s ), per giungere sino al 1299. E così in questa 

quarta parte si uarrauo fatti e pensieri della vita di Dante dal 1292 al 99, cioè dal 

ventisettesimo al trentaquattresimo anno. 

Ma dopo questo vaneggiamento d’ amore nella donna gentile, e dopo gli studi 
filosofici e le rime morali, abbiamo il Hiaccendimcnto dell’ amore per V estirta Beatrice, elle 
forma l’argomento della Parte Quinta. La quale comincia con una visione, ed è la terza 
del libro (§. xl), alla quale succedono il racco uto del passaggio dei Romei sotto le case 
dei Portiuari verso porta S. Piero, o i aouetti che a quelli rivolge il poeta invitandoli 
a. piangere seco (§. xu). Si narra quindi come due donne gentili, e sono l’ottava e la * 

nona introdotte nel libro, preghino Danto di comunicar loro le sue rime d' amore e di 
dolore (§. xlh). Or ò noto come il tempo clic molta gode andava a Roma per vedere 
la Veronica nostra , fosse il 1300 (•). E probabile che le prime frotte dei romei fossero 
quelle che più colpirono l’ imraagiuuziono di Dante, per la novità del caso: onde 
saremmo in questo punto della V. N. ai primi del detto anno. E così la parte quinta 
comprenderebbe i casi e i pensieri di Dante dal trentaquattresimo al principiare del 
trentacinquesimo anno (1299-1300). * •** 


Ci Ofititc, rii. p. 17// Kml. Maifii; ma *i n che 1 romei «ver ano «rtà comincia- 
ci Cune. II. ]:). tosi) affluire dal Natalo delfanoo precettante, c che «nel veu- 

Cj fxaix, o p. eit . p. 2S. j Baio e febbraio ai ebbe un prodigi»*» concono di palltffisl 

Cl \ illam, TM, 36. La livlla di Bonifacio viu v datata ■ lu Roma (Mtiuroai ad ann.) » V. anche Kays.u.ovs ad anu. 
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Un breve paragrafo (§. suo), non maggiore del Proemio, al quale in certo 
modo corrisponde, forma la CondunioW di tutto l’operetta, c perciò la Beuta Parte 
nella quale l’ abbiamo divira. In esso si riferire qnclla quarta ed ultima visione, cbe 
per noi è una roso stessa con quella della /brino Commedia; e Dante vi narra ch'ei vide 
rese, che gli fecero proporre di no» dir pii di quella te* (detta, iu/inlautochi non potesse 
più dajiiamente tratture di lei. ('). 

La Vita Nuota è messa insieme di 7f ime, Narrtuion» e Chiose. Le Rime è certo che 
furono scritte via via dal 1283 al 1300. La Narrarlo, ,e fu cominciata u scrivere, per illu- 
strartene delle Rime, dopo la morte di Beatrice, dacché a questo doloroso fatto l'autore 
accenna fin dui principio (§. ni), a proposito del significato della primn visione, e delie 
risposto avute dai fedeli d' Amore. Forse nel primitivo concetto, la V. N. doveva essere 
il monumento inaiato a Beatrice dal superstite amore del poeta: se non ohe, a terminarla 
e rivolgere altrove il pensiero, dovette persuaderlo quella visione, che chiude un poco 
bruscamente l’operetta, e nella quale gli bulenò la certezza che ei potrebbe dir di lei quello 
che mai non fu detto * aleuta. Le Chiose poi si direbbero compilate quando giù il libro 
era tutto composto, c perfetto ornai «elle altre sue parti ; e così si «piegherebbe come 
alcun, testi, anche autorevoli, ne difettino, e come iu altri la parte narrativa e la dichia- 
rativa si usurpino a vicenda parole e frasi: indizio probabile che l’autore riponesse le 
inani all’ opera, quando già era uscita una prima volta senza quelle. 11 clic ritenendo noi, 
abbiamo cercato di ben distinguere ciò che appartenesse al testo e ciò che fosse da porsi 
nelle rubriche, attendendo che un piò minuto raffronto ili tutti i codici conformi le nostre 
supposizioni. Ad ogni .malo, ci sembra da tenere per certo clic la V. N. sia stata ordinata 


(') » Prof- Witt* proponi* tinti diritta» dtdla V. N. 
iu porti. Lo primo narro l'itinanioromfioto di Danto 
lW- '***i: 1 * •‘"randa, U liniofe eh» il tuo Bnrrrtsi si »ro- 
pmn? « gli ortiftii p©*tl in opv-m pur tenrrto coluto (tv-x>; 
U tapi I' ofn rt» monifobutaiM dell* amore ni i j»ti- 
uwnti do aurato prodotti <X-xvn); U quarto. rlapomto o 
quello stato 4 HT *01(110 io cui I* cootrmpWiiM» ©statle* 
didif pei feda»! di Bu-itric» pi<Q»o ni poeto uni'* r-rn « 
adeguato rKctiip- itv* *ir nlfetto; r Inairu» ri «i infreni- 
nirttrt. « guisa d* episodio, il preaeiittarato di llo morto 
dell* amato donna fxvn-xxix ); di qaMto morto tratto lo 
quinto pirto (xxtx-ixivi): U arato d..|l*om<.rovol* r., m - 
fAsH..,u« d< iU donna pit-toaa • dei dubbi eli© stianto n«l 
cuore del porto ( XXXVt-xi J; to «ottima «d ultima d«l 
trionfa flnol- d-l primiero affetto fxvxun). p*r comodo 
d«i lettori abbiamo voluto indicare I rapitoli a cui risponda 
ciascuna drlle parti distinto dai dotto alemanno; ma. per 
«asm- KrupoluuuiHute Moli, Boteremo die le dirioioni tuo 


««©nonno più «pedala™»» «Ito Rimo, cka rem»*» a qo ^u, 
rnudt. distribuite: i. Son. 1. — Hon. £-5- Ul . Ball.l. 
Bon. 6-9 - ir. Canr. M, Som 10-16 - r. (tona. tV 
Sun. 1MB - n. Boa. lt»-22 - r„. Bob. M-Sl. |V. •». <* 
m- i h N qaeate setto parti il Wma rrpeto to pria»» 
cinque già rompiuto, o pu<o rumo, intorno al lisi, ]« 
altre du© aggiunto più tordi, iu gali» da condurci tuo 
al punto onde «fri pui a muovere la Vivirnm t\ mtm+Vn 
ossia all* anno 1800. 


AikIi. Ittauim r»l ano Dhnuvo .ulta V. X. (t>ma 
, a mJ... Finca v ’.-j imi. isso. I»,. SS7, „,< pro . 

I”" *'««. • io »i .iad| o portoli .. Sai quali u 

I»i«m lambì» .omprmtrru 1 |g. hi. Il Mamfe | jj. 

Il torvo I H. m-IU. il quarto 1 M. SMHirui. ,1 quinto 
I A Ixixuxo. il cito dal uni atto Sua. 

Il ir Iter, vorrà da |«r ao giudicaro •• abbiamo rat- 
taravuta sol, Srato lo diri. Ioni dot don duirii.lmi dao- 
nati ci» in ul {«rtiriouo ci Ionico preceduto. 
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nello sue parti essenziali, di Rime, cioè, e di Narrazione, in assai breve spazio di tempo, e 
non molto più tardi dell’ ultima visione: la quale se è, come non dubitiamo, una cosa 
stessa con quella avuta nel mezzo dd calumili della vita , ci condurrebbe alla primavera 
del 1300 ('), E tanto più deveai questo ammettere, in quanto, come osserva giustamente 
il IVof. Lubin (*), la V.N. è dedicata al Cavalcanti (§. xxxi.), e ciò dovette ragio- 
nevolmente accadere prima «lei priorato di Dante, che, ad attutire le ire di parte, esiliò 
l'amico a Sarzaua, donde questi non fece ritorno che verso la fiije del 1300, per morire 
di morbo contratto durante la relegazione ( a ). Ora il priorato di Dante fu dal 15 Giugno 
al 15 Agosto, nè il grave ufficio gli poteva certo permettere di porre il suo tempo a 
questa scrittura d'amore: sicché tanto più appare che 1' opera fosse condotta a termine, 
c mandata all’ amico non ancora esulante, dopo la visione e prima del priorato: cioè 
tra P Aprile ed il Giugno del 1300, in quel mese appunto che col ritorno delle feste 
tradizionali gli ricordava anche il primo incontro coll' amata fanciulla. 

Jl lettore avrà forse notato che uou abbiamo voluto perderei in una ricerca che 
stimiamo infeconda, circa il preciso significato del noto passo in che Dante parla della 
V. X. e del Convito: e io in quella dinanzi alla entrata della mia gioventude parlai, e in 
questa di poi (palla già trapassata (Con v. i, 1). Noi pensiamo col Lubin cotesta sentenza 
audar « soggetta a due questioni di grammatica, una delle quali è gr am muti cairn cut e 
insolubile ( 4 ) *: opinione alla quale consuona anche ciò che scrive iu proposito il Ideimi, 
non aversi cioè « argomento di grammatica nè induzioni di consuetudine nella prosa di 
Dante, che possano condurre a collegare il quella in modo certo, 'assoluto ed irrefragabile, 
piuttosto ad entrata che a gioventù ( & ) >. Cosicele, « visto che la grammatica non ci 
se toglier oblio il nodo ( c ) > anche noi abbiamo avuto ricorso ad altri argomenti, desunti 
dal libro stesso, per accertar 1’ anno iu che la V.'N. dovette giungere al suo total 
compimento. 

Resta adesso a dir di altre cure elio ponemmo a questa ^edizione. La precede 
il nostro studio sopra la Beatrice di Dante , letto primamente il 19 Aprile del 1866 iu 
Firenze alla Società delle Letture scientifiche e letterarie, stampato poi iu Pisa nel 
Maggio dello stesso anno, per l'occasione del Centenario, ed ora riprodotto con qualche 


('] I) primo di Pasqua del 130*3 fu. s fondo i calcoli <!«! \ 

I’. Somo (tri orni J» ‘trito di /Wywt, Manu!» Punir *«7 inno, i 

c Jet llenifunitt, Roma, T»posr. ft llfl Arti. IftW) il IO ili ; 
Aprile. 11 si?. Iìi'kmu inv-'o» fa cominciare il vinaio limo • 
traci» ai 2 Aprii», mentre il Ournsom aveva statòlito per 5 
liti* il 7. Yvd. Fnuuxxi, JJnmutle Duale*», II. Ci'Jl-‘Jl. > 


P) Op. e*., p. 29. 

Pi Violasi, vm. 42. 

(M Op. eit. , p. 33. 

Pi II (Vutùo Dissertazione, Torino, lBCù. 

41. 

(") Seuil, i'i/. id. 
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aggiunta e qualche correzioue. Seguono il testo alcune illustrazioni, nostre in parte 
o «la noi raccolte: le più, e souo quelle distinte con asterisco, dovute all* amicizia e alla 
dottrina del Prof. Giosuè Carducci, che nou ringraziamo, perchè lo studioso vorrà egli 
stesso mostrarsi grato all’ autore di sì bel fregio aggiunto a questa nostra edizione. 

Alla «piale, finalmente, è nostro desiderio e speranza che non paia inutile orna- 
mento la fotografia che vi preponiamo di un quadro nel quale Vito, fratei nostro, 
immaginava, come ne disse un poeta gentile testé defunto (*), il giovanetto Dante Nel 
ili che Beatrice lo saluta . Il quadro, che ebbe già il premio «Iella medaglia d’ «ni» 
alla Esposizione Italiana di Firenze nel 1861, è posseduto presentemente dal sig. Conte 
Michele Coriualdi di Padova, che gentile com' è, ci concesse di trarne la copia fotografica 
die è qui riprodotta. 


risa, Decembre, 1872 


Alessaxhuo IV Ancona. 


1') trini Jlmos-rsr. Fimimatffo, novella, canto I." 
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... il piacerò ilclla sua Mute, 
Partendo te dulia nostra veduta, 
Divenne spiritai bellezza grande 
Che per lo cielo spande 
Loco d’arnor. 


iì- QiLvntnn-vi' w|tc. 


Vostra apprensiva da esser verace 
Traggo intensione. 

V"*]. jCYiii- Ci 


. . . vostro Ingegno 
. . . solo da sensato apprendo 
Ciò che fa poscia d’ Intelletto dejroo. 

r.tmJ. ir. 4 '*. 


Sempre lo littoralc (senso) dee audaro innanzi. siceonie 
quello odia cui sentenza gli altri sono inchiusi, e 
sema lo quale aarebbo impossibile e irrazionale 
intenderò agli altri; 0 maMimamento all’allegorieo 
ò Impossibile, perocché in ciascuna cosa che ha *1 
di dentro o '1 di fuori, è impossibile venire al di 
dentro, se prima non si viene al di fuori. 

Star ih». ir, I. 
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i J amore di Dante per Beatrice, e la celebrazione di questo nome nelle Liriche 
e nella Commedia hanno da lungo tempii pòrto argomento a molte dispute sulla 
natura dei sentimenti dal poeta significali, o dato luogo a molte disquisizioni 
circa la reale esistenza della donna a cui le rime sono consocrato. Or silfalto 
subbietto, rilevantissimo alla rotta intelligenza della poesia dantesca, panni 
opportuno ed utile nuovamente trattare in questo volume, nel quale appunto il 
[meta ci narra la storia degli anni suoi giovanili: e investigare se egli vi riferisca 
fatti realmente avvenuti, o sotto velo di umani atfetti e di umani sentimenti, 
celi ed adombri casi e sensi di altra natura e di diversa significazione. 

Che, infatti, secondo la opinione di molti, anche autorevoli, commentatori 
e critici, la Beatrice di Dante non sarebbe donna vera e reale, ma appellativo 
di una eccelsa Virtù, alla quale l’ Alighieri prestava poetico omaggio e della 
quale intellettualmente era invaghito. Quindi, a loro giudicio, la Vita Nuota 
sarebbe tutta quanta una allegoria, da inlerpetrarsi col sussidio del Convito 
principalmente: l’oggetto dell’ amore di Dante fu, nou una fanciulla fiorentina, 
ma la Sapienza: la parola Amore stà sempre in luogo del vocabolo Studio : 
la subita sollevazione degli spiriti vitale, animale e naturale alla vista di 
Beatrice, varrebbe a significare i contrasti che si provano nell’ accingersi a 
difficile impresa: il saluto verrebbe a dira i conforti e gli inviti a perseverare, 
e per le diverse donne che con l’amata si accompagnano, si dovrebbero intendere 
le scienze tutte che della Filosofia sono amiche ed ancelle: infine, nella morte 
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del padre di Beatrice si potrebbe credere essersi da Dante voluta raffigurare la 
morte del maestro, di quel Brunetto Latini che a lui giovanetto, insegnò come 
l'uom si eterna. 

Tali concetti sopra la Beatrice di Daule, da non pochi scrittori acremente 
propugnati, furono forso per la prima volta sistematicamente esposti dal Canonico 
Ant. Maria Biscioni ('), il quale tuttavia protesta di esser stato mosso a negare 
la veracità dell’amore di Dante, dallo celo sempre avuto verso il buon nome 
di questo sovrano autore, descritto come ncrjli amori profani solamente 
avviluppalo. Ditficilo riuscirà certamente ad ogni animo gentile il comprendere 
in qual modo potrebbe rimanere offeso il buon nome dell’ Alighieri, quand'anco 
a lettera si intendesse cotesta sua poesia erotica, cosi scevra d’ogni affetto mcn 
che casto e d’ogni men che pura espressione. Ma, con ingenuità patriarcale, 
soggiunge il Biscioni: chi poi per avventura avesse alcuna parzialità per la 
Bice Portinari, sappia ch’io con tutto questo ragionamento non ho inteso di 
arrecare pregiudizio veruno a quella gentilissima donna, confessandosi pure 
da me ch'ella sia stata in questo mondo dotala di ragguardevoli prerogative, 
e fors’anca ben conosciuta e praticata da Dante per la vicinità delle loia 
abitazioni; ma solamente ho preteso mostrare che dalle opere di esso Dante 
e dalle ragioni addotte si deduce che la nostra Beatrice non sia colei nè 
altra donna, ma una dolina ideale a bello studio dal poeta inventala. S-osì 
il buon Canonico, coi debiti riguardi c senza maligna intenzione di arrecar 
pregiudizio, non potendo risolutamente negare la storica esistenza di Beatrice, 
raffigura in lei soltanto una vicina di Danto che questi poteva, forse, aver 
veduta ad una finestra od incontrata per via, e schianta dalla radice, il concetto 
erotico dantesco che dall’affetto profondo trae nascimento e in esso si avviva, 
sostituendovi una fredda allegoria scientifica, figlia della sola astrazione intel- 
lettuale. Se non che niuno vorrà fare grave rimprovero al Buon Canonico, se 
egli, dotto in tante altre coso, in codesti misteri del cuore umano si addimostrasse, 
quale doveva essere, meno esperto. 

Ma questo sistema interpetrativo, cosi precisamente esposto dal Biscioni 
e da lui recato a spiegare gli cpisodj più notevoli della Vita Nuova, era già 
stato enunciato in termini più generali, anche da altri scrittori di età più antica. 
Accennerò soltanto, la strana interpetrazione di Francesco da Buti (*), il quale 
in Beatrice ritrova, quanto al senso letterale, la madre della Contessa Matilde . 
Se non che il bnteuse, considerando poi che codesta Madonna Beatrice inorine 
in Pisa innanzi al 1116, vale a dire un secolo e mezzo circa prima della 

(') Prose ili Dante it. Firenze 1 723. | paiono, C. IXV1I, voi. Il, pag. Olì. Pisa, Fra- 

(*) Umilienti, atta Divina Camme, tia. Pur- i (vili Mairi, 1800. 
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nascita di Dante, ne trae la conseguenza che però appare questo innamora- 
mento sia finto, e ciò che ne dice si dea intendere allegoricamente. Cosi, 
il difetto di ragionevole interpretazione letterale e storica, lo trae di necessità 
alla spiegazione allegorica; e dal confessare eh* ei fa poco appresso : questo 
pensieri m'abbo fatto per cagione solamente de nomi, si vede eli’ egli ignorava 
la esistenza della Portinari, che non conosceva 1* esplicita testimonianza del 
Boccaccio, e che solo per trovare lina Beatrice storica, facea ricorso alla figlia 
deir Impcrador di Costantinopoli , la quale a lui e al suo pisano uditorio era 
notissima, perché morta e sepolta in Pisa (*). Ma poi, naturalmente non sod- 
disfatto di questo pensieri fatto solamente per cagione de* nomi , Messer 
Francesco si prova ad una interpretazione allegorica, e scuopre in Beatrice il 
simbolo della Teologia, della quale il nostro autore si innamorò in fin ch'elli 
era fanciullo o vero garzone; e però finge di ella fusse giocane Ita, imperò 
che puerilmente la studiava e la intendeva: c poi finge che la santa donna 
morisse, cioè che cresciuto lo intendimento a lui, sicché intendea già le cose 
grande, a lui venne meno lo desiderio di tale studio , e questo fu lo morire 
e partirsi di questo inondo, imperocché si partì della fantasia sua occupata 
da'beni ingannevoli del mondo , ma non sì che sempre non sentisse nella mente 
sua un grande desiderio di ritornare ad essa ed amarla ferventissima - 
mente (*). Qui ogni parola vorrebbe una confutazione, benché più d*una si 
confuti da so stessa; ma procederemo oltre, che la via lunga ne sospinge. 


(') « .... Morino e aotterrnssi 

noli» toni lui elio è ora no la mura de la chiesa 
maggiore pisana inverso io campanile ». E ricordo 
che non son molli anni, un Cicerone del Lampo- 
santo pisano perpetuava ancora la strana con- | 
fusione fatta dal Kuli, mostrando il monumento j 
della Contessa Beatrice conio contenente le ceneri 
della amata di Danti'. 

(*) Alcuni fra gli antichi commentatori dan- 
no. come e not»>, la preferenza all’ interpretazione 
mistica nell'esporrc l siinladi della D. 6'., c quindi 
ritrovano in Beatrice, la Teologia o altra consi- 
mile significazione. Il Brìi, Inf. il, (pag. l>5, ed. 
Nistrl ): c per questa che Dante figura qui donna, 

« che di sotto la nomina Beatrice, allegoricamente 
si dee intendere la sacra Teologia, la quale ac- 
compagnante con la grazia cooperante e consu- 
mante, beatifica l'uomo, ammaestrandolo a cono- 
scere et amare Iddio, la quale qualunque uomo 
perfettamente conosce, quanto ò possibile all'uma- 
na specie, si l' ama perfettameolo, e amandola 
perfettamente è beato in quella vita per grazia. 


I e nell'altra per glorid, e però lien li si conviene 
questo nome Beatrice, imperocché molti sono 
stati già gratuli teologi che sono stati dannati c 
' non beatificati. E Beatrice si dice perette beati- 
fica ecc. » E Pietro di Dante ( p. òli, ed. Ver- 
nini ): < Aulor volt figurare quod jnm dilexil 
studimi! theologiae, et in eo postea cessarti ... 
De quo Beatrix, blesi scientia theologiae, in eo 
et in suo pectore reprehendit euro. ideo.... voca- 
i tur ah ipsa Thcologia nomine proprio, quia prout 
! nominata* crai auctor Dantos, ita dalia! sivo 
; dedit se ad diversa : sciliocl primo ad Thcolo- 
! giarn, sccundo ad poetica ». E Jacopo ( p. 1), ed. 
! Yenum ): t Beatrice, dicendo la «piai per tutto 
; questo libro la divina scritura «* intende. Bicorne 
| perfetta e beata ». la) Chiose sopra Dante 
; ( p. il, ed. Vcrnon ): < E per Beatrice dei inten- 
; fiere la santa teologia nella quale Dante istudiù ». 
] Il Lana ( voi. il, p. dio, ed. Scaraboni ): » Bea* 
I trieo la qual figura teologia ». Altri però non 
j tacciono che nel senso I inorale. Beatrice è l'ama- 
i ta di Dante: L’Ottimo (Purg. xxx, Proetn. voi. n. 
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Giovan Mario Filelfo (*), posta la massima degnissima di un retoro, die 
i poeti molte coso fingono per solo esercizio di stile (exercendi ingenti gratiaj , 
volle recarne prova spiegando Dante, o vide in Beatrice una favolosa Pandora 
arricchita dall’ Alighieri di ogni corporea ed intellettuale bellezza, o da lui formata 
ed immaginata a quel modo, corno oggetto e termine di poetico culto. Pei Filelfo 
adunque la poesia erotica di colui che cantò: Io mi son un che quando Amore 
spira, noto; ed a quel modo Ch y ei detta dentro , vò significando, sarchia mero 
esercizio di stile; c la donna celebrata nel verso, nome senza soggetto, inventato 
da Dante per comodo, al solo scopo di illudere se stesso con artificioso entusiasmo, 
c ’1 lettore con falsa apparenza di verità. Che si pensassero c scrivessero queste 
cose in tempi ne* quali la crescente corruzione del costume aveva inaridito e 
svigorito gli alletti forti e gentili, e la poesia era tenuta come imitazione 


p. 525, ed. Torri ): « Introduce qui Beatrice, la 
«piale pone per la teologica scienza E più lai- 
camente si polrebbotio sporre a lettera le parole 
di Beatrice, prendendo lei semplicemente per 
quella madonna Beatrice, eh' egli amò con pura 
henivolenza, siccome mostra nelle sue Canzoni c 
nella sua Vita Muova, la quale, partita dal mor- 
tai corpo, tosto dimenticò, ed amò quella per 
la quale disse: Io mi son pargoletta bella e nova». 
E al verso .1 Iran tempo il sostenni ( p. 559 ): « E 
questa lettera ha due spolloni: Cuna puoi rife- 
rire ch’ella parli di Beatrice in quanto ella fu 
tra’ mortali corporalmente, che aveano tanta for- 
za le sue bellezze in Dante, che toglievano di 
lui ogni malo |M'nsiero, e inducevano o cercavano 
ogni pensiero buono, secondo che appare in sue 
Canzoni e in suoi Sonetti, c ancora di Biesser 
Cino da l'istoja dov’clli disse di lei; e qui ca- 
dreblie una lunga dimostrazione, la quale per 
hrevitade è da lasciare: l’altra ò da referire a 
spirito ed intelletto, che l’autore incominciando 
lo studio di teologia infine da fanciullo, al (piale 
era ottimamente abituato, come dice cap. XV 
Infero, quivi « Veggen do il cìeh a te rvtsi benigno 
ec. * che questo studio per più tempo il sostenne 
e difese da non cadere nelle lascivie c viziositadi 
del secolo». I.' ANONIMO Bice ardi. ino (voi. I, 
42, ed. Manfani): « Chi fosse Beatrice è da sapere 
che nella verità questa fu una donna da Firenze, 
la quale Dante amò in sua gioventù con grande 
adozione, et fece per lei molte cosq in rima, 
canzon morali et ballate. Fu questa giovane 
figliuola di Folco Cortinari et moglie di Messer 
limone de’ Bardi: tua allegoricamente s’intende 
per questa Beatrice la santa Teologia ». E anche 


più sotto ( p. 51 ): « Amò costei xvt anni, come 
egli racconta nella sua Vita Muova, però elio 
quando ella mori aveva ella xxtlll anni et egli 

> XXV, et questo chiarisce egli nel purgatorio, 
dov’egli dice ch'era stato dieci anni senza vedere 
Beatrice: perù che l'autore cominciò questo suo 

j libro I xxxv anni. Egli ainù questa Beatrice con 
grande affetto. Ancora allegoricamente s' intende 
per Beatrice la Teologia ». L’Anonimo del Ver- 
mut ( p. 31 ): «Questa donna si fu Beatricie, c 
come è detto a dietro, parla di lei Dante; avepna 
che fosso una donna di cui esso Dante già sentì 
: amore, ora ne parla in questo libro per quella 
verlù che fa beate lo cose ». Il testo laurens. 

: citato dal Selmi (p. 11) legge Invece: «E come 
I è detto a dietro là dove Dante parla di Biatrice, 
avvegnaché fosse una donna fiorentina, non 6 
; Biatrice di cui Dante sentì già corale amore: 
egli ne paria qui pure per quella virtù che fa 
: biale le cose ». Il Boccaccio, Analmente, (ed. 

Moutier, I, 1 13) scrive: « Apparisce in più luoghi 
i in questo volume, Beatrice essere stata una gen- 

• tildonnn fiorentina, la quale l’autore onestamente 
; amò molto tempo... E perciocché questa è la 
' primiera volta che di questa donna nel presente 

• libro si fa menzione, non pare indegna cosa 1 

> alquanto manifestare, di cui l’ autore in alcune 
i parti della presente opera intenda, nominando 
il lei, conciosiacosarhe non sempre di lei allegori- 
: Cimenta favelli. Fu dunque questa donna, se- 
; rondo la relazione di fede degna di persona la 

quale la ronoblte. e fu per consanguineità slret- 
: tissima a lei, figliuola di un valente uomo chia- 
! maio Folco Cortinari ». 

| (•) Vita lì. A., pag. 20. Fior., 1828. 
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cd arto di far versi sapra illustri esempi , di leggieri si comprende. E si 
comprende aneho, come non potendo immaginare l’indole propria dell' alletto di 
Dante, venisse il Filelfo a quest’ altra prova contro la esistenza di Beatrice, o 
almeno contro la vemcitA dell' alletto descritto dall’ Alighieri : Nessuno, egli 
argomenta, fu più incorrotto, più innocente e più moderalo di Dante; possiatn 
dunque manifestamente congetturare esser egli stalo amico soltanto della 
onestà e della virtù, imperocché coloro che reggono il sommo lume soltanto 
nella gloria immortale, non si pongono sotto C imperio delle voluttà che ci 
conducono in rovina. Bellissima sentenza ! So non elio, da (piai verso, da quale 
immagine, da qual |>arola avrebbe potuto il Filelfo dedurre che Dante abbia 
trattato amori profani o voluttuosi 1 quale indizio storico o tradizionale poteva 
fargli confondere la casta fanciulla fiorentina con io I,esl>ie, con le Corintie, 
con le Cinzie e le Delie dei suoi prediletti poeti latini ? ('). 

Circa alla interpretazione (Lata da Gabriele Rossetti diri poche parole, 
dacché mio disegno non è tanto di negare e combattere lo speciali significazioni 
allegoriche alle quali vuoisi accomodare il nomo di Beatrice, quanto di negare • 

e combattere il sistema di farne una astrazione, un simbolo senza entità reale, 
sia esso filosofico o politico. Dappoiché, quando si disconosce 1' amore di Dante 
e la esistenza storica di Beatrice, tanto vale una spiegazione morale, quanto una 
d’ altra natura: chè in un modo o nell’ altro si giunge sempre a quest’ ultimo 
punto comune, di negare, cioè, La ispirazione che vien dall* alletto, negando a 
Dante, giovano di venticinque anni e poeta, quei sentimenti che si concedono, 
non dirò ad altri poeti, ma a tutti quanti gli uomini. 

Pel Rossetti, adunque, non solo la Vita Nuova e la Commedia, ma tutta 
la nostra antica letteratura, non è altro che perpetuo simbolismo e linguaggio 
settario. E non solamente i poeti, ma anche i prosatori di cotesla ctA, vanno 
intesi altrimenti da quello che suona la parola nel suo proprio e comune signifi- 
cato. Liriche, poemi, novelle del dugento e del trecento non sono opere ispirato 
dall’arte, ma meditata combinazione o faticoso accozzamento di i>arole e di formo 
con speciale senso allegorico; la chiave del quale, ritrovata ai di nostri dal Rossetti, 

interpretativo, sicché sia difficile giudicar questo 
ìt> lutti i particolari, e apprezzar» il modo col 
quale sono superato le maggiori diflìreUà che 
contrastano alla spiegazione allegorica. Io sono 
Iwn persuaso della renili storica di Beatrice e 
della verità' doli' amore di Dante; ma se la mia 
voce potesse avere autorità alcuna presso il (ics- 
tosanti, io vorrei dirgli elio la compiuta esposi- 
zione delie sue idee in questo nostro propesilo, 
sarebbe utilissima agli studj danteschi cd alle 
lellcrc ilaliang. 


(') Dalla volgare sebiqra dei Biscioni, dei ; 
Ftt.Ki.Ki e loro |mrì, Va sceverato e posto in loco 
distinto l' Illustro il a me carissimo Prof. Cento- ! 
fanti, unire Ira i fautori del sistema allegorico j 
che dello Beatrice e della Vita j Vuotai abbia dato ! 
una interpretaziune degna, comunque voglia giu- ; 
■Bearsene fa intrinseca bontà, di Danto filosofo e 
|ioela. È da dolersi perii elio il sistema del Cp.N- I 
tubanti non sia nolo che per tuia Lezione uthmn 
titilli V. .V. (Padova, 1815) dalla quale si scor- 
gono soltanto i fallitali confetti del suo metodo : 



era in allora posseduta soltanto da taluni adepti. Dopo la strage degli Alblgesi, 
la caduta degli Svevi e il sormontare di parte guelfa in tutta Italia, fu necessario 
ni Ghibellini, secondo pensi il Rossetti, 1’ adoperare codesto linguaggio di con- 
venzione; nel quale anello la parola Beatrice ha un suo proprio valore datole 
da Dante, che sostituì questa alla forma generica di donna o madonna, per signi- 
ficare con essa la Monarchia Imperiale, in contrapposto di suono e di senso con 
Meretrice che designava la Corte di Roma. 

Molto corredo di erudizione storica e filosofica ha ultimamente raccolto il sig. 
Francesco Perez per venire a concludere che la donna celebrati da Dante, non « altru 
può essere se non la intelligenza attiva, illuminatrice Adì! intelletto possibile che, 
unendosi a quello, si fa beatrice beata (') ». Non a tutti crediamo, questa all'ermn- 
zione sembrerà di «matematica evidenza *: c non che a quanti ascoltino per la 
prima volta il nuovo responso, neppnr a coloro stessi i quali abbiano seguitato l’au- 
tore nel suo faticoso cammino a traverso le cià dei Padri e degli Scolastici, fra i 
ueoplatonici di Alessandria c i Illusoti arabi dell'Oriente e della Spagna. Nè noi 
negheremo che il simbolismo prevalesse nell’età di mezzo, o si estendesse ad ogni 
genere di discipline o ad ogni forma di artistica o dottrinale manifestazione; neghia- 
mo liensì die il significato simbolico distruggesse al tutto La espressione letterato o 
la realo sombiauza degli obbietti ai quali si sovrapponeva, e senza cui, anzi, non 
|)otcva sussistere. Certo, vuoisi, secondo le dottrino dell’ età inedia, chiaramente 
espresse da Agostino, « anteporre il senso 'recondito al letterale, come 1' anima 
al corpo (’) » ; ma ciò non vuol dire che 1’ uno, sebbene abbassato e diminuito 
rii pregio, venisse dall’altro interamente annullato: e Dante stesso nel Conrito 
esplicitamente professa che « sempre lo littcrale dee andare innanzi, siccome 
quello nella cui sentenza gli altri sono inchiusi ; e massimamente all’ allegorico 
è impossibile, perocché in ciascuna cosa che ha ’l di dentro e ’l di fuori, 6 
impossibile venire al dentro se prima non si viene al di fuori (*) ». Or noi concede- 
remmo che Beatrice allegoricamente raffiguri V Intelligenza attica 0 Sapicn za (*'), 
schisino ci paia poco conforme all’ alto ingegno e alla virtù plastica del 
poeta, eh’ egli abbia talmente nascosto o involuto il suo concetto da volerci 
seicent’ anni prima che altri lo ponesse in luce: ma non possiamo punto concordare 
col Perez quando egli non appoggia il «intitolo a india di reale e di vivente, c, 
protendendo che Beatrice sia designazione di qualità, vuol che cotesto nome si 
abbia a scrivere col b piccolo (*). Secondo il nostro autore, adunque, Beatrice vuol 
diro che bea, al modo stesso corno donna vuol significare che signoreggia. 


(') La Dfulricr trclnlu, Palermo, I8GU, 
Itili. 

CI I'eiiez, np. ci., p. ai. 

(’) Convita, II, I Ma vedi lutto questo ca- 


pitolo rilevantissimo, per Loti conoscere il senso 
e P uso Uelr allegoria nelle opere ili Dante. 

(*) Perez, gii.' ci., p. ÌI7. 

0) lo. iJ.. p. 81. 
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predomina. Or questo fondamento di tutta la teorica del Perez, standosi tutto 
sopra una lettera minuscola anzi che majuscola, può parer facilmente infido e 
puerile; ma certo è cho nelle opere di Danto molte volte, anzi il più delle volte, 
cotcste duo parole hanno un senso ben definito, o appellano a persona di questo 
secolo c a femmina vivente. Ed ei può fieno nel sunto cho dà della Vita Nuova 
chiamar sempre l’amata di Dante « la beatrice (') »: ma il fatto è che essa appar 
donna e non personificaziono nella maggior parte dei luoghi ove di lei è fatta 
parola ( 4 ); e che resterebbe sempre a sapere che voglia dire allegoricamente l’altro 
nome di Bice (*) che si di soveute vien dato dal poeta all’amata sua. 

Povera Beatrice! A dir del Filelfo, essa non è altro che un vano obietto 
di finti amori: secondo il Biscioni non è al più che una vicina di casa del poeta: 
al Rossetti serve soltanto por far contrapposto col suo nome gentile, all’ infamato 
nome del vizio e della corruzione, e il Perez, La condanna, senz'altro, alla maxima 
cnpitis diminuito! (*) 

* Esposte brevemente e senza entrare in minute confutazioni, lo varie 
sentenze dei contradittori, intendo proporre sul tanto disputalo argomento una 
opinione, la quale, o io mi inganno, nuova mi sembra, non già nella conclusione 
linaio, ma nel metodo tenuto aflìn di giungere a ronciliare le molte difficoltà 
del problema. E mentre fino ad ora i seguaci del sistema storico negarono ogni 
valore alle conclusioni dei propugnatori del metodo allegorico, o gli ultimi dal 
canto loro, disconobbero in tutto le testimonianze e le argomentazioni dei primi, 
io invece vorrei raccogliere dall’un sistema e dall’altro e mettere in accordo ed 
in armonia, quel che ciascuno ha in sé di buono e di vero. Ma non sì ch’io 
aderisca alla sentenza di coloro i quali, tenendo il mezzo e volendo giungere 
appuntò alla conciliazione delle molte difficoltà, pensarono due essere le signi- 
ficazioni, forse fortuitamente e fors’ anco pensatamente, accolte da Dante nel nome 
di Beatrice (*). Aver lui, cioè, amato di vero affetto no’ suoi primi anni, la 


(') Io. il., pag. SI e segg. 

(*) lo cidi monna Vanita c Monna Bice (l r . N. j 
|<- 35, §. xxiv ) Pi tatto me pur per li e per ice 
( Purg. VII, 14). 

(*) Potrebbesi furs'aneo ammettere eoi Pe- j 
i»:z che il nome di Beatrice sia appellativo | 
di virtù in alcuni pa&n: per es.: la gentdùsi- • 
ma Finitrice ( V. N. p. 29. §. xxiit ): questa \ 
gloriosa beatrice fld. p. 52. §. xl ): Fitta ha per- \ 
dato la sua beatrice ( Id. p. 54. §. XLI ): quella gin- ; 
riosa Beatrice ( Cono. II, 2 ): dove fiorò nulla osta j 
a che quel nome si prenda anche por appellativo ! 
di donna di questo mondo; ma corto non si pie- 
gano all' interpretazione del Perez questi altri I 


passi: Ita n’ è beatrice in l'alto cielo (V. N. 
p. 42. xxxil ): Chiamo Beatrice e dico : or se' la 
morta (Id. p. 43. |. XXXll): Perocché spesso ricorda 
Beatrice (Id. p. 55. §. xli); quella cica Beatrice 
beata (Cerne. (I, 9) ec. 

( 4 ) Vi è portino chi è giunto a scrivere: « 0 
il più mendace © il più scellerato ipocrita della 
terra sarebbe Dante .se, Beatrice nella V. N. non 
fosse un allegoria ». llispariniamo al lettore la 
dimostra ziune del terribile dilemmi! 

(*) Hoc autem futi certissmum pronotUcum 
et auguriam futuri amoris quem habiUtrus crai 
ad beatrice m ’ sacrata, ad quam erat prona* a 
natura. Benv. Imol. 
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Beatrice Portinari; ma dopo questa passione giovanile e dopo che la morte gli 
ebbe tolta l’amata donzella, esser sorto più ardente nell’animo suo l’ intellettuale 
culto della Sapienza, chiamata da lui col nomo di Beatrice, vuoi per dolce 
memoria della perduta fanciulla, vuoi perchè la Sapienza è colei che sola beatifica 
l’ uomo; cosicché collo stesso vocabolo, si designerebbero da Dante una donna reale 
od una donna ideale, congiunto nel nome ma nell’ esser loro distinte o diverse. 

Or io vorrei provarmi a sciogliere quest’antico problema per mezzo di 
uno studio psicologico su Dante; e per tal modo dimostrare come una sola (') 
è la Beatrice a cui il poeta consacrò l' affetto c il verso: e come essa, nelle 
vario opere di lui, è donna, personificazione e simbolo, per successivo innalzamento e 
progrediente purificazione dell’amore. Dappoiché invero non vi ha quasi un momento 
nella Vita Nuova in cui Beatrice sia soltanto una vaga giovanetto, una creatura 
mortale al pari di tante altre: al modo stesso come, e converso, non vi ha un 
momento nella Divina Commedia nel quale colei che siede accanto a Maria 
nell’empireo cielo, non sia anche la leggiadra figlia di Folco Portinari, la 
pargoletta (*) per cui Dante sospirò e scrisse nell’ età giovanile. 

II. 

Comincio questo studio dalla Vita Nuova e dalle Liriche del nostro poeta. 
La Vita Nuova fu scritta da Dante quando ei giunse alla metà del cammino 
della vita, nè ancora si trovava involto nelle pubbliche faccende e nelle brighe 
partigiano che gli fruttarono i lunghi dolori dell’ esilio : ed unici affetti del 
cuor suo erano una santa memoria e il cullo della poesia. La 17/a Nuova 
è un appassionato racconto dove si ricordano da Dante, quali erano scritti nel 
libro della memoria (•), i forti moti e i dolci pensieri che Amore suscitavagli 
in seno alla vista della vaga donzella: è una candida e melanconica storia ili 
affetti profondi; una ingenua e piena confessione di cièche v’era di più intimo 
e segreto nel cuore dell’ amantejfMa un presentimento funesto della vanità della 
vita umana, un' aur.T quasi di morte penetra e si aggira per entro a questa 
gentile narrazione d’ amore, e la cingo di tristezza, dalla prima visione in che 
al poeta apparisce Amore che, tenendo in braccio Beatrice avvolta in un drappo 


(*) lt DlOMSt, Piyparnz-, pag. li dimanda: 

€ E come può mure eh? due donne (Reatrice e 
la Sapienza ) casi (licer se, fieno divenute quasi una 
sidu'? lo mi dispenserò con destrezza da tale istmi- . 
za, rimettendo f intnróyanle studioso a richiederne 
tu soluzione a/lo stesso poeta ». A tale dimanda, t 


| risolta con destrezza dal Diunisi, vorremmo ap- 
punto rispondere COQ questo studio cri tiro- psi- 
cologi co, 

(*) Hall : Io mi son pargoletta: e Son. Chi 
guarderà gi tt minai ec. 

(>) V. A. pag. 1 (J. I.) 


» 
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sanguigno, (p porta verso il cielo ('), fino all’ ultima parola colla quale, avvera- 
tasi la nrofoùr. rimesta, si pronunzia l'apoteosi. In questa prosa scmipoctica e 
di sg«piH«r'~ip4hua quanta cosparsa, è ritratta insomma una vita intera di allctti, 
di sommari, dt- timori, espressi col linguaggio della passione, che è linguaggio 
del vero: e ^jwr prova elio sia un amore alto, gentile, ma sfortunato, quegli ^ 
sentirà meglio come q' ' l storia verace. Ma chi poi voglia ostinarsi a trovar 
da [ter tutto simboli u.. Motorie, bisogna puro che disconosca o neghi l’indole 
veramente drammatica ili questo libro, uel quale la parte prosastica non è sem- 
plice commento, ma animata e vivace esposizione delle occasioni storiche di ciascun 
sonetto c di ciascuna canzone. Ogni componimento poetico infatti è quasi sostan- 
ziale episodio di più ampio dramma che si svolge nel cuora di Dante, e si ridette 
di fuori nelle due formo appropriate di verso e di prosa. Che so l’ affetto di Dante 
fosso stato invece rivolto alla Filosofia, esso, per quanto intenso, avrebbe dovuto 
esser placido e calmo per la natura sua propria e per quella dell’ oggetto amato; 
e tutti quei particolari di fatto, tutte quelle descrizioni di scene reali, tutta 1 
insomma la parte narrativa sarebbe o menzogna o inutile sforzo d’ingegno. Ed 
è noto come volendo interpetrare allegoricamente quei fatti, che hanno vero valore e 
reale importanza sol quando si intendano a lettera, i commentatori sieno molte volte 
caduti nelle sottigliezze e nel ridicolo (*). E ad ogni modo del metodo adoperato 
da Dante por esporre filosoficamente i proprii versi, rimane un saggio nelle prose 
del Concito, ove alba vivace narrazione drammatica, si sostituisce l’austero argo- 
mentare dello scolastico e il freddo discutere del moralista. 

Nò a riconoscere nella Vita Nuova un racconto di fatti reali può opporsi 
la forma speciale adoperata di preferenza dal poeta. Non si può ragionevolmente 
negare che la Vita Nuova sia racconto di amore vero verso una donna vivente, 
sol perché la forma abbia alquanto del mistico, e vi abbia si gran copia di estasi 
o di visioni. Imperocché ciò deriva dalla natura propria della mente di Dante. 
Ed egli che, negli anni suoi più tarili descrisse l’universo immaginando una 
visione, o Marmila altrui con miratelo magistero di allegorie e di simboli, ben 
poteva negli anni suoi giovanili, quando più fresca e vigorosa era la fantasia, 
descriver la storia dell’atnor suo con visioni, allegorie o simboli. Polisensa é la 
Cotnmeilia perché la mente stessa del poeta era polisensa; chò il suo ingegno 


(•) r. X. p. i (|. Ili): « I,o verni» giudichi ! 
ilei dotili sogno non fu veduto allora (tur alcuno, : 
ina ora è manifesto olii più semplici ». 

( ■' i Kipctorò qui alcune fra le dimandi! fatte 
dal Tonni ai fautori del sistema allegorico: Se 
llealrice è la filosofia o una idea politica, che 
significa il farla nascere in Firenze? chi ò la 


compagna di lei morta in giovane eli ? chi 6 il 
padre di essa, di cui pur si racconta nella V. iV. 
ia morte? e la morie stessa di lei che significa? E 
vi sarebbero da far anche altre dimande. So Itene 
che i fautori dell' allegoria cercano di superare il 
meglio che possono queste diflicollà : ma lo fanno 
eglino sempre in modo da soddisfare il lettore ? 
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concepiva e significava le coso nella pienezza dell’ esser loro, e in lutti gli aspetti 
e le relazioni di clic sono capaci. Mistica o comtemplativa è la Vite Sitava, 
perchè cosiffatta era pure la mente di Dante; e perchè l’ affetto, come egli lo 
chiama, noeissirno ('), fuori cioè d’ogni consuetudine ed abito umano, non 
soffriva di esser espresso colle forme adoperate prima di lui da altri jiocti, a 
significare sentimenti men puri o gentili dei suoi. Di qui un grande ostacolo a 
ben intendere questo amore, del quale, noi, uomini moderni, possiamo non diffi- 
cilmente discernere lo vario vicende e i fenomeni, ma non agevolmente conoscerne 
la propria natura, se non ricostruendo, direi quasi, per forza di intelletto o di 
fantasia, la figura individua del poeta, e ponendola in quei tempi che furono 
veramente la gioventù serena, immaginosa e poetica — la l’ite Nuova — della 
schiatta italiana (*). 

Del resto, l’Allegoria è forma nella quale naturalmonte si adagiava un 
intelletto avvezzo per pròpria indole, a riconoscere e cogliere i nessi, le rasso- 
miglianze, le attinenze intime che le cose han fra loro nell’ aspetto attuale e 
nella essenza ideale. E così anco le Visioni, delle quali è cosparsa la Vita Suora, 
non sono nò sogni volgari nè allucinazioni di infermo, ma rapimenti estatici con 
assoluto distacco dai sensi (’), in cui l’anima si sublimava, facendosi scala della 
meditazione profonda alla ideale contemplazione. Ma nò l’Allegoria nè la Visione 
sono por Dante, spediente o, so vuoisi, forma studiata di arte; sono, invece, modo 
proprio, naturale e spontaneo di considerare, e di rappresentare poi le cose, 
derivante dalla tempra speciale dell’animo e dell’ intelletto del poeta. 

La Vite Suora «adunque, col mezzo principalmente delle formo sopra 
ricordate, è la storia di un amore puro, ed imenso verso una donna adorna di 
virtù e di bellezza, che indi a poco a poco diventa pel poeta amante la personi- 
ficazione stessa della Bellezza perfetta (*) e della somtna Virtù ( 5 ). 

Ma uella Vita Suora dcblionsi, por quanto a mo sembra, distinguere 
tre diversi periodi e tre diverse manifestazioni dell’affetto. La gentile immagine 
di Beatrice pargoletta «apparo sul principio del racconto, attraendo l’attenzione 
di chi legge, fino al momento in che il bel fiore della gioventù di lei è reciso; e 


(•) r. .v. p. 19 ($. xvm.) 

(•) Acutamente osserva GtNO Capponi a pro- 
ibito tli Beatrice: « Intorno ad <s$a noi disputia- 
tiio lite impossibile a risòlverò, fatti incapati come 
noi siamo a insieme conpiunpero e comprendere i 
in un pensiero solo, la forma terrena iti lina 
ideale bellezza, e ad innalzare l'affetto senza al- ; 
temia rio, svanito fuori d'opni realtà, si ch’esse < 

divenpa concetto sterile «Iella mente Questo . 

continuo trapassare che facevano gli animi più 


\ elevali dallo sensibili alle astratte e di qui alle 
divine cose, fu la poesia di «|ueH’età. (Lettera 
J." ai Capei sui LnngnlMtnli ). 

(*) Confr. Purp. xvii, 13-18. 

( 4 ) « Por esemplo di lei hellA si prova ». 
Canz. lìrnne che tuetr. p. ti (£. xix). 

(*) < Distruggitrice di tutti i vizi, e reina 
delle virtù » V. A*, p. 0 ( J. x ) « Conciossia che.... 
questa donna fosse in altissimo grado di botila- 
de ». V. iV. p. il» (§. xxii.) 
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benché, dalla prima apparizione alla morte, vengano via via a farlo corona i 
leggiadri volti di altre donzelle, nessuno di questi distoglie l’occhio da lei che 
sola campeggia nel quadro, ditlondendo su tutto un raggio della sua vivida luce. 
Beatrice «5 sempre sino al fine della Vita Nuota , il personaggio principale di 
questo dramma di amore: è persona viva e reale che or gli si mostra nei ritrovi 
festivi (i) e [ter via (’) e nella casa paterna (’) ed in chiesa (•), ed ora gli apparisce 
nei sogni affannosi dopo le fiere battaglio dei ditersi pensieri ( 5 ): che talvolta 
gli si mostra benigna (*), tal altra scorucciata (*), c persino si burla donnescamente 
di lui (*); ma per ciò che spetta ai sentimenti ch’ella desta nel poeta e al modo 
col quale ei li significa, vi hanno nel libro alcune diirercnzo clic intendo brevemente 
notare. 

, Certo l’amore è sempre provalo ed espresso da Dante in modo che 
sostanzialmente differisce. da come l’avean descritto i poeti del paganesimo ed 
anco gli antecessori e contemporanei provenzali o italiani; ma pur nonostante, 
sul principio della V'ite Nuota abbiamo la immagine di un affetto che, per quanto 
purissimo, ha radice e fondamento nella realtà della vita, e nasce dalla vista 
sensibile (*) dell’oggetto amato o per essa’ si mantiene, manifestandosi, come 
sempre accade in casi consimili, con pianti, tremori, brevi gioje, intenso desiderio, 
ardenti parole ('“). Ciò che Dante cerca in questo primo momento dell’ amor suo 
è P inchinar del capo e la parola cortese, è il saluto di Beatrice; ciò di che si 
duole, è la momentanea privazione del. saluto stesso. 11 suono della sua voce lo 
inebria (”): nel saluto sta tutta la sm beatitudine (**>; ma se l’uno o l’altro 
gli vengono mono, egli bagna la terra d‘ amarissime lagrime e chiama 
Amore in ajuto del suo fedele (■*). Poi l’affetto sempre più si purifica: diventa 
una adorazione spirituale della donna amata, un idolcggiamento contemplativo; 
e il fine dell'amore ò la lode soltanto di Beatrice ("). Quando, in ultimo, l’ affetto 
si converte, per la morte della bella fanciulla, in santa reminiscenza, quando 
alla vista ò sostituita la memoria, allora noi- arriviamo al terzo momento; e già 
nella fantasia del poeta comincia quella trasfigurazione di Beatrice che poi ci si 
mostra intera nella Divina Commedia. Nel primo momento, Beatrice è donn a 


(•) r. x. P . H il «»). 

(■> v. x. p. 3 < 3 . m). 
t’I V. X. p. SO ($. XXII). 

(•) V X p. ii (J. v). 

(’) v X. p. U tj. XIV). 

(«) V. X. p. 3 (J. in). 

C) r. x p. » (3. X). 

(•) V. X. p. 15-tì (3. xiv). 

(*) * Tosto nini' io imagino la sua mirabil bel- 
lezza, si tosto mi giugno un desiderio di vederla . . . 


e non mi ritraggono le passale passami di «reare 
la veduta di «elei ». V. X. p. 16-7 (l xv). 

(“') Per e», c Mi romandi por messo eh’ i‘ 
moja K vedrassi ubbidir bon servidore s. itili 
liallntn io ro’ oc. p. 13 (3- XII). 

(••) X p. 3 (|. ih). 

("> V. X p. Il) (3. x). 

< u ) V. X p. 10 (3 ni). 

(“) V. X. p. 40 ( 3 . XVIII). 
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reale; nel secondo, è vivente personificazione; nel terzo, è simbolo a nima to in cui 
si uniscono e congiungono intimamente la donna e la personificazione. A 
quest’ ultima meta già accennava di poter giungere, fino dal suo primo mani- 
festarsi, l’amore di Dante per la Cortinari: la morte rese possibile la glorificazione 
dell’ oggetto amato, o questa fu compiuta pel sopravvivere della passiono nel cuore 
dell' amatore, o pel lungo studio fatto affine di alzare a Beatrice imperituro 
monumento di lode. Cosi si ritrova quella unità di pensieri e di affetti che collega 
insieme fra loro tutto quante le opere di Dante: unità che risiede in una continua 
progressione od iu una purificazione continua del primo affetto, o si mantiene 
malgrado quelle deviazioni, di cui pur troveremo le tracco procedendo oltre in 
questo nostro studio psicologico. 

Incominciamo intanto dall’ analizzare la Vita Nuova, distinguendo accu- 
ratamente quei tre diversi gradi di affetto c di espressione, a cui di sopra 
accennammo. 

Da principio abbiamo dunque un amore che, mentre non 6 procellosa 
passione (’) o dilettazione sensuale, non differisce però molto da un forte affetto 
che abbia stanza in qualsiasi cuore alto e gentile, in che lo spirito ha impero 
sul senso, c sovra l’istinto il sentimento (*). La prima volta che Dante vede 
Beatrice, non gli occhi soltanto rimangono presi dal nuovo spettacolo di bellezza: 
il cuore trema, l’ intelletto si meraviglia, la voce esce in suono di lamento (•): 
e l’anima, le cui potenze tutte sono soggiogate e vinte, a ragione dice loro che 
la bella figura d’ora innanzi le signoreggerà: E sarà donna sopra tutte noi 
Tosto che fin piacer degli occhi suoi (*). Da questo momento l’affetto per 
Beatrice si immedesima in Dante colle cagioni del vivere: nessun atto o pensiero 
si sottrae all’imperio della passione: l’anima è misteriosamente disposata ( 5 ) ad 
Amore: gli occhi han vigore soltanto per ammirare la bellezza di lei, la intel- 
ligenza per comprenderne la virtù, la memoria per raffigurarsela. 

Ma la condizione di vita che in allora comincia pel poeta non differisce, 
come io diceva, sostanzialmente da quella di un qualsivoglia fervido amatore; 
dacché questo amore è tuttavia, sebbene lievissimamente o purissimamente, un 
amore umano e naturale. Codesta vita è, come per tutti coloro che fortemente 
e puramente hanno amato, una vicenda di sospiri e pianti, di desidcrj o lamen- 
tazioni, di scoramenti e speranze. Ei cerca la presenza della donna amata, dacché 


(■) c Eil avvigna che la sua iiuagine . . fosso 
(latitanza d'amore a signoreggiarmi, tuttavia era 
di si nobile virtù che nulla vulla sofferse che 
Amore ini reggesse senza il fodel consiglio della 
rugamo ». E A. p i (g li), i Amore mi comandava 
secondo il consiglio della ragione » p. 5 (g tv). 


(*) < Bui ma è la signoria d' Amore perù che 
trae lo ‘ntcndimenlo del suo fedele da tutte le 
vili coso «. V. ,V. p. 13 (5. sui). 

(*) V. N. p. i (I- n). 

(i) Canz A” m incrrsce di me ec. 

(*) V- X. p. S <§. II). 
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il fine deir amore è in questo momento la cisto e il saluto di Beatrice: la cerca 
nelle chiese, la cerca nei festivi ritrovi di giovinette: ne ottiene saluti che lo 
rendon beato e che, negati, lo fanno infelicissimo ('). A quel soperchio di 
dolcezza (f) che gli vien dalla vista e più dal saluto e dalle parole dell’amata, 
tremano gli occhi ( s ), trema il cuore, ammutolisce la voce; e le compagne di 
Beatrice, e Beatrice stessa, ignorando forse d’ esserne causa (*), sommessamente si 
ridono di lui; ond’ ei se ne duole ed invoca pietà p). Ma saziati gli occhi nel 
caro aspetto, quasi inebriato (') ei torna al solingo luogo (’) della sua cameretta; 
ed ivi si pone a pensare di lei, finché l’assidua meditazione fecondata dal pianto, 
si converte in visione. 

Pure, in tale stato tanto ancora gli resta di prudenza e di accorgimento 
da saper celare altrui il suo segreto (•), e da far supporre che altre duo donne, 
l’una dopo l’altra, siano quelle per le quali sospira, e quelle guarda in modo 
che si vegga questo suo mirar fiso, e per loro scrive in rima, facciacene scher- 
mo (’) al vero. , 

In questa condizione, ch’ei chiama acconciamente battaglia (’•}, rimane Danto 
finché l’amore, che ormai tutto lo possiede e governa e che, alimentato nel 
segreto dell’ anima sua, raddoppia di vigore, si purifica o si perfeziona. Onde 
nacque questo cangiamento nell’animo dell’amatore? Fu subitaneo, o lentamente 
e da lungi preparato? Fu affinamento spontaneo di un affetto già di per se stesso 
purissimo, o conseguenza naturale delle molte sconfitte (") da lui patite, dol non 
sentirsi corrisposto, in quel modo almeno com'egli sentivasi degno, del vedersi, anzi, 
gabbato dall’amata sua? ("). Noi noi sappiamo per esplicita dichiarazione del poeta: 
ma cangiamento vi fu, e cangiamento voluto e di proposito ( ,5 ). Ad ogni modo, — 
noi vediamo d’ora innanzi la mente di lui e l’affetto staccarsi dalla terra o 
innalzarsi alle cose eterne, e intanto la poesia diventare, con nuovo esempio, 
contemplativa, ascendendo al cielo a udirvi le preci degli Angoli a Dio, e 
discendendo all’ Inferno a udirvi le grida dei malnati (“). D’ ora innanzi, 
Dante non cerca più Beatrice, perch’ei ne ha ben fitta la immagine dentro 
l’anima sua: alla contemplazione corporea degli occhi succede la segreta contem- 
plazione dell’intelletto: ei non trema più, non piange più, perchè si sente beato 
in quella intima adorazione: il saluto che dianzi era intollerabile beatitudine 


(•) V. X. p. 10 (§. x, xi, xii). 

(*> v. x. p. io (j. zi). 

<■> V. x. p. io (J. xi). 

(*) V. X p. 15 (§. XIV). 

( 5 ) V. X. p. 15-0 (§. xiv, xv). 

(•) V. X. p. 3 OS- in). 

(’) V. X. p. 3, 15 (5- ni, xiv). 

(*) V. X. p. 5, 8, 9, 10 (5 v, ix, xii). 


(*) Del primo schermo si traila nella V X. 
p. 5-7 (j. v-vn): del secondo p. 8-9 (5- ix-x). 

(">) r .v. p. ti, 18 (|. XIV, XVI). E anche p. 19 

(§. xviii): «sconfino. 

(") V. X. p. I» ($. xviii). 

(<*) V. X. p. 15 il xiv). 

( u ) V. X. p. io (5. xviii). 

(“) Cani : Doiuu che avete p. 21 (§. xix). 
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la quale passava e redundava la sua capacità ('), diviene dolcezza onesta e 
soave (*): il fine deir amore non è più la vista di Beatrice, ma la lode. Madonne, 
cosi ei racconta un dialogo con alcune gentili, Io fine del mio amore fu già 
il saluto di questa donna, ed in quello dimorava la beatitudine di è ’l fine 
di tutti li miei disiri. Ma qtoichè le piacque di negarlo a me, lo mio signóre 
Amore, la sua mercede, ha posta tutta la mia beatitudine in quello che non 

mi puote venir meno. Noi ti preghiamo che tu ne dichi ove sta questa 

tua beatitudine . Ed io rispondendole, dissi cotanto: In quelle parole che 
lodano la donna mia.... E proposi di prendere per materia del mio 
parlare sempre mai quello che fosse loda di questa gentilissima (*). 

Così incomincia nella Vita Nuova, e precisamente colla Canzone : Donne 
che avete intelletto d’amore quella che Dante, quasi vergognando (*) degli 
intendimenti contenuti nella rime anteriori, chiama materia nova e più nobile 
che la j rissala ( 5 ), e comincia insieme una maniera di poesia della quale egli sarà 
salutino inventore e maestro (‘). Nelle antecedenti rime troviamo, infatti, mi misto 
non bene accordato di reminiscenze provenzali e siculo : v’ ha qualche accenno alla 
maniera di Guittone (’): un passo di Geremia è tradotto a lettera (*): mal 
velata è una imitazione virgiliana (’). D’ ora innanzi, Dante procederà per la 
sua via, colle sue forze, collo stile suo, col suo fine da raggiungere: dirittamente, 
consapevolmente: innovando, e coll’ intento ben chiaro e determinato di innovare 
le vecchie forme della poesia erotica. 

In cho cosa propriamente consista questa novità e nobiltà maggiore, si 
conosce solo leggendo le rime di questo secondo periodo dell’ affetto, nelle quali 
cessa la lamentazione, o comincia l’inno (*•), L’amore |>er Beatrice nulla ha 
perduto del vigor suo, nè per staccarsi dalla realtà, si attenua: ma invece di 
esser giogo forte e duro, stà dolce e soave (") nel cuore: invece di essere ardente 
e doloroso coullitto, è fervorosa dilezione piena di celeste e sereno gaudio ch’egli 
non sa come far intendere altrui. Ingegnati se puoi, W esser palese, dice 
egli alla sua Canzone. Difficile infatti è svelare questo strano mistero dell’affetto. 
Nella ardente fantasia del poeta, l’amata diventa un essere superiore alla umana 
condizione, un novo miracolo gentile ('*) che Dio ha concesso al mondo e che 


(■) VX. p. io (i zi). 

(*) V. -V. p. a; (j.xxvi). - E « T, mia onestà 
venia nel cuoi» ». 

(>) r. X. p. 19-iO (j. svili), 
ì*) V. X. p. io (j xviii). 

« r. x. p. tu (j. sin). 

(») . . « Colui elle fuore Trasse le nuore rime 
ruminciamlo benne che aiele mie tir Un da more ». 
Putii. XIIV, 48. 


( T ) Son: Marte i illune ec. p. 8 (§. vili). 

(“) Son : 0 voi che per la via ere. |i li vii). 
(*) Son. Morte vittaiui p. 8 (5- vili). 

('") « La lingua parlò quasi come per se 
stessa mossa, e disse: bonne che avete intelletto 
d’amore ». V. X. p. 80 ($. xix). 

(“) K.Y.p. 30 (ii. xxmi), frammento di Canz. 
( lt ) Sun: A eyli occhi porta ec. p. 85 (§. xxi). 
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i beati nell’empireo richiedono ad alta voce a Colui elio l’ha creata: Madonna 
è desiata in l'alto cielo ('). Ella diviene esempio, simulacro vivente della perfetta 
bellezza fisica (*) e morale (’): Dio intese di far di lei cosa nova (•); e felici 
coloro che potranno mirarla, o sentir i benefici effetti della sua presenza! Ella 
passa in mezzo alle genti, spandendo intorno a sè una soave, inusata, sovrumana -f 
fragranza, un divino spirito di amore, di umiltà, di pace. E qual soffrisse di 
starla a vedere Dicerria nobil cosa o si morria; E quando trova alcun che 
degno sia Di veder lei, quei prova sua virlute; Chi? gli avviai ciò che gli dona 

saluta Ancor le ha Dio per maggior grazia dato Che non può mal finir 

chi le ha parlato ( 5 ). Ogni dolcezza, ogni pensiero umile A asce nel core 
a chi parlar la sente, Ond’è laudato chi prima la vide (*)! Felici le donne, 
che comprenderanno di esser tenute a rènder mercede a Dio di tanta grazia (*), 
quanta è quella deH’aver Lui mandato quaggiù in forma femminile e fra loro, 
una animata oltìgie della sua perfezione! E come ogni invidia (') deve tacere 
nelle coetanee ed amiche, cosi — e questo è ben più straordinario — nessuna 
cura gelosa punge il cuore di Dante: perchè, come esser gelosi di cosa la quale 
appartiene a Dio, e non al mondo? di cosa non destinata ad eccitare caduchi affètti 
umani? — Quando passava per la via, scrive Dante, le persone correano per 
veder tei; onde mirabile letizia me ne giungra (*). l’er lo addietro egli aveva 
cantate lo Iodi di Beatrice descrivendo gli effetti che su di lui producevano tanta 
bellezza e tanta onestà ( ,0 ): ma in quelle lodi si scorge sempre l’ispirazione che 
vien dall’amore, si riconosce sompro il linguaggio della passione. D’ora innanzi 
egli parlerà non tanto a nome suo proprio, quanto a nome di tutti, fatto quasi 
sacerdote di quel simulacro di perfeziono che Dio per brevi istanti ha mandato 
sulla terra a miraeoi mostrare ("). 

Qui la storia, nemica spesso alla poesia, d mirra che Beatrice andasso 
a nozze con altri; pur Dante di questo non ci lasciò cesino alcuno. Sia che vuoisi 
di ciò ; ma certo, ninno più ricco o più fortunato di lui, potea tòrgli il possesso 
intellettuale della sua amata, e rompere il misterioso connubio giuralo fra l’anima 
sua e quella di Beatrice. 

Cosi l’amore di Dante differisce ormai da ogni altro amore terreno, e da quello 


(') Cani: Donar eh* airtr oc. p. il (§. xtx). 

(*) t Per esemplo di lei belli si prova » 
Cani: Donne che avete oc. p, Si (J. xtx) t L'n an- 
giol figuralo ». Son: Di donne io vidi ec. 

( 3 ) « Dire di lei Amor: cosa mortale Come 
esser può si adorna e si pura? » Canz: Donne 
che avete ee. p. ii ( 5 . m). « Lume di cieloin crea- 
tura degna ». Canz : Morte ec. 

( 4 ) Canz: Donne che avete ec. p. ii (§. xtx). 

( 5 ) Canz: Donne che avete ec, p. ii (J. xtx). 


(•) Son : X egli tf chi porta ec. p. S5 (jj. xxt). 
( T ) Son: Vede perfettamente ec. p. 38 (: xxm) 
: — «Fa parer l'attrp beate»: Son: Voi dinne 
ec. — < Le altee dbora ». Son : O datri rime ec. 
(•) Son: Vedepm tinnente ec. p.38 (j. xxru) 
! « E anche: « làiuicBii |ht lei riceve onore ». lei. 
(’) y a p- d7($. xxvi). 

('») V. JV. p. IO <j. XI). 

(**) Sun: Tanto pentite eoe. p. 37 (§. xxvt). 
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pur anco ch’egli aveva provato nel tempo anteriore, perché questo affetto non 
è più speranza di contraccambio, brama di cortese saluto o di affettuosa parola; 
ma dolcezza intinita di poter comprendere egli solo fra tanti, mercè di Amore ('), 
l'intima virtù di questa donna, o a dir meglio, di questa celeste apparizione (*): 
è appagamento ineffabile di poterne cantare le lodi come, senza meschianza di 
umani desideri o speranza di mercede, si canterebbero le lodi di Dio. Nè senza 
ragione paragono l’amore di Dante in questo momento al puro anelito di un 
anima inebriata nell’ amore divino; dappoiché Danto stesso ci persuade colle suo 
parole, un tal paragone. Infatti, una strana combinazione di ritorno del numero 
nove in ogni avvenimento che riguardava Beatrice, congiungendosi nella mente 
di Dante a mistiche dottrino ed a scientifiche speculazioni, in cui egli già si 
compiaceva, rafforzavagli il convincimento della eccelsa natura di quest’ essero 
straordinario al quale prestava spirituale omaggio. E fantasticando nel fervido 
intelletto su questa coincidenza che di nove anni ei l’aveva vista la prima volta, 
e che l’anno il mese l’ ora nona eran ritornati al compiersi di tanti avvenimenti 
spettanti alla storia del suo affetto, e questo mettendo assiemo colle arcane qualità 
che a certi numeri attrihuivansi dalla Inflizione e dalla scienza de’tcmpi, facil- 
mente e’ si persuase che Beatrice era essa stessa un mistero, un miracolo, la 
cui radice è solamente la mirabile Trinità (’). 

Di nessuna donna mai fu detto altrettanto, nè parrebbe potesse dirsi, anco 
neU’im|ieto lirico, senza nota di empietà o di follia. Se non che, veggasi come 
in questo momento l’amore di Dante era giunto a tal grado di purità (*), non 
avendo bisogno di esser soccorso dalla vista materiale, da sembrare estasi 
affettuosa di un anima abitatrice de’ cieli verso un’altra anima beata, non già 
affetto di un essero mortalo e corporeo verso un essere mortalo similmente e 
corporeo. E dicasi pure che cotesti souo sogni e delirj di mente inferma: ridasi, 
se vuoisi, di cotosta esaltazione della donna amata, fatta simile a Dio; ma si 
rida allora, anche quando nel Purgatorio, Dante ci rappresenta Beatrice che, 
circondata dai Santi e dai Profeti, a lui rammenta l’antico affetto della puerizia. 
Chiaminsi questi sogni e delirj; ma si riconosca ancora come per tal modo la 
donna amala saliva a tanta altezza che il pensiero, per potersi affisare in lei, 
era costretto ei pure a sublimarsi oltre la spera che più larga gira ( 5 ). 


(‘) t Le mie bellezze Non posson esser 

conosciute Se non per — uomo in cui Amor si 
metta ». Ha Hat.: lo mi non pnnjuIrUa ec. 

(*) « lo fui del cielo e tomerovvi ancora . . . 
Le mie bellezze sono al mondo nuove Però che 
di lassù mi sua venute ». Hall.: Io mito u pargo- 
letta ec. 


<’) V. N. p. 41 (f. 30). 

(*) Odasi la definizione di amore data da 
Dante : t Amore non è altro che uniincnto 
spirituale dell' anima e della cosa amata » . 
Couc, ni. ± 

(>) V. N. p. 55 (§. lì). 
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Già prima adunque che Beatrice si spogliasse della reste mortale, noi 
vediamo aver principio nella fantasia del poeta quella trasformazione di lei, che 
indi si effettua appunto per la morte, sopraggiuntalo quando di poco aveva 
oltrepassati i ventiquattro anni. Già essa negli atti suoi, nei costumi, nell’aspet- 
to, nelle condizioni del viver suo, mostravasi simile (') più che agli uomini, alla 
divinità. Ma concessa da Dio al mondo sol per far fede della sua bontà, richiesta in 
cielo dagli Angeli con ardenti preghiere, alle quali faceva contrasto soltanto la 
Pietà che difendeva innanzi al trono del Signore la causa del misero amante, 
Beatrice doveva presto lasciar la terra, facendo ritorno là dond* era discesa. 
E una breve malattia sofferta da Dante, avendogli fatto ripensare alla caducità 
della vita umana, forte sospirando e quasi a un tratto gli si svelasse un ascoso 
mistero, ci gridò affannosamente : Di necessità conviene che la gentilissima 
Beatrice alcuna volta si muoja. E il vano imaginare (*) gli foco vedere 
allora volti orribili o strani, e donne scapigliate e piangenti, e oscurarsi il sole, 
e impallidire le stelle, o cader morti gli animali, e tremare la terra. Ma dopo 
queste terrifiche immagini, pareagli vedere moltitudine d’ Angeli che volavano 
al cielo, avendo dinanzi a loro una nehulelta bianchissima; e tutti cantavano: 
Osanna. Indi, avvertito del suo danno da mi amico, correva a Beatrice, ma 
ne trovava soltanto la gelida spoglia: l’anima era salila al cielo in quella nebuletla 
bianchissima che gli Angeli accompagnavano col sacro canto degli Inni (’). 

Poco tempo dopo questa visiono, il tristo presagio si avverava. Ma Beatrice 
non morì, secondo Dante, por le ragioni onde i corpi umani vengono a perire: 
Non la ci tolse qualità di gelo Nè di calor, siccome l' altre face (*). La sua 
morte non fu tanto un ritorno del corpo alla terra, quanto un rivolare dell’anima 
al cielo (>): Dio la ritolse seco, perchè està vita nojosa Non era degna di si 
gentil cosa (*). 

Chi ha cuore comprenderà di leggeri quanta dovesse essere l’angoscia 
di Dante allorquando gli fu tolta la diletta dell’anima sua (’). Ma riflettasi poi 
e come, solo per tal luttuoso avvenimento (*), Beatrice amata dapprima come bei- 


ci « Questo numero (nove) fu ella me- 
desima : per siuiLimnNE die» » V. N. |>. -IO 
(§. mi. ! 

(•) Cani: l)mm pittata ee. p. 3i (g. XXIII). 
(>) v. N. p. *8-33 (|. «in). 

C) Cani: Gli occhi dolenti ec. png. 13 ! 
(5- xxxn). 

(a) t Mi par già veder lo ciclo aprire E gli 
Angeli di Dìo quaggiù venire Per volerne portar 
l’anima santa ». Cani: Morir ec. ella ri' è Bea- 
trice in allo cielu Nel reame ove gli Angioli 
Iranno pace E sta con loro » Canz: Gli occhi do- 


lenti cc. p. « (5. xxxu) « E fella (Dio) di quag- 
giuso a si venire ». Id. Id. 

(") Canz: Gli occhi dUrnti ec. p. hi (g. xxxn). 

C) « E qual è stata la mia vita poscia Che 
la mia donna andò nel secolo novo Lingua non 0 
ciré dleer Io sa] ss. e ». Canz. Gli occhi dolenti p. A3 
(g. xxxn). t Io sono astioso di qualunque muore ». 
Canx: guanlanipie colle oc. p. A3 (g. XXXIV). 

(*) « Io era cerio c sono per sua graziosa 
rivelazione che ella era in cielo, ond' io pensando 
spesse volte come possibile In’ era, me n'andava 
quasi rapilo». Conti, n, 8. 
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lissima e gentilissima fra le donne, idoleggiata quindi come visibile esempio 
d'ogni virtù, potesse trasformarsi in simbolo eccelso di queste virtù stesse. 
Soltanto coll’ essersi sciolta da ogni sensibile apparenza e da ogni corporea 
fralezza, la finita e caduca beltà di Beatrice si cangia in bellezza infinita e 
spirituale: Il piacer della sua beliate. Partendo sè dalla nostra veduta, 
Divenne spiritai bellezza grande (’). Cosi si veniva formando entro la fantasia 
di Dante una immagine nuova, nella quale il volto che Beatrice aveva avuto 
in vita, era circonfuso di luco divina/ ossa ò incoronata in cielo, come Cino 
da Pistoja assicura all’amico per consolarlo, e la sua memoria divien tutta 
santa (*). E già innanzi di ritrarla in versi immortali, Dante nel primo anni- 
versario della morte di lei, provandosi a disegnarne la figura sopra certe 
tavolette, ritraeva inveco, quasi inconsapevolmente, il volto di un Angelo (•). 

' HI. • 

Chi crederebbe che un amore durato tanti anni, salito a tanta altezza 
e purità, santificato dalla morte e avvivato dal pianto, potesse mai illanguidire 
nel cuore di Dante, e permettergli altri affetti verso altre donne 1 Nulladimeno 
— tauta è l’umana fralezza! — questo avvenne. Se non che l'origine, o almeno 
l’occasione, del nuovo amore è pur sempre, in certo modo, Beatrice. Breve è 
questo episodio; e la momentanea distrazione degli affetti vale quindi a rivolgere, 
con nuova possanza, tutte le forzo del cuore e dell’ingegno verso l’antico obbietto. 

Stando adunque Dante nel continuo pensiero della defunta giovinetta, e 
non trovando conforto all’ intenso dolore, ecco sopravenirgli un caso che sarebbe 
stato tale forse da renderlo colpevole di vero tradimento verso Beatrice, se la 
immagine di lei fessegli stata meno profondamento sculla nella memoria. Imper- 
ciocchù un giorno standosi in luogo che gli rammentava il tempo passato, e pei 
dolorosi pensamenti che in lui sorgevano mostrando di fuori una vista di 
terribile sbigottimento, accorgendosi del suo travagliare e volendo conoscere 
se lo vedesse in quella misera condizione, ci levò gli occhi, li girò intorno, 
e gf/si mostrò una gentildonna, giovane e bella molto, la quale pietosamente 
lo riguardava, non ignara certo della sventura ond’era percosso (•). Ed egli, 
provando nuova voluttà nel vedere che altri compatisse al suo affanno, a poco 
a poco cercò la presenza di lei; e scorgendola sempre pietosa in vista ( s ), dalla 


( l ) Canz: Quantimijw rotte ec. p. 46 (§. xxxtv). 
(»)... «Le vostra donna . . . è in rial coronata, 
Ond’è la vostra spento in paradiso E tutta santa 
ormai vostra memoria». Hime, ediz. Carducci, 
l ,a «5* H. 


( 5 ) V. X. p. 46 (!j. ntv). 

(') V. X. p. 17 (g. xxxvt). 

( s ) « Occhi gentili e dolorosi pianti » Son: 
Color d'amore ec. p. 40 (g. xxxvii). 
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compassione argomentando l’amore, venne a persuadersi clic nobilissima cosa 
dovesse esser l’ alleilo di donna cosi gentile ('). Laonde le diresse un Sonetto 
esprimente i pensieri che in lui sorsero quando la vide cosi misericordiosa della 
sua cita oscura (*); o poiché anche il )>aIlido volto di questa gentile gli ram- 
mentava quello di Beatrice, spesso ei ritornava a vederla , quasi [ier contemplare 
un vivente ritratto della defunta; o gli occhi si struggevano in lagrime, in lei 
scorgendo color d’amore c di pirla sembianti (*). 

Ma a poco a poco, e naturalmente, accadde che questo misterioso consen- 
timento di dolore minacciasse di divenire vero sentimento d’amore ( 4 ). II cuore 
fu sommosso ( s ) dalla vista della donna gentile: gli occhi cominciarono a dilettarsi 
troppo (•) di guardarla por la sua propria beltà : sicché Dante, quando di tal 
vaghezza si riscuoteva, crucciavasi forte con sé medesimo, rimproverandosi quasi 
di fellonia (’), o vituperando la vanità degli occhi suoi : Voi non dovreste mai, 
se non per morte La vostra doma che è morta obliare (*). Questa nuova 
battaglia ( <l ) fra l’antico affetto o il nuovo sentimento che s’insinua furtivo, 
questo conili tto tra la fedeltà dello spirito e la propensione del senso, tra la 
memoria e la vista ("*), tra l’anima e il cuore ("j, vien descritto in alcuni Sonetti 
della Vita nuova che, senza il commento dell’autoro stesso, sarebbero di assai 
d.flìeile intelligenza, o contribuirebbero a render sempre più intricata questa 
materia dell’ amore di Dante. 

Ma a salvarlo dal pericolo a cui incautamente correva, mosso dagli occhi 
di quella pietosa Che si turbava delti suoi martìri •^ , ), soccorse una nuova 
visione ( ,3 ), nella quale ci rivide Beatrice collo stesso aspetto giovanile o con lo 
vesti stesse sanguigno, in che già gli era apparsa nella prima visiono della Vita 
Nuova. Questa provvida apparizione, ricordandogli i primordj dell'amore, o da 
questi rivolgendo la fantasia a ripercorrcrno le lunghe vicende e gli cpisodj, fu 
di tanta virtù che per essa il nuovo malvagio desiderio venne discacciato; e 
tutti i pensamenti si rivolsero di nuovo alla gentilissima Beatrice ('*). Ravvi- 
vandosi la rimembranza si riaccesero i sospiri : le lagrime del dolore antico si 
mesebiarono a quelle della nuova penitenza; e quasi per castigo della loro vanità, 


(•) V.S. p. W (|- xxxvi). 

( 2 j Son: Coler (l'umore ec. |i. tH (J, xxxvu). 
(>) l\ X. p. in (jj. XXXVII). 

(*) < Di'ti clic pensiero è queste rht> in cosi vile 
mudo mi vuol consolare! » I'. .V. p, 50 (J. xxxix). 
(*) Sun : Ih ino gli occhi, p. is (§. xxxvi). 
('•) r. X. p. tu (J. xxxvm). 

(’) I’. X. p. 51 ({. xxxix): < Pensiero 

vilissima > . 


i *) San : amara lagrimar ec. |vig. 50 

(j. XXXVIII). 

(• . V. X. p. tfl (S- xxxvm). — E la chiama 
anche: a orribile condizione». 

(“) Conr. 11. 2. 

(“) V. X. p. 51 (J. XXXIX). 

(") Son: lìcntil pensiero ec. p. 51 (§. XXXIX). 
(”) V X. p. Si (J. XL). 

(") U. li. 
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gli occhi si ottenebrarono e si velarono per un cerchio di colore purpureo ('), 
sicché indebolendosi la vista sensibile si acuiva vieppiù la intellettuale. 

X Per tal modo ritornato del tutto al pensiero di Beatrice, e sbandito dal 
cuore ogni alletto por altra donna, Dante ricevè in ricompensa da Beatrice stessa 
quella pura consolazione che venendo da altri, era insidia; e una nuova c più 
solenne visione gli mostrò l’amata fanciulla in tutta la sua gloria. Appresso, 
ci scrivo, apparve a me una mirabil visione, nella ij itale vidi cose, che ini fecero 
proporre di non dir più ili questa benedetta, infitto a tanto che io non potessi 
più degnamente trattare di lei. E di venire a ciò io studio quanto posso, si 
com’ ella sa veracemente. Sicché, se piacere sarà di Colui, per cui tutte le 
cose vivono, che la mia vita duri jier alquanti anni, spero di dire di lei 
quello che mai non fu detto d’ alcuna. E poi piaccia a Colui eh' è sire 
della cortesia, che la mia anima se ne possa gire a vedere la gloria della 
sua donna, cioè di quella benedetta Beatrice, che gloriosamente mira nella 
faccia di Colui, qui est per omnia saccaia benedictus (’). 

In queste parole stà quasi in germe f 5 ), tutta la Divina Commedia. Ciò 
ch’egli scorgesse in questa visione, colla quale ha termine la Vita Nuova, 
Danto non vuole e non può diro, che la sua mente, non è ancora da tanto; ma 
la Divina Commedia è narrazione ampia o diffusa di questa visiono, nella quale 
ei contemplò rapidamente, ma compiutamente c quasi come in un quadro, tutto 
quello che poi ritrasse nel poema. Ciò che Danto contemplò in un attimo in 
quell' estatico rapimento, ò descritto nel poema come veduto successivamente con 
distinzione di giorni c di oro; o l’ ostasi subitanea della fantasia che veloce 
trascorre e veloce si innalza dalle cose mortali e caduche alle eterne ed immor- 
tali, per affisarsi poi, come in ultimo termine,' in Beatrice beata ('), venne ad 
assumer forma di viaggio nei regni del male, della penitenza c del sommo bene. 

Non era facile, al certo, il trattar degnamente di Beatrice, o il dir di lei 
quello che mai non fu detto tl’ alcuna; e a tal line Dante chiedeva lunga vita 
a Dio, studiando in questo mezzo quanto più poteva, per trarne virtù a sciogliere 
il volo. Incomincia cosi por Dante una vita di meditazione, di studio indefesso, 
di fatiche, di vigilie, che lo faranno per più anni macro. Il poema esiste già 


( l ) 14. 14. — * Amore Gli cerehie di co- 
rona di martiri » Sonetto: Lasso per forza ec. 
P- 53 (5- xt). 

(>) .V. p. 50 ($. xtttl). 

( 3 > Il primo germe, o almeno il primo ac- 
cenno al poema, .vuoisi comunemente trovare 
nel versi della tieni : Donne che uvrtr ec. i quali 
dicono, tingendo rhe Dio parli agii Angeli : Ih 
IrUi miei, or ingerite in pace Lite vostra speme 


sie quanto mi piare Là oc’ è alcun che prnier tri 
s' atterrir, E che 4irà netto ‘nferno a' malnoti lo 
tùli la speranza 4ei trenti. L'accenno 6 assai poco 
esplicito, e convien dire, come osserva il Giu- 
liani, che nell'esecuzione del disegno, Dante 
non atdiia poi avvisato conveniente di rammen- 
tare nell 1 infermi ai malnati coinè egli elihe tanta 
grazia da veder quella ch'era speranza ilei Santi- 
(<) V. !i. p. 33 ($. xxtx). 
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in germe: eoli’ occhio dell’ intelletto egli lo vede già quasi come sognando ('), 
ma bisogna ancora architettarne tutte lo parti con mirabile armonia: la ragione 
e il fine di esso sono la esaltazione di Beatrice, e la visione stà sempre presente 
alla memoria, vigile custode di ciò eh’ ei vide: ma resta a trovare in gran parte, 
o a lavorar poi, l’ordito di una vasta trama: resta a disporre con arte ed 
euritmia l’accumulata materia. Non si tratta più di sfogare il dolore in una 
ballata o in on sonetto, o chiudere nel picciol- quadro di una canzone lo lodi 
della cara defunta: più ampia forma è necessaria all’ intelletto del poeta, che 
prenderà un acqua non inai corsa da altri prima di lui (’) . Imperocché 
nella mente di Dante, avvezza, come dicemmo, a cogliere i nessi e le relazioni 
fra le cose, il poema, nato da un giuramento di a detto e destinato a glorificare 
la defunta fanciulla, diventa poema universale, che deve riprodurre tutto quello 
che gli ferve nell’animo, e raccogliere in sè tutti gli clementi della vita mon- 
diale — la storia, la politica, la religione; — tutte le forme dell’arte — la lirica, 
l’epopea, il dramma; — e collegare tutti i varj generi poetici — l’Inno, la Sa- 
tira, la Tragedia, la. Commedia. E questa vasta descrizione del mondo o del- 
l'uomo debbe finire coll’apoteosi di Beatrice, perché Beatrice ò per Dai.ta prin- 
cipio e termine insieme della conoscenza o dell’ affetto, c sola fonte copiosa di 
ispirazione; ma ciò deve effettuarsi in modo, che non ne sottra la intrinseca 
unità del poema, e le cose più disparate sicno artisticamento connesse fra loro, 
come sono unite nella mente di Dante; in modo, che la vastità o varietà della 
materia non faccia obliar Beatrice, o Beatrice non paia inferiore a tanta gran- 
dezza di subietto; ma, nella nobiltà ed importanza dei concetti pei quali via via 
trapassa la mente del lettore, si presagisca che non 6 donna pari allo altre, 
colei elio il poeta va cercando noi mondi fantastici, e che apparo finalmente 
quando o il poeta e il lettore sono fatti degni di contemplarla da presso. 

IV. 

Onesto periodo di preparazione dottrinale al Poema, ò in gran parte se- 
gnato nel Concilo, che compio opportunamente una lacuna della Vita A uvea (’). 
Nella quale, infatti, Dante dichiara non volere atsemprare ogni fatto apparte- 
nente alla sua gioventù : lo dice nel proemio, c lo ripete più volte dappoi. 
Invero, nella Vita A "uova, oltreché son taciuti molti episodj riguardanti il suo 
amore, nulla è scritto da Danto nè delle sue impreso guerresche, nò dei suoi 
primi passi allo pubbliche faccende o almeno alle lotte dello fazioni, nò degli 


(') Cotte, n. 13. (’) Innanzi cioè al §. il. Vedi ciò ebe di- 
te) Farad, u. 7. cemmo ncirdiirr lenza p. xiv. 


» 

» 


Dìgitized by Google 



SUI 


Li IIUTIICI 


stu.lj filosofici. Per aver nolizia di quest’ ultimo periodo, che segno immediata- 
mente c si intreccia coll’episodio di quella gentildonna, clic Danto piu tardi 
immedesimò colla filosofia, bisogna appunto aver ricorso al Convito. Era naturale, 
del resto, che affaticandosi a raccoglier tutto quel tesoro di cognizioni che, più 
tardi, doveva servire al monumento poetico da innalzarsi all’amata, e compia- 
cendosi nella liellczza e nella nobiltà degli studj ('), qualche velia il pensiero 
di Dante fuorviasse, scbbeno momentaneamente, dall’ amico objetlo; e correndo 
dietro ad altre immagini di intcllettualo bellezza, il cuore paresse dimenticare, 
o meno acutamente ricordare, Beatrice. Ciià abbiamo notala, a proposito della 
gentildonna pietosa, una di queste deviazioni del pensiero o del cuore di Dante. 
Un altra ò quella rimproverata da Beatrice stessa al [meta sulla cima del 
Purgatorio, quando a lui rammenta le false immagini di bene Che titilla 
proiitission rendono intera: alludendo con ciò, secondo a me sembra, non solo 
al suo secondo amore, c alla vita dissipata onde si tocca nell'episodio di Porose ( i ) 
c fora’ anche in un Sonetto del Cavalcanti (*), ma anche, e più, alle gare di parte, 
agli odj di setta, e sopratutto a quella appassionata partecipazione nello pubbliche 
facceade che gli fu cagiono del bando e della vita ramminga per tutta Italia ( 4 ). 
Una terza deviazione ò questa verso gli studj, verso la scienza per sè medesima, 
narrataci nel Convito: aneli’ essa poi interrotta nel suo corso dal risorgerò 
possente dell’ affetto, sicché l’opera medesima no rimase imperfetta c monca. 
Tutte insieme questo divergenze dal supremo scopo degli alletti o dei pensieri 
del poeta, comprendono uno spazio che si può racchiudere dalla morte di 
Beatrice all’esilio: della prima parlasi nella Vita Suora, della seconda accennasi 
nel Purgatorio, della terza trattano lo rimo o i commenti del Concito. 

Cominciando ora a studiare il Convito, per corcare di tòr di mezzo molte diffi- 
coltà suscitalo ed accresciute dai critici e dagli interpetri, ricordiamo anzi tutto 
quello che l'autore stesso scrive sul liel principio: li se nella presente opera 
la (piale è Convito nominata, e co’ che sia, piu virilmente si trattasse che 
nella Vita Nuova, non intendo però a quella in parte alcuna derogare, 
nui maggiormente giocare per questa, quella t 1 ). Le due scritture sono, adun- 


(>) i Cominciai a aiutare In ovvila (In fi- 
losi gin 1 si dimostrava veramente, cioè nel).? scuote 
de' religiosi e alle dis|iu[azi..ni dei filosofami, 
sicché in iiuvi.il tempo, forse di trenta mesi, co- 
minciai tallio a sentire d.-lla sua dolcezza, elle il 
suo amore cacciava e distruggeva .ugni altro 
pensiero ». Cose. II. IX 
(') l'nrg. XXXIII, 1 16-8. 

(i) » lo vengo il giorno a le infinite volle. E 
Irovoti pensar lrop|<o vilmente: Mollo mi duo] 
della gentil tua mente, E d'assai tue. vertù che 


ti sor. lolle. Solevali spiacer persone molle. 
Tuli. .r fucilivi la noiosa gente, Iti me parlavi si 
foraleinenle Clio lune le tue rime avea accollo. 
Or iti.ii mi ardisco por la vii tua zita l f ar di* 
moslranza che ’t tuo dir mi piaccia No ’n guisa 
vogno n to elio ni mi veggi. So 'I presente sonetto 
s| lesso leggi. I.o spirilo noioso che li carda Si par- 
tirà dall'anima invitila*. (Son. xxii, ed. Ciceiap.) 

C) * llonores, dignilatcs, mugislratus, voi 
scicnlias inundanas aut pooticas * or. BlI.VV. Ijiol. 

(*) Limi: I, I. 
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quo, fra loro unito, ed insieme, distinte; o mal fa colui che vuole Pana colPaltra 
confondere, e interpotrare la Vita Nuova col Convito ; tanto più che questo ò 
evidentemente scritto sotto l’impero di sensi ed intendimenti diversi da quelli 
che ispiravano Dante quando ei scriveva l’opera sua giovanile. Diciamo qui 
dunque qualche ferola sul Convito , lasciando da parte il IV.° libro di esso che 
non contiene materia d’amore 


(') Senza entrar qui in minute indagini sul 
tempo in che fu scritto il Confidi, (urani però 
potersi ritenere per indubitato: — 1.® Clio lo 
Canzoni: Voi chi' intrudendo, e: /Imi or eh e nella 
mente, illustrate nel idonei 3.» libro, sono an- 
teriori al XL della V. JV. (efr. I.I'UIN, op. rii. 
p. 22-3): scritte e pubblicale, c l'ultima anche 
musicata, innatui all'esilio non Siilo, ma al 13U3, 
perchè ricordate espressamente nella li. C. ; c la 
data della loro composizione potrebbe determi- 
narsi verso il libi (Lcotx, ih.) — 2S Che i eom- 
inenti in prosa sono posteriori alla composizione 
delle Canzoni: cosa ammessa dal benemerito 
Fraticelli |N*r ciò soltanto che spetta alla se- 
conda, facendo invece contemporanei il Com- 
mento e la Canzone Voi che intendendo; sebbene, 
amie or ora dirò, senza prove molte valide. — 
3." Che il Trattato primo, il quale fa come da 
Prefazione generale al Concito, è senza dubbio 
posteriore all’esilio, benché, come osserva il 
Uai.bo, non ci sia bisogno di assegnarli per data 
il 1310, secondo vorrebbe il Fraticelli, dacché 
gì?» nel 1301 Dante avea percorso quelle varie 
parti d'Italia delle quali fa in esso libre men- 
zione. 

guanto poi a decidere se i Commenti, po- 
steriori secondo me alle Canzoni, sieno anteriori j 
o posteriori all'esilio, dire nel lesto del discorso 
le ragioni che mi fanno propendere eoi Halbo 
per la seconda opinione. .Ma anche ammettendo 
eoi FRATICELLI che i libri del Concilo fossero i 
composti in varj tempi, c il 2." e il i.° scritti ; 
innanzi al I.® e al 3.», non mi sembra persila- ; 
dente la sua argomentazione volta a provare che : 
il i.* deliba riferirsi al 121)7 — e ad ogni mulo ! 
ad un tempo anteriore all'esilio — sol perchè | 
nella I>. C .. elio Dante riporla al 13òl), vien ret- 
liticata una opinione scientilica in quello conte- j 
nula (ti. 14). È noto come Dante sia stato nel : 
poema scrupoloso osservatore della cronologia I 
storica, (tarlando come di uomini viventi, di tali | 
eh ; eran gìit morti quand'ei scriveva, ma che 1 
net 130 J respiravano tuttora C (ter dolce che del 
sol si allegra. Ma, come osservò anche il VEN- 


TURI (In qu i! anno fosse da t). dettalo it Coni-., 
Roma, Delle Arti, 11*14) oravi ragione per Dante 
di mantenere la stessa scrupolosa e pur neces- 
saria esattezza, rispetto a semplici opinioni scion- 
. tifiche? A Dante poteva parer necessario di ret- 
tificarne talune sulle quali, anche in tempo 
posteriore al 1300, aveva proferito pubblica sen- 
tenza in qualche suo scritto; nè un anacronismo 
di cosi lieve momento e che non toccava fatti 
storici, poteva ragionevolmente trattenerlo dal 
correggere ciò che per nuove meditazioni seni- 
bravagli erroneo. Ciò fece appunto due volte nel 
Paradiso (li. Gl: xxit. (Il) dove parla della cau- 

> Sii «Ielle macchie solari; e nel primo passo notisi 
eli ci ritratta la opinione primitiva, non già come 
ferina, ma conio (tengala (già la credetti rara e 

• densa). Forche adunque il Fucina si finge scritto 
nel 1301) non può supporsi che Dante dovesse 

> avere In contradetla opinione innanzi al I3(K), 
j sicché in cotesto tempo soltanto possa aver egli 
' composta la parte del Coni-, io ove si contiene 
! l'errore rettificalo. K nel Poema vi sono anche 
; altri simiglianti anacronismi di lieve momento, 
j quando si tratta non di fatti esterni, ma di opi- 
nioni o sentimenti dell'Autore; è ricordisi ad 
esempio il celebre: Se inai c< intinga ec. 

Lo stesso ragionamento debbo farsi circa la 
implicita rettificazione che nell'vm. 36 del Fu- 
ro//. si fa ad una opinione del ». G del Concilo. 
Dante nel Parad. non fa altro che cambiare 
l'indirizzo del versa: Foi che ìut rifinito it terzo 
ciet mocele, tra quotando l' invocazione dai Treni 
ai Principali. Nè vale la osservazione fatta dallo 
Scolari e ripetuta dal Fraticelli, che il Com- 
mento de v’ esser rontem[>ornnro alla Canzone, 
perchè senza illustrazioni non si sarchile capilo 
cb'ei rivolgeva il discordi alle celesti intelli- 
genze motrici; citò la cosa è chiara per lo pa- 
role intendendo e vincete: poteva soltanto esser 
non ben ciliare di quali intelligenze ei favellasse, 
e dopo aver detto nel Concito che orano i Treni, 
nel Parai, volle che fossero i Principati. Se non 
che c' fece questa correzione come se non avesse 
mai pensato altrimenti : .1' quali tu nel nvg i lo 
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La Canzono: Voi che intendendo il terzo cicl movete, contenuta e com- 
mentata noi II. 0 libro del Convito (') spetta ai tempi in che Dante della perdita 
di Bealrico consolavasi negli sludj, e descrive una singolare condizione dell’animo 
suo, sorta dal combattimento tra l’ affetto verso la defunta e la nuova beatitu- 
dine (*) della (piale lo riempie la meditazione filosofica. In questa Canzone adun- 
que, Dante ragionando alle angeliche intelligenze che guidano i moti del ciclo 
di Venere, narra come un soave pensiero che gli parlava di Beatrice ed era 
vita del cuore dolente, soleva innalzarlo sino a Dio, a’ cui piedi vedeva glo- 
riare la sua donna. Ma adesso apparisce ehi fa fuggire quel primo dolce ]ieu- 
siero; ed è pure una donna, la quale par che porti scritta negli occhi la salute 
e la beatitudine. Perii questa vittoria del secondo pensiero sull’antico non 6 
senza contrasto, dacché l’anima che gii consolavasi nella contemplazione d'un 
angiolo che in cielo è coronata, si duole amaramente d' esser derelitta dal 
pietoso ricordo, e si lamenta cogli occhi i quali si lasciarono vincerò dalla bel- 
lezza della nuova apparizione. A questo rimprovero risponde un gentile spirito 
d’amore, rassicurando l’anima sbigottita, mostrandole quanto questa donna, 
di cui teme, ha tramutato il viver suo; e come essa debba ormai esser 
chiamata e riconosciuta per signora della sua vita. Accomiatando questa Can- 
zone, a dritto le dice il poeta: Io credo che saranno radi Color che tua ra- 
gione inlcndan bene Tanto tu parli faticosa e forte. 

Or chi è costei della quale qui si parla come di nuova regina o dominatrice 
del pensiero e del cuore di Dante? come di tale che ha virtù di cancellare la 
rimembranza di Beatrice, che sino allora tentata la rocca della mente ( 3 ) di 
lui? Odansi le parole stesse collo quali Dante spiega il nascimento e lo ragioni 
di questa sua inibii Canzone: Appresso lo trapassamento di quella Beatrice 
beata, che vice in cielo cogli Angioli e in terra colla mia anima, quella 
gentil donna di cui feci menzione nella fine della Vita Nuova, apparve 
primamente, accompagnala da Amore, agli occhi miei, e prese alcuno luogo 
nella mia 'mente. E siccome è ragionato jicr me nell’ allegato libello , più 
da sua gentilezza che da mia elezione venne eh’ io ad esser suo consentissi: 


pi i diresti: Voi ec., e cosi evitò lo scoglio a cui 
sarebbe anilato incontro rammentando l'opinione 
diversa come scritta ne! Convito. E snelle nel 
xxviii 1 35, ripete questa rcllifir.ninne sulla ge- 
rarchia angelica, ina anche in queslo caso senza 
citare il Convito. e destramente addossi l'errore 
a S. Gregorio, narrando rnm'el ridesse di sé 
medesimo quando, mirato nei rieli, conoldie l'er- 
rore in che era caduto da vivo. 

Tutto ciò insomma prova soltanto che il 
Paradiso c posteriore al 4." Trattalo del Con- 


vito, ma non vaio a determinare la data di questo 
ad un temi» anteriore al li**). 

{’) Il i.rnix, Intorno aT epoca tirila V.K.. 
Graz, IW'.4. prova che la Canzone fu scritta alla 
fine del t41H. Certo deve esser posteriore alla 
. morte di Beatrice (Giuguo li!*)), e anteriore alla 
venuta in Firenze e alla murte di Cario Mar- 
i tcllo (liilò). 

(*) < La dolcezza eh - io sento In quello ch'io 
a poco a fioco rifulgo». Cene. I. 1. 

( J ) Cose. II. 4. 
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chè passionata ili tanta misericordia si dimostrava sopra la mia debole rila, 
che gli spirili degli occhi mici a lei si fóro massimamente amici, e così 
fatti dentro lei, poi fóro tale, che ’l mio beneplacito fu contento a dispo- 
sarsi a quella immagine ('). 

Secondo la lettera, adunque, avremmo qui di nuovo, per quanto Dante ne 
atrerma, la gentildonna pietosa. Ma chi legga attentamente la Canzone, vedrà 
chiaro come qui si tratti, non di persona umana, ma di un essere astratto e 
simbolico; e si persuaderà chò solo posteriormente, nel commento prosastico, 
Dante volle far una cosa stessa della gentildonna pietosa e di questa immagine 
allegorica, quasi por nascondere c velare in una forma di spirituale significato, 
una passione momentanea, o per dir meglio, un principio di passione, di cui, 
qualunque ne fosse la causa, sentiva profondo rincrescimento e somma vergogna. 
Nella Canzone, che — notisi bene — nella Vita Nuova non è registrata fra le 
poesie elio accompagnino l’episodio della gentildonna pietosa, nella Canzone, 
dico, si parla evidentemente di una donna che non è viva nè vissuta mai. La 
spiegazione letterale e storica, contenuta nel posteriore Commento in prosa, è 
accomodata artificiosamente e sovraposta per sforzo d’ingegno: la spiegazione 
allegorica è la sola vera e plausibile ( 8 ). 

Or chi è dunque, lo ripeto, se persona viva non è, questa misteriosa donna 
che conforta il poeta, ma da’ conforti della quale ci non rifugge, come già da 
quelli pericolosi ed insidiosi della gentildonna menzionata nella Vita Nuova! 
Ella è, Dante stesso ce ’l dice, la bellissima ed onestissima figlia dell' Impera- 
tore dell Universo, alla quale Pitagora pose nome Filosofia (’). E come 
avesse origine questo mistico affetto, l’autore lo narra, con queste formali pa- 
role: Come per me fu perduto il primo diletto della mia anima, io rimasi 
di tanta tristizia punto, che alcuno conforto non mi v alea. Tuttavia, dopo 
alquanto tempo, la mia mente, che s’ argomentava di sanare, provvide, 
poiché nè il mio nè C altrui consolare valva, ritornare al modo che alcuno 
sconsolato area tenuto a consolarsi. E in istmi a leggere quello, non conosciuto 
da molli, libro di Boezio, nel quale cattivo e discacciato, consolato s'arca. 
E udendo ancora, che Tullio scritto acca un altro libro nel quale, tral- 


(•) Cmc. n. ì. 

(•) < Poiché la laterale sentenza è sufllcien- ' 
temente dimostrata, è da procedere alla esposi- 
zione allegorica o vera» Comi. 11. 13. — «Nella : 
verace esposizione». Cotte IV. 1 . — E al senso l 
allegorico cero alludono anetm i versi del colie 
minio alla Canzone: Se per tmtiira egli addiciene 
Che tu 'Invimi da persone r odi Che non U pojnn 
d'essa (tua ragione) bene accorte. Attorti prieijn 
che ti ricontorte Vicenda tur, diletta mia nmetla: 

• 


Pimele mente almen cfm'n) zoo bella. E il coni- 
raenlu : « Che non voglio in ciò altro dire. . . se 
non : 0 uomini che vedere non potete la sentenza 
di questa Calmine, non la rillutate però: ma 
ponete mente la sua bellezza eh' è grande, si per 
in eustruzionc la quale si perliene all! Granu- 
lici, si per l'ordine del sermone che si pertiene 
adì Itettorici. si per lo numero delle sue parli 
che si perliene a' Musici > Comi, il lì. 

(’) CMC. il Ili. 
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landò delV amistà, acca toccalo parole della consolazione di Lelio, uomo 
eccellentissimo, nella morte di Scipione amico suo, misimi a leggere quello. 
E avvegnaché duro mi fosse piima entrare nella loro sentenza, finalmente 
v’entrai tant’ entro quanto l’arte di Gramalica ch’io acca e un jioco di 
mio ingegno polca fare: per lo quale ingegno molte cose, quasi come so- 
gnando, già vedea, siccome nella Vita Nuova si può vedere. E siccome esser 
suole, che l'uomo va cercando argento, c fuori della intenzione trova oro, 

10 quale occulta cagione presenta, non forse senza divino imperio, io, che 
cercava di consolare me, trovai non solamente alle mie lagrime rimedio, 
ma vocaboli di autori e di scienze e di libri: li quali considerando, giudi- 
cava bene che la Filosofia, che era donna di questi autori, di queste scienze 
e di questi libri, fosse somma Cosa. E immaginava lei fatta come usa donna 
gentile, e non la polca immaginare in allo alcuno se non misericordioso : 
per che si volentieri lo senso di vero l' ammirava, che appena lo potea vol- 
gere da quella ('). 

Così questa ultima abberrazione dall’antico pensiero (*), ha tutte le este- 
riori condizioni che ebbe già l’ altra verso la donna pietosa, principalmente perchè 

11 fervido intelletto del poeta, non potendo appagarsi delle idee astratte, ma ri- 
vestendole sempre di visibile parvenza, o seguendo l’ autorevole esempio di 
Boezio, immagina la Filosofia in forma di femmina, gentile iusicme e miseri- 
cordiosa, E tanto l’uno quanto l’altro affetto, schisine nascessero l’uno dal 
cuore l’ altro dalla mente (’), non furono senza contrasto dell’ anima sempre in- 
namorata di Beatrice, nè senza rimprovero agli occhi — agli occhi del volto 
nell' un caso, a quelli dell’ intelletto (*) nell’ altro. Siffatto rassomiglianze di vi- 
cende e di sentimenti ( 5 ) nel nascere e nel crescere dei due amori, così disformi 
fra loro ma ambedue egualmente avversi alla soave rimembranza di Beatrice, 
poteron rendere facile al poeta l’identificarli insieme: sì chè l'anteriore ed umano 
potesse quindi esser rappresentato come sensibil segno del posteriore, immateriale 
ed intellettivo. 

Allato adunque all’ amore di Beatrice, nasce adesso, come cosa diversa, 
l’ appassionato culto della Sapienza (•); tanto possente, da sembrar quasi che 
vinca l’antico affetto. Dante orasi dato allo studio per dimenticare in esso lo 
lagrime e il doloro della perdita sofferta: ma in questo momento egli viene ad 


(■) Coke. II. 13. 

(*I Con r. il. U. 

(■’) « Questo «mure nello melile mia Fa la 
sua operazione » Conc. iti. 3. 

( 4 ) Cani: tot che intrwientlo cc. slr. 3.* 

( '•) « Clic iterisi, -ri é questo. . ■ . elio mi vuol 
CONSOLARE?» I’. JV. p, 50 (J. XXXII) — » L» 


mia mento che s' argomentava di sanare ». 
Coite, lì. 13. 

( ,: ) 4 Filosofo e uno amoroso uso di Sa- 
pienza ». Conc. ni. Id. — 4 A filosofare e 

necessario amore ». Iti. m. 13. K vedi tutto li 
cap. li. 
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amar la scienza per sò, per quel ch’ella è soltanto. Così, anche anteriormente, 
egli era stato sul punto di cercar la presenza della donna pietosa per la propria 
bellezza di lei e cortesia, c non già pel conforto innocente eh’ ci ne sperava 
dapprima al dolor suo nulla morte di Beatrice! 

Ma questa allettativa morale della Sapienza è l<cn più forte dell'altra; dac- 
ché, collo studio, un nuovo mondo di idee e di fatti si ò dischiuso dinnanzi al 
suo intelletto, ed ci si sento irresistibilmente attratto da quella vasta mole di libri, 
di autori, di dottrine di che ha fatto tesoro. Venuto in possesso ili tale ignoto 
ricchezza, Beatrice è momentaneamente dimenticato. I.a scienza, i libri, gli autori, 
i vocaboli e lo dottrine filosofiche gli appariscono nel loro proprio valore: lo 
studio diventa fine, non mezzo: e Baule in questo momento soggiace alla arcana 
virtù delle cose studiate ed apprese. Berciò due donne, o a dir meglio due im- 
magini di donna, governano la sua mente, e reggono i suoi a fletti: Beatrice 
regna tuttora nella Memoria, ma la Filosofia è regina dell’ Intelletto. Le due 
immagini stanno dinanzi alla fantasia di Dante, distinte e diverse fra loro, o 
non solo distinte e diverse, ma in acre conflitto, e prepoderanti or l’unu, or 
l’altra ('): ond’ei non sa comprendere come un cuor puole stare Infra due 
donne con amor perfetto E qui notisi di passaggio quanto errino coloro i 
quali tutto la vita affettiva di Dante riducono alla morale amistanca (*) colla 
Filosofia, e nella Beatrice dolio Vita Nuova ritrovano la umana denominaziono 
e la corporea immagine di quella. I duo affetti furono p>er lo contrario succes- 
sivi l’uno all’altro e solo por breve tempo contemporanci, ma sempre distinti. 
Primo allotto, e amore veni e reale, è Beatrice: secondo alletto, meramente in- 
tellettuale, è la Filosofia. Ma Beatrice mai non si immedesima, nò nella Vita 
Nuora nò nel Concito, con la Filosofia; nò la Filosofia ha nessuna relazione, 
se non di contrasto, con Beatrice; e più tordi, quando sarà raffigurata anche 
come simbolo, essa significherà per Danto — corno diremo — alcun clic (li più 
alto ancora della Filosofia. 

A questo stesso periodo in cui vi ha conflitto fra memoria da un lato, ed 
intelletto dall’altro, si riferisce pur anco la Canzone commentala nel III . 0 trattolo 
del Convito: Amor che netta mente mi ragiona; sulla quale non mi tratterrò, 


(•) l.r dolci ritti' d'amor ch'io soliti Cercar 

ii/** miri pensieri Cont tsu rk' io lasci: noi t pereti' io 
tinti * peri Ad esse ritornare. Ma perché gli itili 
disdegnosi e feri Che nella donna mai Sono appa- 
rili. m'han chiuso la eia lieti' usalo patiate: E 
jioiche tempi i mi par d' aspellare. Diportò già lo 
mio som e side Ch ' ni ho tentilo nel trattar d'amore. 
E dirà ilei valore Per In guai cerò mente è f t non 
gentile: Cauz: Is dolci rime. V. anche la Canzone 


che co ninci.'i: Poscia eh' amor tiri tulio m'ha la- 
scialo , Aon per mìo grato. Eh - stalo — u<>n area 
tanto gion ‘to. Ma perocché pietosa Eu lauto del 
mio rare Che non sofferse <i‘ ascoltar san pianta. 
In titolerò, cosi disamorato thmtr' al peccalo ce. 
IzC rime filosofiche si chiudono col sonetto: Pa- 
role mie ec. 

(*) S«»n: Due donne in cima della mente mia. 

(•) Coor in. li. 
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perch’ essa è scritta tuttaquanta, e senza dubbio alcuno, in lodo della Filosofia (<). 

E qui vorrei di subito ritornare alla storia ed alle vicende dcH’aiuore verso 
Beatrice, se non dovessi investigare qual fusse la proludili ragione che a Dante 
fe’ dire di essere innamorato della Filosofia, e scrivere il Convito. 

E, anzi tutto, fu egli un vero autore questo culto di Danio por la Filo- 
sofia, raffigurata con sembiante femminile! Pud ammettersi che abbiano da chia- 
marsi collo stesso nome, l' alFottuosa reminiscenza di una donna viva o reale, e 
il dileLto e la perseveranza nello studio? E se anco la scienza prende, per entro 
l'accesa mente del poeta, aspetto di persona (*), sarà mai da credersi che questa 
donna formata dalla fantasia, possa tanto attrarlo a sè, quanto polca farlo la 
immagine di Beatrice, suscitata dalla vigile rimembranza, e resa quasi viva o 
palpitante daH’atrclto e dal dolurc? 

A me paro che Dante, privo di veri atrotti o dato tutto quanto allo studio, 
via via cito in questo venivasi addentrando, dovesse provare quella pura soddi- 
sfazione, quella pace serena, quella pienezza di gaudio che prova l’intelletto 
nell’acquisto del vero (*), o che, in certo modo, gli rammentava il secondo mo- 
mento del suo amore per Beatrice. E dappoiché ogni concetto della sua intelli- 
genza veniva in Ini naturalmente avvivato dal sentimento, egli potè chiamare 
amore questa eosifatta possente attrattiva della Sapienza solfammo suo, e questo 
culto da lui prestato al Vero. Quello di prima, ei scrive, fu Amore, cosi come 
i/uesto di poi (*;. Ma quindi, quasi correggendosi: per Amore in questa allr- 
i/oria sempre s’ intende lo studio ( s ). Di qui si desume il senso discreto e spe- 
ciale da attribuirsi alla parola Amore, quando Dante parla della Filosofia. I.a 
natura stessa di questo forte alletto pel Vero, trae adunque Dante, quando oi 
vuol renderne conto a sè e ad altri, ad adoperare quei modi che si adoperano 
ad esprimere f umano alletto verso la donna, volgendo e sposso stravolgendo, la 
parola da ciò ch'ella suona a ciò eh’ ella intende (*). E perciò, non solo lo 
studio ò denominato amore, e donna la Filosofia: ma, progredendo quasi ili 
necessità in questo simbolismo formale ed esteriore, di parola più che di con- 
cetto, metaforico più che allegorico, occhi del colto di questa immaginaria figura 
sono le dimostrazioni, splendide della luce del vero: e i sospiri e le amjoscte 


('} Nel Commento in prosa quasi appena si t 
mostra la identificazione della gentildonna eolia ! 
filosofia, ricorda soltanto elio u io serenilo amore 
ptirsF. con i.nciask To dalla misericordiosa sem- ; 
liianza d una donna, la) quale amor poi, trovando 
la mia vita disposta al suo ardore, a ttuisa di 
fuoco, di pireiola in gran fiamma si arrese a 
(Cose. tu. 1). 

(*) « La quale veramente è donila piena di 1 


dolcezze, ornata di onestade, mirabile di savere, 
gloriosa di liliertade». Cune. II. IO. 

( v ) Vedi nel Cane. m. là: • come la sapienza 
possa fa in l'uomo iwato ». 

( 4 ) Cune. II. 9. 

(') cono. il. Ili. E nel Sonetto: Panile mie 
ee. dire ehe presso la nuova sua donna non c'è 
amore: Con tèi non state, che non c'è «more. 

(•) Cune. ti. 13. 
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dell’ amatore sono lo dubitazioni che combattono nel chiuso intelletto del filo- 
sofo; e via di seguito ('). 

Ma quasi tanto non bastasse a far smarrire la vera significazione di questo 
forine che velano sotto specie reale, un essere ideale ed astratto; ecco nuove 
difficoltà accumulate da Danto per cancellare ogni traccia dell’ episodio della gen- 
tildonna pietosa. Qual però fosso la ragione per la (pialo a Dante paresse cosa 
di tanto momento, il dar veste allegorica a celesta passeggera dimenticanza dcl- 
l’ affetto costante — (piando già egli dovea pur aver mormoralo parole di amore 
a quella Gemma de’ Donati che scelse a compagna del viver suo o fo’ madre 
dei suoi figliuoli, e della quale non pertanto ei non lasciò menzione alcuna nei 
suoi scritti, — questo ò mistero di cui sarchile Difficile indagare e dichiarare le 
ragioni. Ad ogni modo, dell’aver egli fatto corrispondere intimamente 1’ uno al- 
l’altro due fatti cosi diversi fra loro, adonestando l’ affetto umano con quello 
intellettuale, resta questa spiegazione addotta da lui nel Conrito: Pensai che 
da molti diretro da me forse sarei stato ripreso di lerezza d'animo, udendo 
me essere dal primo amore mutato: per che, a tórre eia questa riprensione, 
nullo migliore argomento era che dire qual era quella donna che m’ area 
mutato (*): cioè, la Filosofia. Cosi ad evitare la taccia di lerezza d’animo, 
Dante, confondendo insieme la gentildonna pietosa o la Filosofia, dava a credere 
che, dopo la morte di Beatrice, niim altro affetto avesso occupato l’anima sua, 
salvo quello nobilissimo della Sapienza (’). 

Questo cose, che Dante forse già meditava quando di poeta lirico voleva 
tramutarsi in reggitore della repubblica, e scriveva le nobili sue Canzoni in lode 
della Filosofia, pur conservando in esso quel linguaggio erotico, al quale solo 
parevagli atto l'idioma volgare (*), queste cose parvogli opportuno l’affermare 
con novelle prove allorché si trovò gettato sulle aspre vie dell’esilio. Allora ri- 
prese le duo misterioso ed oscuro Canzoni, vi pose i Commenti applicandovi 
oltre il senso allegorico, proprio ma difficile (*), anco un senso storico; ed al- 
largando il suo concetto, immaginò di riunire insieme, illustrandole, quattordici 
Canzoni, dando all’ ampio trattato il nomo simbolico di Conrito, come se in esso 


(>) Cene. II. Iti. ni. I.'i. 

. (') Cose. ut. 2 . 

(*) 4 Dissi Amore ragionare nella mente, per 
(tire ad inlendere elio questo amore era quello 
che in quella nobilissima natura nasce, cine di 
verità o di virtù, e per iseliiudere orni falsa 
opinione da me, per la quale fosso sospirato lo 
mio amore essere per sensibile dilettazione i. 
Cono. ih. 3. 

(•) V. X. p. Itti (f. nv). 

( 5 II senso allegorico delle Canzoni che pur 
era il vzno e primitivo, nun veniva inteso a 


causa delle forme proprie del linguaggio amo- 
; roso che mostrala la cowtizkw di Halite sotto 
\ figura *l' altre rose (Cane. il. Idi; sicché tor bel- 
] lezzo (tl.die Canzoni) piò rbr tor /anelò ero in 
j grado tomo. |. !.). Ili qui la necessita «li schia- 
rimi* i sensi (olirmi e /rrh : 4 Coneii «sinché la 
inteizione mia bisso altra elle quella riso ili 
fuori mostrano le Canzioti predetto » ibi. Iitj E 
1. 2 ; * l.a sentenza ili quelle per alcuno vedere 
non si può s’io non la conto, pcrch'è nascosa 
sotto figura d' allegoria 1 . 
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si distribuisse divino cibo di scienza. Or qual è la ragione ultima del Convita? 
Secondo il Foscolo, il Convito mirava a piegar l’ animo di coloro che lo teneva» 
fuori del bello ovile, mostrando come ormai, domo dalla sventura, egli si fosse 
dato tutto alle meditazioni della scienza e allontanato dalle briglie parli giaue; 
sicché i suoi concittadini dovesscrsi vergognare di esser spietati contro tale clic 
alla sola filosofia attendi va indefesso. Ma la vera ragione del Convito sii scritta 
sul principio del l.“ libro, che 6 come prefazione all’opera tutta quanta: 
Moventi, ei dice, desiderio di dottrina dare, e moventi timore d’infamia ('). 
Si comprende facilmente la prima ragione qui allegata: ma qual era Viti [amia 
che Dante voleva causare nei tempi, duri e difficili, dell’ esilio? 

Gettato fuori del seno dolcissimo della patria Firenze, ito peregrino quasi 
mendicando per tutte le parti d’Italia, egli aveva mostrato le piaghe della 
fortuna spietata, e vile era apparso, secondo setnbravagli, agli occhi di molti 
che forse per alcuna fama in altra forma lo avevano immaginalo (*). Ma 
quel che più lo aveva gravato di insopi>ortabile peso, era stata la compagnia 
malvagia e scempia colla quale aveva dovuto trovarsi nella teista valle del- 
l’esilio (*). La stessa sua condizione di esule il conducova ad aver parte nei 
consigli politici o guerreschi dei fuorusciti. Misto ad ambiziosi e faccendieri, 
de’ quali ogni setta abbonda o che più mirano all’utile e alla cupidigia propria che 
al Itene comune, Dante lieti sentiva quanto egli era da più di cotesto volgo riot- 
toso ed ebro. Ma per poter procacciarsi autorità sulla sua parte, e smascherare 
le violenze, le avventataggini, le borie dei compagni d’esilio, per dimostrarsi, 
qual era, nudrito il petto del cibo della scienza, quali prove avrebbe egli potuto 
addurre nella sua vita anteriore? La Divina Commedia non era ancora com- 
piuta, o solo eran divulgate le Liriche d’amore e la Vita Nuova. A lui, con- 
sigliere di guerra c di politica, snasore di partiti temperati e savj, Lapo Salte- 
relli, Ciolo e’ lor pari avrebber potuto dimandare con amaro sogghigno, so egli 
avesse appreso a fare il capo di parie tremando alla presenza di una fanciulla: 
se fosse divenuto esperto nell’arte di s'ato studiando nelle rime di Guido Gui- 
nieelli, anziché in Aristotile o in San Tom maso: se di destrezza avesse dato 
saggio in un infelice priorato ed in una ambasceria che era riuscita un tranello 
nel quale incaulamento aveva («osto il piede. Avveduto politico, uomo saldo o 
costante di animo, degno di esser consigliere o capo agli esuli, lui che null’altro 
uvea fatto se non rime di amore, nelle quali, prima avea vaneggiato per una fan- 
ciulla chiamandola miracolo, poi per un altra donna, per finir colle lodi di una 
terza che mal si poteva intendere chi fosse! 


(') Coni i. I. 2. • (') Parati, vvil. E « ingrata, malia eil ela- 
fi i Cohc. i. 3. I pia : . . . fli sua beslialilalc cu. ». 
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Occorreva che Dante, per non apparir contennendo agli occhi di quanti per 
la prima volta lo vedevano, si togliesse di dosso la taccia almeno di levità 
d' animo. Temo, ei scrive, la infamia di tanta jtassione aver seguita quanta 
concepe chi legge le sopranominate Canzoni, iti me arene signoreggiata: la 
gitale infamia si cessa per lo presente di me parlare, interamente, lo 
quale mostra che non ^tassiane ma virtù sia stata la movente cagione ('). 

Dell’ allctto per Beatrice non volea scusarsi, chè il cuore glie lo vietava: 
e di qui la dichiarazione di non voler derogare alla Vita Muova, sinché non 
giungesse il momento in cui, maturato aitine in niente l’alto concetto, potesso 
chiarire chi e quale per lui fosso la donna rimpianta. E poi, di cho avrebbe 
egli intanto dovuto giustificarsi, se l’affotto suo già era descritto così scevro 
d’ogni iiensiero men che nobile e puro? Doveva bensì, o parevagli dover spie- 
gare manifestamente chi fosse stata la gentildonna pietosa, chi l’altra alla quale 
oran rivolle lo rimo faticose e forti: e, destramente, di due fece una, sicché 
potè chiamare nobilissimo quell’ amore che già vilissimo aveva denominato. Per 
tal modo ei raggiungeva due tini: sopprimeva un episodio cho gli era doloroso, 
c mostrava quanl’alto fosse stato l’oggetto del suo amore (*). Certo la imma- 
ginazione accresceva in lui quel timore di viltà e di infamia in che parevagli 
esser caduto; ina la sua dichiarazione di un solo amore di così eccelsa natura, 
gli dava vendetta allegra contro i suoi malevoli, e lo rendeva degno di osser- 
vanza presso coloro fra cui menava errabonda la vita (*). E meditò quindi il 
Convito, dettandone intanto la Prefazione, nella quale si difendo sempre o per 
mille modi contro i suoi nemici, che lo dicevano anche indòtto perchè adoperava 
il volgare anziché il latino; sicché pur dello scrivere italiano è costretto a dire, 
e a fieramente sostenere, le ragioni. E poi dispose e pensò la materia dell'opera 
in modo che tutta quanta fesse a lui di apologia contro le varie accuse: e 
usando un più alto stile, e dando ad esso mi poco di gravezza e di ditficol- 


(*) Coir. i. 2. 

(*) « Nuovo |»ci»*iero virtuosissimo sinfonie ■ 
virtù celestiale • Cotte, ti. 2. — K chi volesse i 
altrimenti interini rare la parola virtù, EOO Ir. III. i 
3: « Per la sua eecellenzia manifesta aver si può f 
considerazione della sua virtù, e per lo intendi- i 
mento della sua grandissima virtù si può pen- 
sare ogni stabilità «li animo essere a questa mu- 
tabile ì. Ma per far meglio vedere quanto la 
identifh’azione sia artificiosa e pensata, e l due 
fatti distinti fra loro, notisi che nella F. iV. (I. ól 


($. xxxtx) la consolazione della gentildonna è 
«letta « pensiero vilissimo ». Il DlO.xist, Anni. i.° 
p. 45 aveva già osservato che: in sostanza runa 
tltiuwi in m area a che fare coll' altra. Con questi» 
egli era sulla buona via iriterprtraliva. ma por 
che si disdirà nella Piv partizione, 2. 5 T». 

( 3 ) t Nel cospetto dei quali non solamente 
mia perenta invilìo, ma di minor pregio si fece 
ogni opera si già fatta, come quella che fosse a 
fare*. t'om\ t. 3. 
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là ('), volle che agli occhi del mondo il quale mal lo conosceva, ed egli siesso 
o lo coso sue insieme di maggior pregio apparissero (*). 

Così nacque il Concito, libro pieno, anzi riboccante, per vincere la invidia 
degli emuli e i sarcasmi dei malevoli, di dottrina filosofica, astronomica, tìsica e 
politica, o cosparso tutto delle massime o sentenze di quei maestri, coi quali 
già Danto aveva maggior famigliarità e consuetudine ch’altri non credesse ( 3 ). 
Ma quantunque ricco di molte bellezze, il Convito ò scrittura di occasiono e 
sforzo di ingegno: e non 6 forse da lamentare che rimanesse imperfetto, special- 
mente quando vediamo che, dopo il II." libro, ei non intendeva più olire parlare 
di quella vica Beatrice beata ('), la quale era, essa sellante, la Musa ispi- 
ratrice della sua mente. E interrotta provvidamente questa opera nella quale il 
suo pensiero si sviava, scambiando le concreta immagini della poesia con le 
astrazioni filosofiche vestito di simbolico velo, Dante riprese con alacrità mag- 
giore la Divina Commedia che doveva essere il gran monumento poetico da 
innalzarsi alla memoria della carissima defunta. 

Uscendo cosi dagli irti scogli del Concito, noi possiamo dire coll’autore 
che la nostra navicella alza le vele per correr miglior acqua, dappoiché 
torna a brillare sul vedovo orizzonte quella lucente stella, la quale, come guiderà 
d’ ora innanzi i passi di Dante e gli pioverà nella mento fiammelle ( 5 ) di poesia 
e di amore, cosi sarà di guida anche a noi per giungerò al porlo desiderato. 

V. 

Nel Concilo, per quel che abbiam detto, Beatrice e la Filosofia sono i due 
supremi affetti del cuore di Danto, i duo supremi concetti che, distinti l’uno 
dall’altro, reggono e governano la monte del poeta il quale ancora non ha tro- 
vato il modo di volgerò a gloria della amata, l’accolto tesoro di dottrina. Ma 
in quest’opera, Beatrice sembra posta da banda, e di lei si discorro solo per 
incidenza, riserbando sempre ad altro tempo il dime in modo più diffuso e più 


(‘) « Ondo conciossiacosaché, «ime detto è 
di sopra, io mi sia quasi a lutti gli Italici ap- • 
presentato, perché fallo mi sono forse più vile 
che 'l vero non vuole, non solamente a quelli 
alti quali mia fama era già corsa, ina eziandio 
agli altri, ondo le mio cose sanza dubbio meco 
sono alleviate; convienili! che con più alto stilo 
dia nella presento opera un poco di gravezza, j 
per la quale p.ija di maggiore autorità: c questa 
scusa basti alla fortezza del mio Lomento ». 
Cene. 1. 4. 

(*) In queste cose da me detto sullo ragioni ! 


defi* immedesimare l'amore per la donna gentile 
con quello della Filosofia, è d'accordo anche il 
Se lui, Dissertazione sul Convito. Torino, IKG5, 
pag. 23, 26, fW e sogg. Avvertasi però, che la dis- 
sertazione del SflLMI e la prima edizione di questo 
sta fio uscivano contemporaneamente alla luce. 

( ;| ) Omlo .paragonando il Cotte. colla V. .V. 
chiama questa opera fervida e passùmaUt, e quella 
temperata e virile . Coni'. I. I. 

(*) Cane. ri. D. 

# ( 5 ) Canz: Amor che netta mente ee. 4.* str. 
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degno. So non che Beatrice era lontana da Dante men ch’ei non credesse: e 
la Filosofia — consolazione cercata dopo la perdita di Bealrico — pur seinpro da 
lei gli derivava; come Virgilio — simliolo storico ed umano della Sapienza — è 
maestro e duco nella Commedia duranto 1’ assenza di Beatrice, ma da lei man- 
dato a soccorso. 1' son Beatrice che ti faccio andare, parla la celeste donna 
scesa nel Limbo ad implorare Virgilio. Così Beatrice, per tutto questo lungo 
tratto del poema, ò ispirazione o memoria non prossima, ma remota; è spe- 
ranza (') insieme o promessa (*); tutto proviene da lei, ma ella ancora non 
giunge. Dante per tutto questo tempo, 6 sotto la guida altrui : sotto la guida 
della Filosofia, impersonata in una donna, nel Convito: sotto quella di Virgilio 
nella Commedia. Beatrice non riappare ancora alla fantasia del poeta in quella 
forma nella quale ei la scorse fugacemente noli’ ultima visiono della Vita Kuova: 
nella sua seconda ( 3 ) ed intera bellezza. Essa non accompagna ancora i passi 
di Dante, benché li diriga, anche quando meno ei sei pensa e in altri si affida: 
non viene, ma manda. 

Se non clic nel xxx canto del Purgatorio, dopo che Danto ha visto c notato 
tutto ciò elio mente d’uomo eolia scoria delta umana sapienza, può conoscere 
sulla natura finita, Virgilio di repente lo abbandona, e Beatrice ricomparisce. 
Qui termina il lungo lavoro intellettuale di Dante alfine di dir degnamente 
della sua donna: Beatrice ritorna a Dante, e Dante ritorna tutto a Beatrice. 
Cessa qui ogni dubbio, ogni incertezza, ogni errore: la dualità si ricompone ad 
unità indissolubile: Beatrice assume la parte di Virgilio accompagnando essa 
sola il poeta, e illuminandone l’intelletto: le due immagini che governavano la 
vita di lui, si confondono in una immagine sola clic gli rammenta, coi noti 
segni del volto e della persona, i primi dolci affetti della puerizia, e insieme gli 
infondo virtù di innalzarsi alla contemplazione dello cose divino ed infinite. Egli 
non seguo più due impulsi diversi che a sé lo attraggano con alterna vicenda: 
la memoria non è più in lotta coll’ intelligenza, né l’ affetto in contrasto col pen- 
siero: lo rimembranze dell’età giovanile si immedesimano coi diletti dell’età 
matura, e nella pargoletta che lo fe’ sospirare e piangere d’amore ci riconosco 
ed ama anche la Filosofia, che, più tardi, lo fe’ lieto nel possesso del vero. 


(•) « Quando *arni dinanzi al doice raggio j 
Di qudta il cui Indi' occhia tolto tette ». tnf . X- 1 iti — j 
« E scrinilo a chiodar con altro testo .4 donna che 7 j 
sopra, se a lei arrivo ». XV. 9U — Tanto dire di ' 
farmi san compagna Ch'io^saró là dtn'f sia bea- 
trice ». Targ. XXtltl. 128. 

(*) « Se quella m I ti dice Che lame fin tra 7 , 
vero e T intelletto ; Aon so se intentit i io dico di 
Beatrice: Tu la vedrai di sopra, in su la vetta 


Di questo monte » Purg. vi 44 — «r I ritrai Bea- 
trice, ed ella pienamente Ti lon'à questa e cia- 
scuna altra brama s XV. 77. — « Quanto ragion 
qui vede Dir ti poss' io; da indi in là t’ aspetta 
Pure a Beatrice eh' è opra di fede * XVIII. 40 « Tra 
Beatrice e te e questo muro . . . Gli occhi suoi vetlrr 
già (tarmi . . . Mentre che regnati lòdi gli occhi beiti • 
xxvii. 30, 54, 136. 

( 3 ) Purg. XXXI. 138. 
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Anzi Beatrice è qualcheeosa di più eccelso ancora che l’umana sapienza non sia, 
perchè essa sola compie quell’ itinerario della niente verso il termine ultimo della 
contemplazione, a cui Virgilio non si nè può condurre Dante. Cosi Beatrice è 
P identificazione e, come a dire, l’ipostasi di un tipo sensibile, che ha stanza 
nella memoria ed è avvivato dall’affetto, coti un tipo intelligibile di morale bel- 
lezza e di perfezione infinita: Beatrice è simbolo clic, sotto umana parvenza ri- 
conoscibile dal cuore innamorato, adombra un’alta e divina virtù che solo l’in- 
telletto contemplativo può tutta comprendere. 

VI. 

Nell’ anima c nella fantasia di Dante si compie per tal modo quella forma 
ideale della donna amata ch’ei, quasi sognando (*), aveva già intraveduta prima 
del voto solenne. Ora il voto è sciolto; e ciò che l’affetto aveva giurato nel mo- 
inentò del dolore, viene, dopo lunga fatica intellettuale, operato dall' affetto e 
dall’arte. La Commedia, dal xxx Canto del Purgatorio in poi, è l’Apoteosi di 
Beatrico. 

Che Beatrice sia da questo momento lln personaggio storico insieme ed 
idealo, un immagino cito in sé comprendo in intimo accordo — unite e compe- 
nctrate, non sovrapposte l’una all’altra — due nature, l’umana e la divina, 
ciliare si manifesta da tutto ciò eli’ ella opera o dice. Non vi 6 altro luogo in 
tutti gli scritti di Dante, ove meglio che qui si vegga come i due aspetti di 
Beatrice, l’umano e il divino, il reale e il simbolico, il caduco o l’eterno si 
uniscano e si confondano in concreta unità. A, darne prova basti rammemorare 
qual è l’apparizione di lei sulla vetta di quel monte ove soffrono e sperano le 
animo dei purganti. Beatrice è la donna amata e pianta, allorquando rivolge 
a Dante acerbi rimproveri, allorquando gli rammenta l’amore degli anni suoi 
giovanili; ina, perché è insieme simbolo di un alta idea, procelle trionfante sul 
mistico carro, attorniata da santi e dottori, inneggiata o invitata come la sposa 
del Libano. 

Dell’ esser qui Beatrice rappresentata come donna simliolica nessuno ha du- 
bitato mai, se anco ]>ossa esservi divergenza fra gli interpreti nell’assegnaro al 
simbolo il suo vero significato. Ma poiché dell’ esser Beatrice una donna viva e 
vera fu mosso dubbio da molli che diedero esclusivo valore al concetto allego- 
rico — e questo è quanto ho priu ■ipalmente in mira di confutare — ricordiusi 


(*) Comi*. II. Iti. 
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i versi che qui Dante a lei consacra, e vcggnsi se ad altra persona mai che 
a donna viva e vera possano appropriarsi gli aiti e le parole che vi si conten- 
gono, e se altrimenti intesi avrebbero senso. 


Sovra candido ve! cinta d’oliva 

Donna m’apparve sotto ver^o manto, 
Vestita di color di fiamma viva. 

E lo spirito mio, che già cotanto 
Tempo era stato che alla sua presenza 
Non era di stupor tremando affranto, 
Senza dagli occhi aver più conoscenza, 

Per occulta virtù che da lei mosse, 
D’antico amor senti la gran potenza. 
Tosto che nella vista mi percosse 
L’alta virtù, che già m’avea trafitto 
Prima ch'io fuor di puerizia fosse, 
Volsinii alla sinistra, col rispitto 
Col quale il fantolin corre alla mamma, 
Quando ha paura o quando egli è afflitto. 
Per dicere a Virgilio: « Meo che dramma 
Di sangue rn’ò rimasa, che non tremi: 
Conosco i segni dell’antica fiamma. • 

Ma Virgilio n’avea lasciati scemi 
Di sè, Virgilio dolcissimo padre, 

Virgilio, a cui per mia salute dièmi. 


« Dante, perchè Virgilio se ne vada, 

Non piangere anco, non piangere ancora; 
Chè pianger ti convien per altra spada. » 


Regalmente nell’atto ancor proterva 
Continuò, come colui che dice 
E ’l più caldo parlar dietro riserva: 

« Guardami ben; ben son, ben son Beatrice. 
Come degnasti d’accedere al montet 
Non sapei tu che qui è Tuono felice? * 

Gli occhi mi cadder giù nel chiaro fonte; 

Ma veggendomi in esso, io trassi all’erba; 
Tanta vergogna mi gravò la fronte. 


? 
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Ella, pur ferma in su la destra coscia 
Del carro stando, alle sustanze pie 
Volse le sue parole cosi poscia: 


« Questi fu tal nella sua vita nuova 
Virtualmente, ch’ogni abito destro 
Fatto averebbt* in lui mirabil pruova. 

Ma tanto più maligno e più silvestre 
Si fa ’! terron col inai seme e non colto, 
Quarti’ egli ha più di buon vigor terrestro. 

Alcun tempo ’l sostenni col mio volto: 
Mostrando gli occhi giovinetti a lui, 

Meco ’l menava in dritta parte vólto. 

Si tosto come in su la soglia fui 
Di mia seconda etade, e mutai vita. 

Questi si tolse a me, e diessi altrui. 

Quando di carne a spirto era salita, 

E bellezza e virtù cresciuta ni’ era, 

Fu’ io a lui mcn cara e men gradita ; * 

E volse i passi suoi per via non vera, 
Immagini di ben seguendo false 
Che nulla promission rendono intera; 

Nè l’ impetrare spirazion mi valse, 

Con le quali ed in sogno od altrimenti 
Lo rivocai; si poco a lui ne calse. 

Tanto giù cadde, che lutti argomenti 
Alla salute sua eran già corti, 

Fuor che mostrargli le perdute genti. 

Per questo visitai l’uscio de* morti, 

Ed a colui che l'ha quassù condotto * , 
Li prieghi miei piangendo furon pórti. 

L’alto fato di Dio sarebbe rotto, 

Se Lete si passasse, o tal vivanda 
Fosse gustata, senza alcuno scotto 

Di pentimento che lagrime spanda. • 


Onde ell’a me: « Perentro i miei disiri, 
Che ti menavano ad amar lo bene, 

Di là dal qual non è a che s’aspiri, 
Qnni fosse attraversate o quni catene 
Trovasti, perchè del passare innanzi 
Dovessi ti cosi spogliar la spene T 
E quali agevolezze o quali avanzi 
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Nella fronte degli altri si mostrare», 

Perchè dovessi lor passeggiare anzi? » 

Dopo la tratta d' un sospiro amaro, 

A pena ebbi la voce che rispose, 

E lo labbra a fatica la formare. 

Piangendo dissi: « Le presenti cose 
Col falso lor piacer voi sor miei passi, 

Tosto elio 'I vostro viso si nascose. » 

Ed ella: « Se tacessi o se negassi 
Ciò che confessi, non fora incn nota 
La colpa tua; da tal Giudice sèssi. 

Ma quando scoppia dalla propria gola 
L’accusa del peccato, in nostra corte 
Rivolge sè contea ’1 taglio la ruota. 

Tuttavia, perchè me’ vergogna porte 
Del tuo errore, e perchè altra volta, 

Udendo le Sirene, sie più forte, 

Pon giù ’l seme del piangere, ed ascolta: 

Si udirai come in contraria parte 
Muover doventi mia carri© sepolta. 

Mai non t’ appresentò natura od arte 
Piacer, quanto le bell© membra in eh’ io 
Rinchiusa fui, che sono in terra sparte. 

E se ’l sommo piacer si ti follie 
Per la mia morto, qual cosa mortale 
Dovea poi trarre te noi suo disio? 

Ben ti dovevi, per lo jirinio strale 
Delle cose fallaci, lévbr suso 
Diretro a me, che non era più tale. 

Non ti dovea gravar le penne in giuso 
Ad aspettar più colpi, o pargoletta, 

O altra vanità con sì breve uso. 

Nuovo augelletto due o tre aspetta; 

Ma dinanzi dagli occhi de’ pennuti 
Reto si spiega indarno, o si saetta. » (*) 

Resterebbe ora ad investigare qual sia V ascosa verità (*), il concetto spi- 
rituale adombrato uelh corporea immagine di Beatrice. E noto quauto iu questo 
proposito sieno discordanti le opinioni degli interpreti: nè la ragione sjieciale 
del mio discorso, mi concede di trattenermi ad esporre ed esaminare tritamente 
le vario sentenze. Per taluni Beatrice è la Teologia, per altri la Filosofia rive- 
lata, la Somma Sapienza, la Contemplazione, la Cognizione di Dio, o anco, 

(«) Purg. XXX 31*51, 55*57, 70*78, 100-102, (*) Con r. il. 1. 

1 15-1 15, XXXI 22-03. 
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l’idea politica ghibellina, o la cattolica Chiesa; e via di seguito. Ma, a parer 
mio, troppo jioco ù l' attribuire a Beatrice la rappresentazione simbolica di uno 
di cotesti, pur si alti concetti. Beatrice è simbolo non di una idea, vuoi filo- 
sòfica, vuoi teologica, vuoi mistica, vuoi storica; essa è figura e simbolo del- 
l' Idea. Come tale, essa adempie diversi officj quanti sono gli aspetti e le forme 
che in sè racchiudo e manifesta quell’universale: profetizza il rinnovamento del 
mondo, e il trionfo della giustizia nel governo delle cose umano: redarguisce la 
vana dottrina dei teologassi: disserta dell’ordioe dell’ universo, della distribu- 
zione dei cieli, della gerarchia angelica: corregge e sana errori di intelletto in 
in fitto di astronomia, di fisica, di storia: raddrizza traviamenti morali: scioglie 
dubbj di fede: narra ed illustra gli avvenimenti passati e i presenti: tutto, in- 
fatti, è a lei soggetto, tutto a lei appartiene ciò che riguarda la scienza e la 
fede, la filosofia c la teologia, la vita civile e la contemplativa, la speranza e 
il premio, la terra e il cielo, 1’ uomo e Dio. 

vii. 

Tale essendo dal xxx canto del Purgatorio in poi la Beatrice di Dante, 
abbiamo qui la progressione giunta al suo ultimo termine. E qui si scorge come 
la Vita Suora, il Concilo e la Commedia sieno quasi anelli di una stessa 
catena, de’ quali ciascuno promette il successivo e presuppone l’antecedente. 
La Beatrice della Vite Suora è raffigurala in modo da poter poi diventar la 
Beatrice della Dirina Commedia; e gli ocelli suoi han virtù nuova di attrarre 
il poeta di ciclo in cielo, solo perchè fnron capaci qui in terra di farlo tremare 
di vero ed innocente amore. Ma alla Vite Suora sussegue un periodo di tempo 
di che si trovati le tracce nel Conrito, in cui le due immagini di perfezione 
che insiem dovran formare la seconda bellezza di Beatrice, sono ancora di- 
stinto fra loro; nè si uniscono indissolubilmente altro che nell’ultima parte del 
poema. Così una sola è la Beatrice di Dante; dacché ciò che per lui dovesse 
essere questa donna, ei lo aveva confusamente presentito quando la sua persona 
fiarcola sostenne pass'ion nuora (’); ciò eh’ essa fu nell’età matura, si indovina 
nel Convito, e si vede chiaro nella Commedia. Certo vi ha differenza fra la 
pargoletta e la donna trionfante, tra la giovine vista nuda nello braccia 
(l'Amore e quella die s’ avanza benedetta dagli angeli, salutata come la mistica 
sposa, coronata d’olivo, vestita dei colori dolla fede, della speranza, della carità. 
Come crealura vivente, Beatrice lasciando la terra, t sale da carne a spirito; 
ma, come pensiero ed affeito del poeta, Beatrice morta, di donna ch’ella era, 
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diventa simbolo, senza perder tuttavia il volto e le movenze che le furon proprie 
nella vita terrena. L’affetto purificandosi si innalza, innalzandosi si purifica. 
Cosi un grano di incenso che arda su questa nostra bassa dimora, via via cho 
si orge in candido od azzurrine volute, perde la primitiva forma materiale, e 
fatto più sottile e più lieve, si diffonde per l’aero corcando il ciclo, convertito 
in grata fraganza ed in soave profumo. 

Lo svolgimento progressivo della idea di Beatrice nella rgpnte di Dante, è 
adunque la storia del suo pensiero dagli anni giovanili all’età più tarda. Poesia 
cd arte, affetto e scienza, ispirazione o meditazione, hanno per Dante un solo 
ed identico nome, come uno stesso fine — Beatrice. 

Nuovo esempio e miracolo inaudito della possanza d'amore in cuore alto e 
gentile! £ avventurato Dante che, in mezzo ai dolori onde i suoi giorni furono 
travagliati, ebbe nn conforto, una speranza che nessuno poteva togliergli o me- 
nomargli: conforto o speranza che formano il legame di unità, in tanti casi 
diversi o varj pensieri di sua vita, fra la giovanezza e gli anni caduchi! Av- 
venturato Danto che, nelle rominisccuzo dell’ affetto, ritrovò quella immagine di 
perfezione, dietro la quale correva, nell’età virile, l’intelletto sitibondo di verità 
ideale e di morale bellezza! Avventurato Dante, quando si pensi che niun mal- 
vagio istinto frammisto coi primi sospiri, o ninna macula nei costumi di Beatrice, 
gli impedirono di raffigurarla si pura, e di innalzarla sì alto nei cieli ! Avventu- 
rato Dante, cho vide c riconobbe animata e vivente in un bel volto di donna, 
quella virtù che sprona al bene ed innamora del vero! Ed ai vide veramente 
questa divina luce ardere negli occhi della sua donna, non per figura rotorica 
come altri |>oeti, ma per la intensità di un affetto nelle cui fiamme affinava a 
purificava sé stesso. Quanto in ciò più feìico di un gran poeta dell’ età nostra 
— Giacomo Leopardi — sommamente misero perchè, sentendo entro di sè il 
possente anelito verso l’eterna Idea, pure, colla disperazione nell’anima e il 
dubbio nell' intelletto, scrisse di non aver mai ravvisato codesta Idea riflessa in 
un volto femminile, cd allarmò che, se mai fosso quaggiù discesa, sarebbe, in 
sensibil forma, divenuta meu bella! 


Vili. 

Di Beatrice Portinari io non ti ho, lettor mio, descritto la vita, quantunque 
della sua reale esistenza nel mondo intendessi parlarti, non solo perchè dei fatti di 
una giovinetta morta a ventiquattro anni, poco naturalmente debbe sapersi; ma 
anche perchè la vera vita di Beatrice è quella sua seconda e misteriosa esistenza 
nell'anima e nella fantasia di Dante. Per affermare la sua storica realtà mi è 
parso che, quaud’anco abbondassero le testimonianze contemporanee o vi fosso 
qualche cosa da spigolare tuttora nei Cronisti e negli Archivj, nulla pertanto 


Digitized by Google 


I.I 


LA BEATRICE 


sarebbe sialo più acconcio che il raccoglier le provo dallo opere stesso di Colui 
che l’amò, la pianse e la rese gloriosa, mostrando in qual modo la l'orma sensi- 
bile e corporea si faccia, per graduale esplicazione, simbolica immagine ideale. 

Se io sia pervenuto a provaro il mio assunto, c recare in altri un convinci- 
mento pari al mio, io noi dimando tanto ai giudici <lclln mente, quanto ni senti- 
menti del cuore, cui appartiene, in materia d’ alletto, la suprema e più retta 
sentenza. 



Digitized by Google 


LA 


VITA NUOVA 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


-» v c*» .Vuu) -- r - --r.1 —/*• '—-fi r-, f J-~-~ « r'T ft® -■ • ' r ' y -) 

** -ir- w ■■ :,.-V Vi — r v.- :•/. -V 

■i- Sì u-;- u*->- U*- UO ui»- U*» 


1 n quella parte del libro della mia memoria, dinanzi alla quale poco si potrebbe U) 
leggere, si truova una rubrica, la quale dice: 


INCIPIT VITA NOVA. 


Sotto la quale rubrica io truoro scritte le parole, le quali è mio intendimento d’auempr&re 
in questo libello; e se non tutte, almeno la loro sentenzia. 
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Nove fiate già, appresso al mio nascimento, era tornato lo cielo della luce quasi ad 
uu medesimo puuto, quanto alla sua propria girazioue, quando alli miei occhi apparve 
prima la gloriosa donna delia mia mente, la quale fu chiamata da molti Beatrice, li quali 
uon sapeano che sì chiamare. Ella era già in questa vita stata tanto, che nel suo tempo 
lo cielo stellato era mosso verso le parte d’ oriente delle dodici parti l'ima d’ un grado: 
sì che quasi dal priucipio del suo nnuo nono apparve a me, ed io la vidi quasi dalla 
fine del inio. E appurvemi vestita di nobilissimo colore, umile ed ouesto, sanguigno, 
cinta ed ornata alla guisa che alla sua giovanissima etade si convenia. In quel puuto 
die» veracemente che lo spirito della vita, lo quale dimora nella segretissima camera 
del cuore, cominciò a tremare sì fortemente, che apparta nelli menomi polsi orribilm nite; 
e tremando disse queste parole: Eccs Deus fortior ine, qui veniens dominaìntur mìlti. Iu 
quel puuto lo spirito animale, lo quale dimora nell* alta camera, nella quale tutti lì 
spiriti sensitivi portano le loro percezioni, si cominciò a maravigliare molto, e parlando 
spezialmente ulti spiriti del viso, disse queste parole: Apparali jam bmlitudo vedrà. In 
quel puuto lo spirito naturale, il quale dimora iu quella parte ove si ministra lo 
uutrimeuto nostro, cominciò a piangere, e piangendo disse queste parole: Heu miseri 
quia frequentar impeddits ero dcinceps. D' allora innanzi dico di’ Amore signoreggiò 
l'auima mia, la quale fu sì tosto a lui disposata, c cominciò a prendere sopra me tauta 
sicurtade e tauta signoria, per la virtù che gli dava la mia imaginazione, che mi 
couveuia fare compiutamente tutti i suoi piaceri. Egli mi comandava molte volte, che 
io cercassi per vedere quest’ augiola giovanissima: ond* io nella mia puerizia molte fiate 
l'aiidai cercando; e vedeula di hì nobili e laudabili portamenti, che certo di lei si potea 
dire quella parola del poeta Omero: « Ella nou parea figliuola d'uomo mortale, ma di 
Dio. » Ed avvegna che la sua imagiue, la quale coutinuamente meco stava, fosse 
baldanza d’ amore a signoreggiarmi, tuttavia era di sì nobile virtù, che nulla volta 
sofferse che Amore mi reggesse senza il fedele consiglio della ragioue, in quelle cose 
là dove cotal consiglio fosse utile a udire. E però che soprastare alle passioni ed atti 
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di tanta gior cittadine pare alcuno parlare fabuloso, mi partirò da esse; e trapassando 
molte cose, le quali si potrebbero trarre dullo esemplo onde nascono queste, verrò a 
quelle parole, le quali sono scritte nella mia memoria sotto maggiori paragrafi. 

Poi che furono passati tanti dì, che appunto erano compiuti li uove anni appresso . 1 1 !*, 
P appurimento soprascritto di questa gentilissima, nell’ultimo di questi dì avvenne, che 
questa mirabile donna apparve a me vestita di colore bianchissimo, in mezzo di due 
gcutili donne, le quali erano di più luuga etade; e passando per una via volse gli occhi 
verso quella parte dov’io era molto pauroso; e per la sua ineffabile cortesia, la quale è 
oggi meritata nel grande secolo, mi salutò virtuosamente tanto, ch'elli mi parve allora 
vedere tutti i termini della beatitudine. L’ora, che lo suo dolcissimo salutare mi giunse, 
era fermamente nona di quel giorno: e però che quella fu la prima volta che le sue 
parole si mossero per veuire alli miei orecchi, presi tanta dolcezza, che come inebriato 
mi partii dalle genti. E ricorsi al solingo luogo d’uua mia camera, e puosiiui a pensare 
di questa cortesissima; e pensando di lei, ini sopraggiuusc un soave sonno, nel quale 
m’ apparve una maravigliosa visione: che a me parea vedere nella mia camera una 
uebula di colore di fuoco, dentro dalla quale io disceruea una figura d’uno signore, di 
pauroso aspetto a chi la guardasse: c pa reami con tanta letizia, quanto a sè, che 
mirabil cosa era! e nelle sue parole dicea molte cose, le quali io non inteudea se nou 
poche, tra le quali io inteudea queste: Ego dominile tuns. Nelle sue braccia mi parea 
vedere una persona dormire nuda, salvo che involta mi parea in un drappo sanguigno 
leggermente; la quale io riguardando molto inteutivameute, conobbi ch'era la donna 
della salute, la quale m* uvea lo giorno ditiauzi degnato di salutare. E nell’ una delle 
mani mi parea che questi tenesse una cosa, la quale ardesse tutta; e pareami che mi 
dicesse queste parole: Vide cor tuum. E quando egli era stato alquanto, pareami che 
disvogliasse questa che donnia; e tanto si sforzava per suo ingeguo, che le facea 
mangiare quella cosa che in mano gli ardeva, la quale ella mangiava dubitosameute. 

Appresso ciò, poco dimorava che la sua letizia si convcrtia in amarissimo pianto : e 
così piangendo, sì ricogliea questa donila nelle sue braccia, e con essa mi parea che se 
ne gisse verso il ciclo: ond’io sosteneva sì grande angoscia, che lo mio deboletto sonno 
non potò sostenere, anzi si ruppe, e fui disvegliato. E inmantaueute cominciai a 
pensare; e trovai che l’ora, nella quale in' era questa visione apparita, era stata la 
quarta della notte: sì che appare manifestamente eli’ ella fu la prima ora delle nove 
ultime ore della notte. E pensando io a ciò che m’ era apparito, proposi di farlo sentire 
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a molti, » quali erauo famosi trovatori in quel tempo: e con ciò fosse cosa ch'io avessi 
già velluto per me medesimo l’arte del dire parole per rima, proposi di fare un sonetto, nel 
quale io salutassi tutti li fedeli d 1 Amore; e pregandoli che giudicassero la mia visione, 
scrissi loro ciò ch’io avea nel mio sonno veduto; e cominciai allora questo sonetto: 


Questo sonetto si 
diritte in duo parti: 
urli a prima jdirte 
saluto, e domando 
risponsionc ; n e l tu 
sfronda significo a 
rhc si dee rispon- 
dere. I.a svena do 
parte comi n>- io ^ai- 
ri: C . in orali 


A ciascun’ alma presa e gentil core, 

Nel cui cospetto viene il dir presente, 

A ciò che ini riscrivan suo parvente, 

Salute in lor signor, cioè Amore. 

Già eran quasi ch’atterzate l’oro 
Del tempo eh’ ogni stella ène lucente, 
Quando m’apparve Amor subitamente, 

Cui essenza membrar mi dà orrore. 

Allegro mi sembrava Amor, tenendo 
Mio coro in mano, o nello braccia avea 
Madonna, involta in un drappo, dormendo. 

Poi la svegliava, e d’esto core ardendo 
Lei paventosa umilmente pascea: 

Appresso gir lo ne vedea piangendo. 


A questo sonetto fu risposto da molti e di diverse sentenzio, tra li quali fu rispon- 
ditore quegli, cui io chiamo primo de’ miei amici ; e disse alluni un sonetto lo quale 
comincia: Valesti al mio parere ogni valore. E questo fu quasi il principio dell’ amistà 
tra lui e me, quando egli seppe ch’io era quegli che gli avea ciò mandato. Lo verace 
giudicio del detto sogno non fu veduto adoni per alcuno, ma ora è manifesto al Ji più 
semplici. 

Da questa visione innanzi cominciò il mio spirito naturale ad essere impedito nella 
sui operazione, però che l'anima era tutta data nel pensare di questa gentilissima: 
ouJ’io divenni in picciolo tempo poi di si frale e debole condizione, che a molti amici 
pesava della mia vista: e molti pieni d'invidia si procacciavano di sapere di me quello 
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diverte ; e. Avendo scritto •mietute più sopra è ragiono 
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ch’io voleva del tutto celare ad altrui. Eil io accorgendomi del malvagio addomandare 
che mi faceano, per la voloutà d‘ Amore, il quale mi comandava secondo il consiglio 
della ragione, rispoudea loro, che Amore era quegli che così m’ avea governato: dicea 
d* Amore, perocché io portava nel viso tante delle sue insegne, che questo uou si potea 
ricoprire. E quando mi domandavano: Per cui t’ha così distrutto questo Amore? ed io 
sorridendo lì guardava, e nulla dicea loro. 

Un giorno avvenne cho questa gentilissima sedeva in parte, ove s’udiano parole (' j 
della Rdua della gloria, ed io era in luogo, dal quale vedea la mia beatitudine: e nel 
mezzo di lei e di me, per la retta linea, sedea una gentile donna di molto piacevole 
aspetto, la quale mi mirava spesse volte, maravigliandosi del mio sguardare, che parea 
che sopra lei terminasse; onde molti s’accorsero del suo mirare. E in tanto vi fu posto 
mente, che, partendomi di questo luogo, ini sentii dire appresso: Vedi come cotale donna 
distrugge la persona di costui. E nominandola, intesi che diceauo di colei, che mezza 
era stata nella linea retta che movea dalla gentilissima Beatrice, e terminava negli occhi 
miei. Allora mi confortai molto, assicurandomi cho il mio segreto non era comunicato, 
lo giorno, ad altrui per mia vista: e in man Unente pensai di fare di questa gentile donna 
Hchermo della veritade; e tanto ue mostrai in poco di tempo, che il mio segreto fu 
creduto sapere dalle più persone che di ino ragionavano. Con questa donna mi celai 
alquanti anni e mesi; e per più fare credente altrui, feci per lei certe cosette per rima, 
le quali non è mio intendimento di scrivere qui, se uon in quanto facesse a trattare di 
quella gentilissima Beatrice; e però le lascierò tutte, salvo che alcuna cosa ne scriverò, 
che pare che sia loda di lei. 

Dico che in questo tempo, cho questa donna era ischermo di tanto amore, quanto (\ ! 
dalla mia parte, mi venne una volontà di voler ricordare il nome di quella gentilissima, 
e d’ accompagnarlo di molti nomi di donne, e specialmente del nomo di questa gentile 
douua; e presi i nomi dì sessanta le più belle donne della cittade, ove la mia donna 
fu posta dall’altissimo siri, o composi una epistola sotto forma di serveutese, la quale io 
uou scriverò: e uon n’avrei fatta menzione se non per dire quello che, componendola, 
maravigliosamente addivenne, cioè cho in alcuno altro numero nou sofferse il nome della 
mia douua stare, se nou iu sul nono, tra’ uorai di queste donue. 


Tinnì 1. nd nitri : a € f ; S. B. T. — aMnawlm : 
a ; T , V. : atlomandarm : d : «domam iar : t ; addìmandar» : 
e ; Jomamihtrt: P. Fr. V. — &. dti/tltn : 8. B. — 8. Rtinn : 
icd«f;T; fidimi : P. Fr. — /STnA : 8. B. — 9. risa : 
a c, — IO. TÌ‘j*t\r*iur4 : P. T. ; iflMi't»' 1 * b ; V. — 12. L'ed. 
V.: </• fuetto lungo elio è confortata dalle altre formo colmi- 
noli usato nella V. N. : ti porfiree della mijir viriti* niUailt 
— mi rmi renne partir* della dillo ri linde — Wji» di In n- 
inan porte — ««mio id'/nn »/o dei propatito, — ■ tettiti 
din nppnn» a me. 1 P. : npprmo me : b. — L* wl V.: tiriti», 
da coufr. noi Torso del sonetto aognoote: Ck’io mi t'olio 
dir dritto orni /ini» — fuetto notali : V. la notai : P. — 
I 3. cA« metta era itala : A d * f ; 8. B. T, V. La lorion» 
de in m*ti» dei codil. b c. accolta nell* ed. P. e in quella 
del Fr., 4 assai probabilmente una delle solite «orruxkml. 


— U. r*mwi/d»«M • P. — 15. «il nitriti è dd Cn lJ. a « ; 
1 pili Borirono alimi. — 19. meri #1 «imi .* c : T. Fr. — 

— far tndert. ; « ; $. — 39. /arane, che è dei codi, b d e f 

— /treni; e. od 4 fn.n>iP , .<**iii»nt<n da proferir* al /armerò 
accolto dal Fr. «G. — 21.*i/rmwi m: il f. — 22. }*trr\: b. 

— 24. dir lo ! V, — 23. ed lìrrump-te/Hetrlix ; P. ; ed itmompn- 
ganrlo di altri oditori. — 25. Il T. o il Fr. omottoiio la 
toc# armnc, eh» a in tutti • *»i i nostri codiL e nel- 
l’ od. P. — 27. Sctìto tiri ool cod. d. e col 8. : tire hanno 
gU altri. — in mirto di : V. — 28. Serie» : b. fotta, 
coma liunrono i co-ld. a d e„ i plh conformo all' uso an- 
tico cho non 11 /atto amtiit-sso dagli editori. — ponen- 
dola ; B. T. — IO. nono danno i codd. a c d e f. » con loro 
lo eJd. 8. B. T. V.; non introdussero gli edd. Pc*. so- 
gniti dal Fr. 
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La donna, con la quale io area tanto tempo celata la mia volontà, convenne 
che sì partisse della sopradetta cittade, e andasse in paese molto lontano: per che io, 
quasi sbigottito della India difesa che mi era venuta meno, assai me ne sconfortai più 
che io medesimo non avrei creduto dinanzi. E pensando che, se della sna partita io 
non parlassi alquanto dolorosamente, le persone sarebbero accorte più tosto del mio 
nascondere, proposi adunque di farne alcuna lamentatila in un sonetto, lo qnale io 
scriverò; perciocché la mia donua fu immediata cagione di certe parole, che nel sonetto 
sono, siccome appare a chi lo 'nteude: e allora dissi questo sonetto: 

0 voi, che por la via d’ Amor passate, . 

Attendete, e guardate 

S' egli è dolore alcun, quanto il mio, grave: 

E priego sol, eh’ audir mi solforiate; 

E poi imaginato 

S’ io son d’ ogni dolore ostello e chiavo. 

Amor, non già per mia poca bolliate, 

Ma per sua nobiltatc, 

Mi pose in vita si dolce c soave, 
di’ i’ mi sentia dir dietro spesse fiate: 

Deh! per qual dignitato 
Cosi leggiadro questi lo cor bave! 

Ora ho perduta tutta mia baldanza, 

Che si movea d’ amoroso tesoro; 

Ond’ io pover dimoro 
In guisa, che di dir mi vicu dottanza. 

Si che, volendo far come coloro, 

Che per vergogna cclan lor mancanza, 

Di fuor mostro allcgranza, 

E dentro dallo cor mi struggo c ploro. 

vv nei io ti'n i hìOx(rt\n>t : e dirti no e.Jm io }<o p* mitilo, l.'t xwontfn fiorir co tu ir, risi 
t/’itn: Amiir u««» aiiii. 


Qionto 8V nello 
hit due fiorii pria- 
ripali: eh è nella 
priinn intendo ehi fi- 
mo re f fedeli fi’. J ruo- 
re per tf lo lle fot role 
dì /uremia prof aio: 
O vo* mimo*, qui 
|*ntr vtttui. 
J»U*.*urIìl«* et \vJ«-l«\ 

>1 Cst tlolvP Stelli 

•l'jlor titeu^ ; e /»/*«•- 
ffore e he rei 

rìno d'udire. biella 

d a n cir r a la 
ove Amore tu' «era 
punto, con altro 
ini cndi menta che 
!' e.tlrcmc parli del 


Linea I. celialo, convenne: P. — 2. mdvni: P. — Il 
Mofto è nei coM. a b c «1 e. o nelle odd. P. T. ; lo omettono 
il cod. f, il lt., il Fr. il G. L* ed. V.: /wsimio molto — 3. di- 
•confortai: b ; P. T, Fr. — 5. ti ttwelUnto : b. — & Iti poti- 
ir** V„.i„,o { u, , che è in tutti i nostri coid., stiro il b ; lo 
omettono j?li «dii. Po*. e il Fr. — mmrtto o r*ro IUN 
lata vi* ta tv r/tiàn cMamar* : c. I COtLL b d hanno : »onrtlo 
eh* o.'Ui / iici>i ; r.Ke comincia rod il cod. 0 ; cMe comincia: 0 
toi et t prr, Il cod. f. A voler eàsorc proprkineote come* 


guoati, simili frati o ^avrebbero A riporre dovunque »’ in- 
troducono composixioni poetiche o a tralasciare dapper- 
tutto. — 11. quote! : b. CÌOtt, IO credo, qmttu' ì 7. — 
12. riate: f; H. Ha. ; aulirmi •ofeinM: a. — 14. Kipon- 
irò col 0» dolor* , che trovo in tutti i nostri codd.. là «love 
P. T. Fr., lenirono tormento. — 1 7. mi prese ; b. — 18. »p«r 
ò di tutti l nostri codd. ; nò v' ò rugione di accettare col 
Fr. l'awiii degli edd. bill. — 12. Dio! : f ; B. 8. — 21. //menta 
miVt : b. — 23. 07 eh' io : b. — 28. ttnnyt : P. 
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Appresso il partire di questa gentil donna, fu piacere del signore degli angeli di > Vili i 
chiamare alla stia gloria una donna giovane e di gentile aspetto molto, la quale fu 
assai graziosa in questa sopradetta cittade; Io coi corpo io vidi giacere senza anima in 
mezzo di molto donne, le quali piaugeano assai pietosamente. Allora, ricordandomi che 
già l'area veduta fare compagina a quella gentilissima, non potei sostenere alquante 
lagrime; anzi piangendo mi proposi di dire alquante parole della sua morte in guiderdone 
di ciò, che alcuna fiata l'avea veduta cou la mia donna. E di ciò toccai alcuna cosa 
nell' ultima parto delle parole che io ne dissi, siccome appare manifestamente a chi le 
intende: e dissi allora questi due sonetti, dei quali comincia il primo Piangete amanti; il 
secondo Morte villana. 


Qttrxf rj primo Si*-. 
UCti r» . sì dir ititi tn 
tre jt'i ni, X eliti pri- 
ma ehù'tito ti s > lic- 
ei lo i/ffrli <t’ Amo- 
re a ji ititi tu re; e diro 
fhe. l o yiyttnre laro 
[tt'iif/f: c dico, nrrìo 
rhc nitritili* Iti ca- 
i “ re/»' e* pian- 
ge, tteetUffnttj più 
ttd ti *etil tn r n, / ; 
iteti*! tu renila narri* 
la cagi a «e; nella 
terza pur it* d'ale una 
olio re t ritti Amore 
fece a fj’te.-ii ii donna, 
l.a, (feconda parie 


Piangete, amanti, poi clie piange Amore, 
Udendo qual cagion lui fa plorare: 

Amor sente a pietà donne chiamare, 
Mostrando amaro duol per gli occhi fuorc; 

Perchè villana morte in gentil coro 
Ila mosso il suo crudele adoperare, 
Guastando ciò che al mondo è da lodare 
In gentil donna, fuora dell’ onore. 

Udite quant’Amor le fece orranza; 

Oh’ io ’l vidi lamentare in forma vera 
Sovra la morta imagine avvenente ; 

E riguardava invOr Io ciel sovente, 

Ove l’ alma gentil già locata era, 

Che donna fu di si gaia sembianza. 

0 minritt qui ri: Am<»r ht i* giuri: rd»u*. 


(Jnestg sonetto si 
divide in glint Irò 
punì: nella prima 


Morte villana, di pietà nimica, 

Di dolor madre antica, 

Giudicio incontastabile, gravoso, 

Poi c’ hai data materia al cor doglioso, 


Lidi» I . ni jxtrlir* ; e, — 2. di chiamare : « f. — 3. Preferi- 
sco 11 •citai anima ilei codd. * 0 . al ***** t'anima chi? recano lo 
otiti, posteriori al Piscioni. — 4. Pi*ta*nmrmu soltsuto porta 
il coi mare. : oro l’edit. 1 1ronia il versi» dell* Inforno ur. 
Che pimgean tutte asmi miemmtmte, — 5. gratHUeima 
danna : e. — fi. dicrre : b. — 8. lo ‘nttmdr : f ; Io inumi* : P. 
- U./ores b f. - lfl. nòe; b. — 17. laudar* : P. - 
18. far* :P. ; sopra: S. P. R* inorar A. — 2*2. wr .*d 0 ; P. — 
Hubr. Un. 8. tek* u demi*; P.T.Fr. La lozione nostra si ricava 


con un semplice spostamento dell* ooeweal?, da quella di 
duo codd. o dallo «dd. antiche: piagne « dito mUnda la 
cagione pcrrkì piagne aerili cke *' aeeonrino : 0 f. A turai* t- 
tondo la lezione cornane non si sa spiegare «onte 1* a<*a 
sìa penetrato in Unti tnss.. oltredicbò quel s’ aereaeiao 
senilità mostrare che qui Darle voglia indicare il fine per 
cui Ira parlato del pianto d'amore, e non dò ch'egli Ita detto 
agli amanti. — 25. a«sii<ts.‘ P. Fr. — 23. • di picA: e d e. — 
27. Scrivo in&tnlatlakile , coi codiL ole. - 28. «nlrw : (V 
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Ond’ io vado pensoso, 

Di tc biasmar la lingua s' affatica. 

E se di grazia ti vo’ far mendica, 

Convoncsi eh’ io dica 
Lo tuo fallir, d’ ogni torto tortoso; 

Non però che alla gento sia nascoso, 

Ma per farne cruccioso 
Chi d’ Amor per innanzi si nutrica. 

Dal secolo hai partita cortesia, 

E, ciò che’n donna ò da pregiar, virtute 
In gaia giòventute: 

Distrutta hai l’amorosa leggiadria. 

Più non vo’ discovrir qual donna sia, 
i/nanlo ni mìo ì„- elio p<; r l e proprietà sue conosciute: 

lr- n ,lÌM:„,a sia ri ir- Chi non mer[a saJute > 

/oliti /.« mcoiiilo Non speri mai d’aver sua compagnia. 
porle comincia qui- 
vi: Poi «'hai dilla; t» tei' in quivi: li ms ili gmziu. l n qua ri» quivi: Chi non iii' % r!:. 

Appresso la morte di questa donna alquanti di, avvenne cosa, per la quale mi 
convenne partire della sopradetta cittade, ed ire verso quelle parti, dov’ era la gentil 
donna ch’era stata mia difesa, avvegnaché non tanto lontano fosse lo termine del mio 
andare, quanto ella era. G tuttoché io fossi alla compagnia di molti, quanto alla vista, 
l’andare mi dispiace» sì, che quasi li sospiri non poteano disfogare l’angoscia, che il 
cuore scntia, però ch’io mi dilungava dalla mia beatitudine. E però lo dolcissimo signore, 
il quale mi signoreggiava per virtù della gentilissima donna, nella mia imaginazione 
apparve come peregrino leggiermente vestito, e di vili drappi. Egli ini parca sbigottito, 
e guardava la terra, salvo che tal otta mi parea, che li suoi occhi si volgessero ad uno 
Home bello c corrente e chiarissimo, il quale sen già lungo questo camino là ove io 
era. A me parve che Amore mi chiamasse, e dicessemi queste parole: lo veguo da quella 
douna, la quale è stata, lunga tua difesa, e so che il suo rivenire non sarà; e però quel 
cuore ch’io ti facea avere da lei, io l'ho meco, e portolo a donna, la quale sarà tua 


porte chinino la 
Morie per curii 
huoì nomi propri ; 
nella franila par- 
lando n Idillica In 
rwj ione prrch 'io m i 
movo a hio. limar In; 
nella terza la vitu- 
pero; nella qua ria 
mi colgo a parlare 

ri imlìfjinila p e mo- 


lino* 3. tuoi .• f ; 0. ; no»*.- P. : e fono questa è mi- 
glior» lezione. — 4. CWrleiwi; a d c : S. B. — 5. /ni- 
hit ; b. — 6. pervi) «/(/■ .* A C d. ; pervi) frvAla ; ni le 
a tl'mli: T. — S. del Meofo.* e. — II. CU Ir ima pmpriHà 
•*>» c-fivMciutr - è Tarante notevole ofT*rbi**t ibi cod. mare. 
— Kubr. Un. 1. Omettono il parte gli od>l. IH » il Fr. ; 
ma come il T. lo recano i tra nostri codd. in mi non manca 
in chiosa: b a f. — Kubr. lio. 10. ad infinite perm an e ; C ‘. ai 


influita p-rmwt. oltro allo antiche, logore anche l’ed. P. — 
— 1 7. ft«ii, eli: P. — 18 dalla : b C , T. — • andare 
a c d e f ; T. — 19. fra* fon* uno : f, — 29. « rompa- 
pùi : P. — 22, dìleyu in della * d. — 23. por In tirili; ibe- 
— - 24. diddyutti'n ; h. — 25. > tiara : P. T. ; tale otta ; a. #>«1- 
«fto : U. — 26. Wlo, fienaie: P. Fr. — 24. t no Immy * .* f : 
P. V. — rimerai re : Fr. — 29. 11 Witto vorrebbe leggeri* 
con ua suo coi. : mitre « lei. 
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difeusioue come questa era: c nomollami sì eh' io la conobbi bene. Ma tuttavia di queste 
parole eh’ io t’ho ragionate, se alcuna cosa ne dicessi, dille per modo che per loro nou 
si discernesse lo simulato amore che hai mostrato a questa, e che ti converrà mostrare 
ad altrui. E dette queste parole, disparve tutta questa mia imaginazione tutta subitamente, 
per la grandissima parte che mi parve ch’Amore mi desse di sè: e, quasi cambiato nella 
vista mia, cavalcai quel gioruo pensoso molto, e aecompaguato da molti sospiri. Appresso 
lo gioruo, cominciai di ciò questo sonetto: 


'ji.rxfn ito -b i 
tri pam: nel fa 

prima fli*"n 

sirn i nifi io trami 
Amare, c qual in ‘ 
pa r*xt; nella Meo it- 
ti a dico quello 
risegli mi disse, ar 
regna e hi) non coni 
pi utilmente, per li- 
ma eh' io ncen di 
non scorri re io 
mio segreto; nello 
terza diro com'egli 


Cavalcando 1’ altr’ icr por un camino, 
Pensoso dell’andar, che mi sgradia, 
Trovai Amore in mezzo della via. 

In abito legger di peregrino. 

Nella sembianza mi parca meschino, 

Come avesse perduta signoria; 

E sospirando pensoso venia, 

Per non veder la gente, a capo chino. 

Quando mi vide, mi chiamò per nome, 

E disse: Io vegno di lontana parte, 

Dov' era lo tuo cor per mio volere; 

E reeolo a servir novo piacere. 

Allora presi di lui si gran parte, 
di’ egli disparve, e non ni' accorsi come. 


disparte* La, secondo comincia qmri: tjil.-ind" ini \ t«l< *, la brio giuri; 


Appresso la mia ritornata, mi misi a corcar© di questa donna, che lo mio siguore ( \ 

ni’ avea uomiuata nel camino de’ sospiri. E acciò che il mio parlare sia più brieve, 
dico che in poco tempo la feci mia difesa tanto, che troppa gente ne ragionava oltra 
li tenniiii della cortesia; onde molte fiate mi pesava duramente. E per questa cagione, 
cioè di questa soperehievole voce, che parca che m’ infamasse viziosamente, quella 
gentilissima, la quale fu distrnggitrice di tutti i vizi e reiua delle virtù, passando per 


Li IMA 1. nrtmoWimi : P. Fr. ; tutti 0 Mi I rodd. : nom<- 
tutllami. — 2. *r ntr-un* ite dirmi Fr. : te ale aito ii»*» nf 
dienti, dilla: 1*. : i loJJ. a b c <1 « [Mirtillo la lai. iti tradotta 
nel tonto e già «dettata anche dal Torri, su Irò elio io 
«ai ti legga nel modo, che A puro noi cod. f, 0 Bollo cdd. 
P. t V. — L o4c tu ài : é « f. — i. U rooo tulio, «ho 
l*«d. P.. il Fr. e alcuni m*t. smottino, » iw’ ceJd. de f, 
« noli' ed. dot Torri. Il cod. mare. Jti punto dopo: di- 
‘parti. e Questa mia nnmit'/inotitme tutto nJjilamrnt* 

mi pjmmutnt. — 7. (vmiac*ai fuetto : P. Fr. cumiwcia» 


direi f ; irli altri cinque m«. banno di ntó. che è pure nello 
ed ir. S. B. T. I rotili, b il f dopo metto recano : Ut ijua I m nuo- 
citi, con qualche parola della poesia: il cod. e : lo qml rom ta- 
citi OMÌ, — io. uri metto: Fr. et). — 13. /*rr*/i«4n Fr. 0 6, © 
qualche cod. — IS. AWrra l<ur$e il eod. c ; «rVm gli altri 
o il pit'i delle ©dii. — SI. ekc mi di ‘porre re. — 22. foe* 
«ala ; d: Fr. 0. - 18. ber re .-de: P. T. Fr. O. - tt.eftr» i 
a c d f . — 2.j. olii termini : e ; a' Itemi ni : T. — 26. e* cer- 
ehie role. : P. Fr. — infiummutee : P. — Rubrica, liu. 12. di 
ditene rii* : b; Pr. ti. ; cootrirr, Senza di' non : t. 
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alcuna parte mi negò il suo dolcissimo salutare, nel quale stava tutta la mia beatitudine. 
E uscendo alquanto del proposito presente, voglio dare ad intendere quello che il suo 
salutare in me virtuosamente operava. 

(SI) Dico, che quaudo ella apparia da parte alcuna, per la speranza della mirabile 

salute nullo nemico mi rimanca, anzi mi giuguea una fiamma di caritade, la quale mi 
facea perdonare a chiunque m'avesse offeso: e chi allora m'avesse ad dimandato di 
cosa alcuna, la mia rispoiisione sarebbe stata solamente: Amore , con viso vestito 
• d’ umiltà. E quando ella fosse alquanto propinqua al salutare , uno spirito d’ Amore, 
distruggendo tutti gli altri spiriti sensitivi, pingea fuori li deboletti spiriti del viso, e 
dica loro: Andutc ad onorare la donna vostra; ed egli si rimanea nel loco loro. 
E chi avesse voluto conoscere Amore, far lo potea mirando lo tremore degli occhi 
miei. E quaudo questa geutilivdma donna salutava, uou che Amore fosse tal mezzo, che 
potesse ohumbrare a me la intollerabile beatitudine, ma egli quasi per soperchio di 
dolcezza divenia tale, che lo mio corpo, lo quale era tutto allora sotto il suo reggimento, 
molte volte si volgea come cosa grave inanimata. Sicché appare manifestamente che 
nelle sue salute abitava la mia beatitudine, la quale molte volte passava e reduudava 
la mia capacitale. 

(/vii) Ora, tornaudo al proposito, dico che, poi che la mia beatitudine mi fu negata, 

• mi giunse tanto dolore, che partitomi dalle genti, in solinga parte andai a baguare 
la terra d* amarissime lagrime: e poiché alquanto mi fu sollevato questo L.grimare, 
misiinì nella mia camera là dove io potea lamentarmi senza essere udito. E quivi 
chiamaudo misericordia alla donna della cortesia, e dicendo: Amore, aiuta il tuo fedele, 
m’ addormentali come un pargoletto battuto lacrimando. Avvenne quasi nel mezzo del 
mio dormire, che mi parve vedere nella mia camera lungo me sedere un giovane vestiti» 
di bianchissime vesti menta; e pensando molto, quanto alla vista sua, mi riguardava là 
ov' io giacca; e quaudo m* area guardato alquauto, pattami elle sospirando mi chiamasse, 
e diceami queste parole: Fili mi, tempus est ut pratcrmittantur simulacro nostra. Allora 
mi parca di' io ’l conoscessi, perocché mi chiamava così, come assai fiate nelli miei 


Tinca I. «t/n»»* patii : P.. Icriooo so*t»nnU « irran 
torlo da qa*arll «ili tori. — 1. dtU‘ amminakiir z B. T. Kr. C. 
Ivi lozione tm«tra ri appoir-in. «ioiicIk* all’ e«l. Y. « P. . ai 
codd. » !i f f. — 5. jjiuntfft il delle cdd. i 
è nel «Hid. f ; giuyneva i T. — 6. Qualunque : I*. — (tene 
a ; bene '/iiiMiiiiif') ; b ; domandato ; d; P I di- 
: ? ; ad lima urtato ; T. Kr. — 8. pensa ima : e d ; 
fintar imim»i .■ a; S. V.; pn>jri*i*ii.' et: appeapinquaia : b. — 
1 1 . tremarti a b d. — 12. L* «-d. P. OBlcttO la VOTO — 

rilute militava : a 4 f , lezione Che come il fart-m della 
seconda brillata pi.fr hV nwre usi-ibi dalla prima di l'an- 
ta. — 13 eorerebUr aleniti codi, e parecchio odi*.; ini end. 
d i>i om< tle llyniMi'. — 14. La voce oliare », tralasciata «tallo 
«-dis. antiche e dal Pr.. h in tutti • sci i codi, nostri. Gl* la 
ripoM-re noi tetto gli edd. Po», e il T. — 15. Mi par* 
da preferire la kr. r-tp™,. i he è del cod. d. all'altra mo- 
rta, fornita dagli altri codi, e da quante udir, ho riscon- 


tralo. Vonl significare K Alighieri — almeno cosi mi sem- 
bra — che Amor-, vota eli' egli ci arasse parte alcuna, 
falera rivòlgerò il corpo sno alla parte ondo Beatrice 
salntaTA. — 1G. nelle me minte, emò ne' suoi saluti, ri- 
pongo nel b-»to miU‘ autorità dei codd. a b c d e, del B. e 
del T. ; a ella e» a mi ut* leggono 1* od. P. « il Kr. — jneiiian- 
rf»n ^imirn ; «. — IS. On/e : (, — 19. dalia jwtf» non A 
certo a porro tra lo buon» innovazioni introdotta noi tento 
dagli e«ld. IV*. — 21 . or* potrà : P. Kr. G. — lamentare : P. 
— i!4. parea : P. T. Kr. — 'là. rieguardaca : P. — 1/ cdd. 
fanno |>er la mairrior parto punto dopo m.Jtn. 

Meglio ci pire di leggera col W. e col G. corno abbuino 
ataaipato. Peneatuìo per pena tea rammenta il d' reto rare 
ardendo. — 2*. rtieemrmi : S. B. T. Kr. 0 alcuni codd. — Il 
Kr. seguito dal <«.. scrivo *imnìain.« in una nota mostra non 
avere bene intesa la forra del *imnlarra, elio è la l«z- di 
quasi tutti i codil.. e che vaio ben più delia correzione. 
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sospiri m’avea già chiamato. E riguardandolo parventi che piagnesse pietosamente, e 
parca che attendesse da me alcuna parola: oud’io assicurandomi, cominciai a parlare 
così con esso: Signore della nobiltade, e perchè piagni tn? E quegli mi diesa queste 
parole : Ego Uimquam cent rum circuii, cui simili modo se habent circumferentitv portesi 
tu autem non sic. Allora pensando alle su<j parole, mi parca che mi avesse parlato molto 
oscuro, sì che io mi sfornava di parlare, e diesagli questo parole: Ch’è ciò, signore, 
che tu mi parli con tanta scuritade? E quegli mi dicea in parole volgari: Non dimandare 
più che utile ti sia. E però cominciai con lui a ragionare della salute, la quale mi fu 
negata; e domandalo della cagione; onde iu questa guisa da lui mi fu risposto: Quella 
nostra Beatrice udì da certe persone, dì te ragionando, che la donna, la quale io ti 
nominai nel camino de’ sospiri, ricevea da te alcuua noia. E però questa gentilissima, 
la quale è contraria di tutte le noie, non degnò salutare la tna persona, temendo non 
fosse noiosa. Onde couciossiacosa che veracemente sia conosciate per lei alquanto lo 
tuo segreto per lunga consuetudine, voglio che tu dichi certe parole per rima, nelle 
quali tn comprenda la forza ch’io tegno sovra te per lei, e come tu fosti suo tostamente 
dalla tua puerizia. E di ciò chiama testimonio colui che '1 sa ; e come tu prieghi lui 
che gliele dica: ed io, che sono quello, volentieri le ne ragionerò; e per questo sentirà 
ella la tua volontade, la quale sentendo, conoscerà le parole degl* ingannati. Queste 
parole fa che sieno quasi uno mezzo, sì che tu non parli a lei immediatamente, che non 
è degno. E non le mandare in parte alcuna senza me, ove potessero essere inteso da lei; 
ma falle adornare di soave armonia, nella quale io sarò tutte le volte che farà mestieri. 
E dette queste parole, disparve, e lo mio sonno fu rotto. Ond’ io ricordandomi, trovai 
che questa visione m’era apparita nella noua ora del dì; e anzi che io uscissi di questa 
camera proposi di faro una ballata, nella quale seguitassi ciò che '1 mio signore m' avea 
imposto, e feci poi questa ballata: 


Qiti'Xin battala in 
tre parti ni divide ? 
nrtht prima dico a 
tri on' clfn rada, r 


Ballata, io to’ che tu ritruovi Amora, 

E con lui vadi a madonna davanti. 

Si che la scusa mia, la qual tn canti, 
Ragioni poi con lei lo mio signore. 


Linea 1. tapiri recano i cotld. a c d f , e insieme le 
rdi*. S. B. V.; «olla fede d'altri ras*, legano, a «c- 
cptìihi* del Torri, rii editori moderni. Quantunque questa 
seconda toione possa a prima giunta piacere di piti, biso- 
gnerà pure ammetterò che se r originale avesso detto 
«ooNt nessuno avrebbe pensato a sostituirò tapiri — 
ntyguar<litn>lol» : d ; S. B. T. — 2. partami : P- T. IY. 
Chi ben guardi al valoro dei tempi, preferirà qui. lo 
credo, la le<. nostra, cha ha l'apposito del codd. c d f. 

— 3. p*rrÀì : P. T. Fr, G. e alcuni ma*. — tu n conti- ! 
Mente; b. — 6. e^itraMnii : a bd ef; S. B. V. — par- 


! largii: aedo f. — dir** i ; V. — 7. die parli: f. — enei 
Mwumtmmte; b: — 0. domi ndailo: T. Fr.: tlammimaMa : <•„ 
— 10. uditi : p. Fr. — 14. Bella forma «finir, che ha per aè lo 
migliori autorità, ptro abbiano avuto ribrezzo 1 pili dei nio- 
d arai odd„ e però scrissero dira. — 18. comprendi .-a f j V.— 
IR. mm: P. — - prugki : b f ; P. T. Pr. - 17. i/uegli * ta T. — 
20. •» parte one p<4rMtra antere intere man me da lei : P. ; in 
ale uno hitn xinzq me, are palmare mere irti ere ; e. Or* è nei 
codd. a b c d e : onde il Fr. — 21. .* f: atri: c ; T. — 

I 2R. n'fror* : P. T. 0. — Rubrica, Ilo. 3. nella prima parte 
| **’ die*: t. 
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ennfnrloìa peni che 
rada più sicura; c 
dira nella età com- 
pagnia si metta, se 
ruote ttccuramenle 
ondare, e senta jic- 
rieolo alcuno; nella 
seconda dico r/iwllo 
che a lei s' appttr- 
tiene di J ire in- 
tendere; nella terza 
tu licenzio del gire 
gannito vuote, rac- 
comandando lo suo 
mori mento nelle 
braccia della fortu- 
na. La seconda par- 
ta comincia gitivi: 
l 'un dolco cnono; la 
terza gitici: (leni il 
I ..libila. Vo Irebbe 
già ' t tiomo oj, porre 
contro a me e dire, 
e li e non sapesse a 
etti fosse il mio par- 


Tu vai, ballata, si cortesemente, 

Clie, senza compagnia, 

Dovresti avero in tutte parti ardire: 

Ma, se tu vuogli andar sicuramente, 
Ritruova 1’ Amor pria: 

Citò forse non è buon ganza lui gire: 

Però che quella, che ti debile udire, 

Se, coni’ io credo, è invèr di me adirata, 
E tu di lui non lussi accompagnala, 
Leggieramente ti farla disnoro. 

Con dolce suono, quando se’ con lui, 
Comincia oste parole 
Appresso eh’ averai chiesta pielate: 
Madonna, quegli ebo mi manda a vui, 
Quando vi piaccia, vuole, 

Sed egli ha scusa, che la in’ intendiate. 
Amore è quei, che per vostra heltate 
Lo face, come vuol, vista cangiare: 
Dunque, perchè gli fece altra guardare, 
Pensatoi voi, dardi’ e’ non mutò ’l core. 

Dille : Madonna, lo suo core è stato 
Con si fermata fede, 

Ch’ a voi servir l'ha pronto ogni penserò: 
Tosto fu vostro, e mai non s’è smagato. 
Sed ella non ti creile, 

Di’ che domandi Auior, ed egli è il vero; 


Linea 1. *w -• P. T. — 3- Itomi! in luti* pani a« w : 
P. ; Atr dorrei! : T. — 4. r mJi : P. T.l Ih * vwd pii : V. 
— ó. Ritmava è del ©0<L f. — no» J Un T V.— 7. d*v< : 
8.5J; P.;.Vi... in c*r. B.T.— 9. S* *»: f; 
P. Se Iti ita ; V. — da Ini non f<»*r : b. — 13. eie urrà : 
e; «A* armi : f. — 1«. pine*: fl : V. — 9 ol* : f. — 
16, S’rflis P. 1 •* * fi: f : * «pK A* rir eoi 

r ini. : V. — 17. qui : P. V. - 18. hi /«•<* * P. - 19. per- 

dk’eyli /unii alimi : V. — 20. Fauni* ri* p rri »o» anta 
0 . V. — 23. Questo verso è stampata di versa mente e non può 
dirii troppo plano: cu 'n ras wttr Un ‘m pronto; P.i 
Ch' a M« mttiV All pronto .-T. V.; Ch’a voi «rvir lo /mos- 
to . Fr. tCfr. Pnry. no, 80); 6 q«Mt» le*. Tu sdutta dal 
W. e dal G. La neutra « dei codd. a c« f , e dello *dd. 
S. H. . « riesce pianissima Be *i bada che l' sta jwr gii — 


e nel eod. c b scritto di fatti anche j/T — e che' pronto 
deve "intendersi, o nel slffitiflcata etimologico di furio . 
fornito, o :nr gl io In quello di diipoia. Fomtn invece di 
ptniUro, che è la lez. comune, scriviamo coi codd. ■ o. — 
24. mai * Fr. — Uó. tri crede : S. Fr. G. Tutti e sei i 
codd. recano ti. — 26. di ri* ’» domami» Amor*, * tifi > 
terrò ; P. Fr. ; H I fi* ’n domandi Amor, tir. ne m ‘l vero: 
O. : Itilo»* buona e che pah appoggiar*» al «h 1. b ; ora 
si lepre: m eie '» dnmnadi Amore, rio ta lo m». ma che. 
paragonata colla vulgata, sembra darsi a conoscere per una 
correzione. La lezione nostra è del cod. e, od è confer- 
mata, salvo qualche minuzia, da altri quattro. — Rubrica, 
lin. ]. pereto: f ; pervi’ ella ; T. — 2. rada sìruni ; f, — 
1 1 .fare ; iwUq terni ; f. — 16. auìforium : « : T. — 22. gii 
alcuno-' V. — 2.1. «eviro me : P. Fr. 
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o/rc in seconda per* 
vinti , perocché la 
ho Hata non è nitro, 
•he. queste parole 
eh' io parlo; e pero 
dica che quatto duh» 
hto io lo 'ni rado 
vtlrcre e dichiara- 
re in questo Uhi; Uo 
'incora hi parte più 
duhhitjsa : ed alloca 
•n letuln qui ehi piu 
■hi hhio y o chi qui 
t" dense opporre in 
quello modo. 


Ed alla fin le fa umil preghiere», 

La perdonare se lo fosse a noia, 

Che mi comandi per messo eh’ i’ moia; 

E vedrassi ubidir bon servidore. 

E di’ a colui eli’ è d’ ogni pietà chiave, 
Avanti che sdon nei, 

Che le sappia contar mia ragion buona: 
Per grazia della mia nota soave 
Rininn tu qui con lei, 

E del tuo servo, ciò che vuoi, ragiona; 

E s’ ella per tuo priego gli perdona, 

Fa’ elio gli annunzi in bel sembiante pace. 
Gentil ballata mia, quando ti piace, 

Muovi in quel punto, che tu n’aggi onore. 


Appresso di questa soprascritta visione, avendo già dette le parole che Amore 
m'avea imposte a dire, in' incominciarono molti e diversi pensamenti a combattere c a 
tentare, ciascuno quasi indefensibilmeute: tra li quali peusameuti, quattro m'iugombravano 
più il riposo della vita. Li' uno dei quali era questo: Buona è la signoria d' Amore, 
perù che trae lo 'uteudimento del suo fedele da tutte le vili cose. L'altro era questo: 
Non buona è la -signoria d' Amore, perù che quanto lo suo fedele più fede gli porta, 
tanto più gravi e dolorosi ponti gli conviene passare. L’ altro era questo : Lo nome 
d' Amore è si dolce a udire, che impossibile mi pare, che la sua propia operazione sia 
nelle più cose altro che dolce, concioasiacosa che li nomi seguitino le nominate cose, 
siccome è scritto: Nomina sunt eotueguentia rerunt. I.o quarto era questo: la» donna 
per cui Amore ti strigne così, non è come le altre donne, che leggiermente si mova 
del suo cuore. E ciascuno mi combattea tanto, che mi facea stare quasi come colui, che 


Linea I. Variante del coi, mare. Li toljr. : /uff*. — 4. La i ©motte il di, eh© è io fotti i nostri codi « nell© edi*. 
le*, adottata, eh© salto Portoicralta ò pur qaella delle K*., antiche. — 16. m’ka im/**to: P. : iwpoito di dire : Fr. e 0. 

de! T. » del V., «I « fornite dal cod. f ; «la ©«sa ben *' In- la le*, adottata ò dei codd. a b c f , e del T. — 16. ri* 

tendo come DaconM I* altra ubidir ben del cod a» della ecuntnriirro a ©mire.* P. ; mi cominciarono : e. — 17. no 

quale cl sembra racconciamento quella dellVd. P„ seguita /ir a tra «A* i»<jottl>mtTro .* P. — 18. delta min ri in: e. — 

dal U. : £ miri bene ubbidir mrvilarr. Altro ra -concia- l'J, rie rote rad; T. V. — 80. n>m ì buono; « f ; T. — 

mento diremmo pare la lo*, di altri codi. e del Fr. ! f w* | 28 doler eraa: b. Nell* ed. P. al omettono le parole 
'imtei ubbidire ni arrotar*, giacché se quel èen o bau nodi rr . . . doler. I* rari* propia o propria, eh© si lepre in tutti 

era npirorixirmlo. è difficile intendere ©omo qui a' luai- « sei i codd. nostri. « dnll'od. P.. dal Fr. e dal 

nusMe. — 7. Cosi il col V.; la rol£.: ©t/erà — 9. Scrit ta- 0. — 23. tryoiktM .* b : P. — Itf». tiare a*» * : P. Fr. — 

ino rVnKiw ra co» rodi!, c f , col T. « V. ; la mirata dà r»'- Rubrica, lin. i. parale rate *b. — 2. iultujrrìi ; 0. — y ut «Ai 

manti. — 10. tua uomo rS C. — malte ; P. V. •— 11. mi: V. jn’ò è del codd. a c d : '/Miri oli pii : © ; ehi ipti 1 P. T. Fr. (3. 
— 12. un òri; b o ; Ra. — 13. Perii Indiata : V, — 14. in Fonte inlrn>ia siimi (ira qui rivolga la tua meni*, la «i*i ur- 
lo/: P. Fr.U. : le*, buona, ma cho non ha P appoppo dò trmione, e potrebbVssero che il passo non fosse da spiepir© 

dell© odi*, antiche, dò di alcuno tra i nostri codd. — come si suole, ma beasi :r ottura «Ai n*»m Ipiùl ) dubbioso, 

abbi : b. — 1 5. L' ed. P. , seguita la ciò dal Fr. © dal 0. ritorni di ano» a mneiderart (intenda qui ) yweatu parte. 
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non sa per qual via pigli il ano camino, che vuole andare, c non sa onde si vada. E 
se io pensava di voler cercare una comune via di costoro, cioè là ove tutti si accor- 
dassero, questa via era molto inimica verso di me, cioè di chiamare e di mettermi nelle 
braccia della pietà. Ed in questo stato dimorando, mi giunse volontà di scriverne parole 
rimate; e d issine allora questo sonetto: 

Tutti li mici pensier parlali d* amore, 

Ed hanno in lor sì gran varietale, 

Ch’altro mi fa voler sua potestate, 

Altro forte ragiona il suo valore. 

Altro sperando m’ apporta dolzore; 

Altro pianger mi fa spesse fiate; 

E sol s’ accordano in chieder piotate, 

Tremando di paura eh* è nel core. 

Ond’ io non so da qual matera prenda; 

E vorrei dire, e non so che mi dica: 

Così mi traevo in amorosa erranza. 

E se con tutti vo* fare accordanza, 

Convenemi chiamar la mia nemica, 

Madonna la Pietà, che mi difenda. 

*/ tiare da tutti. connenr rb“ io chiami fu mia nemica, imidunn.fi fa Pietà. /)»<••> 
tao- frinii a. «/'/'/vi' prr ixdrqiioHO modo di parlare. La seconda parie comincia i/it/n 
Ivi bulino in lor; la tersa qniri; E s«4 s'accorditi», la quarta: Utul'u» n«»n no 

Appresso la battaglia delli diversi pensieri, avvenne che questa gentilissima venne 
in parte, ove molte donne gentili erano adunate; alla qual parte io fui condotto per 
amica persona, credendosi fare a me gran piacere in quanto mi meuava là dove tanti* 
donne mostravano le loro bellezze. Ond* io, quasi non sapendo a che io fossi menato, e 
fidandomi uella persona, la quale un suo amico all’estremità della vita condotto avea, 
dissi a lui: Perchè scino noi veuuti a queste donne? Allora quegli mi disse: Per fare 


Questo nonetto m 
quattro parti s> 
può dir itlr re: nello 
prima riivo e pr>>- 
pnntfO, che tutti h 
mt't panieri /tono 
d' A finire; nella se 
ronila diro che sono 
rii cerai, e narro la 
toro di terni tade . 
nella terra dico in 
che. tutti pare che 
a accordino; nc f la 
quarta diro che, co- 
lendo dire d' Amo- 
re, non so da qua! 
parte pifjli matera: 
e se la rotjiio pi- 


Udo» 1. Omettiamo « dinanzi a die mola ool T. « col 
cod. f. — or* .* V. — 3. iju rMa era .* f ; T. V. ; qur* la era \ 
ria : P. — e mettermi: P. Fr. : noi tonto ai è ‘■esulta 1* au- 
torità dei nei codd. — 4. erri e* re: n l* d o f ; T. — 5. *o- 
nrfto il qun/e ot'itii'n«*wi : Tatti ti mie" pmeìrr: a f; 
lo /foni comincia : b ; emetto rhe enminria roA : 0. — 

12. K se ,'i«ojnAiw; V. — 13. Tremano : V. — 14. nw- 
teria : S. B. T. Fr. — ló. «A* mi dica è le*, del cod. V. la 
rollata: «Aio mi.' — 16. La rollata: Insto. — 18. Con- 


ritmemi : e ; P. — 21. dorè : a e. — 22. grand i*r imo ; f . 
B. V. — U or* ; b e; P. Fr. C. — 23. mappiemia: f . — a che 
forni: b d ; Fr. — 24. afjvhmdomi : P. — della permea : V. 
— alla a mitiià : P. — 25. dirti : b; P. Fr. (1. — Rubrica, 
lìnea 4. prima pari* : b, — mopponyi : b « ; prepongo : t. — 
8. simo: «. — 11. dico cA* — 17. da qnal pigli: P Fr. 
La voce parte è attestata dal consenso dei codd. e delle 
edd. antiche. — 20. tieml* gnomi: b. — La tnvnila comin- 
cia; Fr. G. — 21. ìa tersa: P. T. Fr. 
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sì ch’elle sieno degnamente servite. E lo vero è, che adunate quivi erano alla compagnia 
d’uua gentil donna, che disposata era lo giorno; e però, secondo 1’ usanza della sopra- 
detta citta de, conveniva che le facessero compagnia nel primo sedere alla mensa che 
Iacea nella magione del suo novello sposo. Sì che io, credendomi far il piacere di questo 
nuiico, proposi di sture al servigio delle donne nella sua compagnia. E nel fino del mio 
propouimeuto mi parve sentire un mirabile tremore incominciare nel mio petto dalla 
sinistra parte, e distendersi di subito per tutte le parti del mio corpo. Allora dico che 
io poggiai la mia persona simulatamente ad una pintura, la quale circondava questa 
magione; e temendo nou altri si fosse accorto del mio tremare, levai gli occhi, e 
mirando le donne, vidi tra loro la gentilissima Beatrice. Allora furono sì distrutti li 
miei spiriti per la forza che Amore prese veggendosi in tanta propiuquitade alla genti- 
lissima donna, che non lui rimase in vita più che gli spiriti del viso; e ancor questi 
rimasero fuori de’ loro strumenti, però che Amore volta stare nel loro nobilissimo luogo 
per vedere la mirabile donna. E avvegna ch’io fossi altro che prima, molto mi dolca di 
questi spiritelli, che si lamentavano forte, e diceauo: Se questi non ci sfolgorasse così 
fuori del nostro luogo, noi potremmo stare a vedere la maraviglia di questa donna, così 
come stanno gli altri nostri pari. Io dico che molte di queste donne, accorgendosi della 
mia trasfigurazione, si cominciaro a maravigliare; e ragionando si gabbavano di me con 
questa gentilissima: onde, di ciò accorgendosi 1* amico mio, di buona fede mi prese per 
la inano, e traendomi fuori della veduta di queste donne, mi domandò che io avessi. 
Allora io riposato alquanto, e resurressiti li morti spiriti miei, e li discacciati rivenuti 
alle loro possessioni, dissi a questo mio amico queste parole: Io ho temiti i piedi in 
quella parte della vita, di là dalla quale non si puote ire più per intendimento di ritor- 
nare. E partitomi da lui, mi ritornai nella camera delle lagrime, nella quale, piangendo 
o vergognandomi, fra me stesso dicea: Se questa donna sapesse la mia condizione, io 
non credo che così gabbasse la mia persona, auzi credo che molta pietà ne le ver- 
rebbe. E in questo pianto stando, proposi di dire parole, nelle quali, a lei parlando, 
significassi la cagioue del mio trasiìguramento, e dicessi che io so bene eli’ ella non è 
saputa, e che se lesse saputa, io credo che pietà ne ghignerebbe altrui: e propuosele 
di dire, desiderando che venissero per avventura nella sua audienza; e allora dissi questo 
sonetto: 


Lino» 1. Per /are rkr rimo : V. far* che elle ; f: T. — 

2, 14 pelila ; t. — 3. alta menta nella magione : b. Nell t>dÌZ. , 
l\>i. tuaucaao le parole nel . . . eompagnia. — 4. •'* «ma.* 
V, — itftaio ; C. — -li. rerriaio : CJ T. Fr. — 7. fenderti : 
I*. Fr. l<a nostra è leiìooo coniuu« ai Bei codd., « *1 V.. Mi- 
ri» eh® nel cud. e sta scritta p<?r errore dim-emUrti. — : 
8. ek e foggiai ; A b c ; P. T. — Nel V. manca : eimulala- 
Hi'Kt*. — 11. reggendomi - V. — 12. eie nanne rimate»; 
f ; ek* mine rimtuem : A e ; nle ho* rimatone : <L — 14. tnp 
mirakil*: P. — nullo pik mi : «I — là. folgorane: e : im 
fulgoro tir: P. — 1S. e m«iiwòiro*o; A beo : e’ incomineiarrr 
ho f ; inenminriam : i|. — 19. omle Fumimi di hanno /mie; 

A f ; B. S. ; onde {'ingannala amimi di boom» fh P. La 1';*. 
nostra fa introdotta lUirli edd. MI tao., e quindi Adottata 
dui T. p dal Kr. : aoa sappiamo tuttavia tacerò che quel di 
rii accorgendoti ha un po' lari» di glossa. — 21 . Allora 


riparato : P. Fr. 0. — Poiché i sei codd. «Unno. Miro 
qualche varietà ortografica, NMmmh', non vedo ra- 
gione di ammetterò col T. e col Fr. Il ni* urti dejrli edd. 
Pro., che non «\ a quanto pare, iu nes-tua iris., eccottasto 
il loro. So bI volessero sbandirò dalle scritture antiche 
le parole che sanuo d'ineolto, si starebbe freschi. — 22. h 
Inni gli piedi: b ; io tenni i piedi: P. : e per verità qui 
forse sarebbe pii appropriato V uso del perfetto che non 
qncllo del cosi detto passato proaSimo, fiacchi si tratta di 
cosa die fu e più non è. — 23. della goal*: Fr. e alcuni 
MBS. — 24. tomai; f : T. — 2B. gliene : c ; le ne : P. T. — 
— 27. pai-lamio a lei • V. — 29. eoe fotte: P. — propendi 
dirle, è la lezione comune ; la nostra é del cod. b. — 
31. «oh etto la guai* comincia: a b ; umetta r. comincia coli : e ; 
eon<ffo il qual comincia: Con l’ olire donne: i. 


Digitized by Google 



16 


LA VITA SCOTA 


Con 1’ altro donne mia vista gabbate, 

E non pensato, donna, oude si mova, 

Cb’ io vi rasscmbri si figura nova 
Quando riguardo la vostra biltatc. 

Se lo saveste, non porria pietate 
Tener più contra me T usata prova ; 

Chd quando Amor si presso a voi mi trova 
Prende baldanza e tanta sicurtate, 

Ch'cl fier tra’ miei spirti paurosi, 

E quale ancide, c qual caccia di Cuora, 

Si eh’ ei solo rimane a veder vui : 

Ond’ io mi cangio in figura d’altrui; 

Ma non sì, ch’io non senta bene allora 
Gli guai de’ discacciati tormentosi. 

dico, eh' Amore incetti e. tritìi i miei Spiriti, c h rigiri rimangono in aia, .vilro rii*' 
fuori degli strumenti loro. F guasto dubbio è impossibile a solrerc a chi non f»is< 
in simile grado fedele d' Amore; cd fi coloro che zi som», è manifesto rio che sol- 
r crebbe la dnbiiosc parole: r. però non è bene a ine dichiarare colati: dubitazione 
accio clic lo mio parlare sarebbe indarno, aererò di soperchio 

j\V) Appresso la nuova transfìgurazione mi giunse nn pensamento forte, lo quale poco 

bì partia da me; anzi continuamente mi ripreudea, e<l era di cotale ragionamento meco: 
Poscia che tu pervieni a così schernevole vista quando tu se’ presso di questa donna, 
perchè pur cerchi di veder lei ? Ecco che se tu fossi domandato da lei, che avresti tu 
da rispondere? ponendo che tu avessi libera ciascuna tua viriude, ih q.uauto tu le 
rispondessi. Ed a costui risponder un altro umile pensiero, e dicca: So io non perdessi 
le mie virtudi, e fossi libero tanto eh* io potessi rispondere, io le direi, che sì tosto 
coni’ io imagino la sua mirabil bellezza, sì tosto mi giugne un desiderio di vederla, lo 


Questo sonetto 
non dir ilio io tu 
parti, perchè la di- 
risionc non si fa si- 
li nn per aprire lo 
sentenzia della cosa 
diri sa: onde, con- 
cioSS incanti che, per 
la su ragionala ca- 
gione, assai sia ma- 
nifesto, non ha me- 
stieri di divisione 
Vero è che ira le 
parole, ore si ma- 
nifesto la cagioni: di 
tjncxf o sonetto, *: 
t rora no dubbio s e 
parole;, cioè guattita 


Lìdia !. Colf altre: T. Fr. — 3. n*ss*s*prtt : c; ne 
nwratn: V, — 4. Minte ; p. T. Fr. U Int. Liliale bi il 
suffragio dei codd, « bd e f. — sapeste: A c <1 f : *,/*#- 
se ? t. — patria: b d 9 : T. Fr. — 7. Ck‘ .4«w '/minSi* : 
I*. Fr. 0, ~ si trova : V. - 9. Che fare: K-J. Mil. T. Fr. 0. ; 
lesiout ebo proferiremmo di certo « non btuU.<*uw a ricer- 
ar» In Wi»hp genuina, anziché quella die suoni 

all’ «rocchio. OrA qni mtoWmi ausii malaga *©!• «piegare 
come possa oumro penetrato in quasi tutti i codd. quel 
pronome A. — 10. pimje di fan ; b. — 11. Sì eke solo : 
A; P. — H. drtjli MM'urti: b d ; P. — là < raifyura- 
•ùme il pih dei «odd. e doli» edix. ; iraasf-junuioos è dui 
cod. f e del T. — 16. mnlìmiaMient* «fa mera: > « (; 
S. R. V.-— 1 7. dtschernernle : b. — presi o da : 11. — 1S, M- 
desia : c ; P. Fr. 0. — c*« (■ .• b f ; lui. non assurda puubo. 


come parrebbe, so «I colloca un Regno d’ interpunzione 
dopo fimi. — arridi ; f ; S. B. — 10. presi* pone mdo : C. — 
HO. a *pie»to: P. T. Fr. 1 lacchè i pensieri parlano, par bene 
si possa anche attribuir loro 11 pronome costui, che re- 
cano i codd. d e f, e lo odia, antiche. — HI. le potami: 
h; P. T. — Rubrica, lin. 2. non dì ri do in parti, lepg.-M 
! comunemente ; introduciamo io dal cod. b. — 9. In #o- 
j r raggiunta crigiime. : P. ; Li sua ragione : f; R. T. I la rvi- 
‘jìims : « ; «u-i ni-jiatsala ragione : b ; lezioni tutto lu qttsl i 
! paragonate insieme conducouq a quella che noi «dottiamo. 

o che fu già aumie»4a dal U. — 14. manifestano : e. — 

! 19. dubbiose : {■ P.T. ; — 21. di disrkiarart : \> , addir* ta- 
rare : t ; aitarin : e. — oulali dubita erriti ; b. — 20. di.* in* 
m »<A> sarebbe : t ; jxiriart uè* sia upereAio ; parò lusso : «. 
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quale è di tanta virtude, che uccide e distrugge nella mia memoria ciò che contra lui 
si potesse levare; e però nou mi ritraggono le passate passioni di cercare la veduta di 
costei. Ond’ io, mosso da cotali pensamenti, proposi di dire certe parole, nelle quali, 
isolandomi a lei di coiai riprensione, ponessi anche di quello che lui addiviene presso 
di lei; o dissi questo sonetto; 

Ornato sonetto a i 
di c i<tc in » l»e porti: 

■ netta primo dico la 
co y ione, per che 
non ini fritto di gire 
presso a quest n don- 
na ; hello tute ond a 
diro </ ne f lo e h « 
m ‘addir it-nc per un - 
dare pr< sso di lei ; 

e coiai nero giostri 

parie ghiri: 1] quon- 
do io YÌ sull pr*»Kso, E 
anche si di ride gua- 
stò seconda parte in 
ring oc, i irrondo cin- 
gile dircene narro- 
zi oni: chè nel tu pri- 
ma diro gurlto che Amore, corsiglielo dallo ri.gtnuc, mi dice gnu n do le. Son presso, 
net f*i seconda, mani festa lo stato del care per esemplo del riso ; nella tersa dico , 
si reo ni e ogni xiutrtodc mi cinti meno; nella gnarfa diro, che perca gitegli che non 
musica pietà di me, acciocché mi sarchile alcun Conforto ; nell' ultima diro perché 
altri do crebbe aree pietà, ctoò per la pietosa rista che negli orchi mi yiugttc; la 
guai cista pietosa è distrutta, cioè non pace altrui , per lo gabbare di questa donna, 
la gitale trae a sua simile operazione coloro, che forse rejt ecidio no giusta pietà. I.a 
seconda parte comincia g itici: Lo viso munirà, tu terza: 1< per l'eWiVMri; la guano 
Poricaiu face; la quinta : Por la piòta- 


Ciò che m'incontra nella mente, more 
Quando vegno a veder voi, bella gioia, 

E quanti’ io vi son presso, sento Amore, 
Che dice: Fuggi, se’l perir t’ò noia. 

Lo viso mostra lo color del coro, 

Che, tramortendo, dovunque s’appoia; 

E per l’ebrietà del gran tremore 
Le pietre par che gridili: Moia, moia. 
Peccato face chi allor mi vide, 

Se r alma sbigottita non conforta, 

Sol dimostrando che di me gli doglia 
Per la piòta che *1 vostro gabbo ancide, 

La qual si cria nella vista morta 
Degli occhi, e’ hanno di lor morte voglia. 


Linea I. eamtm « Imi: a f; T. ; iswn/w a : V. — 2. da fer- 
rare; P. T. Fr. Scriviamo di coi codd. Jote col B. — 4. •vo- 
ia»iami:P, T. Fr.O. : errumtndomi : b, jvmmìmm.'B. S. V. ; 

f. — tinche ijw'/o r il Fr., ni qaalo opjNMiiimo il con- 
nesso 'lei nostri co-li., dell* cilLz. I 1 ., « li quella lo) T. — 
mi dirtene ; e f ; S. B. Y. ; divenne b. — A w«. e 4« «mhV 
cicr Ciò ohe m' ineoalra: a f ; min. lo qunlr cominciti: b. — 
". <j «tallio ù otnjo : o, — 8. *o tento : f, — 11. Iramorti’ 
tee: o . — orun ^r pulì: T. Fr. ; ovunque poi: P. Scriviamo 
J jnni.yM* i appaia coi coll, d 0 f ( duunque e'aj./toia : C ) 
perché la c-omi dopo immortm-U rondo qui aspra i‘cli«ioDo. 
— 1 4 ./•! eA i allora mi vote : t ; face eh i allora mi veto : |*. — 
1 7. pietà... wecid*, scrivono tatti gli «lit-, Miro i IV*., i quali 
pongono: J'er la pitta (ehi rottro (fallo avvede}, orribile 


concio, «ho fallino il torto di trovar* lezione inaontriutaM- 
•nenie preferibile. Ma pietà, anziché pietà, i pur ragionovolu 
•crivaro U doro il «lenificato non h già cs.mpa.tti»**, %\ pie- 
Inerì fùM, impeli,, eam/etniotuvole. Ancide è dui col. b, 0 dot 
V. — IH. tinnita : b t i mirto gli altri codi.. 0 lo «dd. P.T. V. 
Poiché ni tratta di occhi, sembra da preferirò senz'altro 
questa venia l« z. — Uubrira, liu. 5. wìatiento d'ondar : i ; 
to' attento di andar* : II, — 9. m‘ avviene: f ; IL ; mi avviene: 
T. — 1 S. Omettono ehi i © f, o il T. — 22. Mancano noi- 
l’ od P. le parole oariooeA^ . . . conforto. — 23. negli orchi 
miri: t. — 24. dietrista, *wi età »tw* .* b. — 2S. chiude rtòb*rn : 
P. — quella pirtooa teoria : b. — 26. la Hi quivi ... la 
quarta quivi. , . fa v quivi: f. 
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Appresso ciò che io dissi, questo sonetto mi mosse una volontà di diro anche 
parole, nelle quali dicessi quattro cose ancora sopra il mio stato, le quali non mi parea 
che fossero manifestate ancora per me. La prima delle quali si è, che molte volte io mi 
dolea, quando la mia memoria movesse la fantasia sul imaginare quale Amor mi facea :• 
la seconda si è, che Amore spesse volte di subito ni’ assai ia sì forte, che in me non 
rimanca altro di vita se non uu pensiero, che parlava di questa donna : la terza si è, che 
quando questa battaglia d’ Amore mi pugnava così, io mi movea, quasi discolorito tutto, 
per veder questa donna, credeudo che mi difendesse la sua veduta da questa battaglia, 
dimenticando quello che per appropinquare a tanta gentilezza m' addi venia: la quarta si 
è, come ootal veduta non -solamente non mi difendei, ma finalmente disconfiggeva la 
mia poca vita; e però dissi questo sonetto: 


(juesty tonti. lo si 
tfiriilt : t n ijnnftto 
parti, scroti/ ht che 
ti un Uro cose situo 
in esso narro ir : e 
jtvró che sono c x&r 
raffio nate ili so/tru, 
non tu’ intra metto 
so non di flint iny ne- 
re le / tarli per ti 
toro com ine in men- 
ti: orni e divo che 
In a e co n d fi /> urte 
comincia. 7 aiti : 
Ch* Amor; la tersa 


Spesse fiato vcgnonmi alla niente 
L’ oscure qualità eh* Amor mi dona; 

E vienmene pietà sì, che sovente 
Io dico: lasso! avvien egli a persona? 
Ch’ Amor m’assale subitanamento 
Sì, che la vita quasi m* abbandona: 
Campami un spirto vivo solamente, 

E quei riman, perchè di voi ragiona. 
Poscia mi afono, chò mi voglio alare; 

E così smorto, c d’ogni valor voto, 
Vegno a vedervi, credendo guarire; 

E se io levo gli occhi per guardare, 

Nel cor mi si comincia uno tremuoto, 
Che fa de’ polsi l’ anima partire. 


ijuiri : Poscia mi zfol’Zo ; la ijunrtu : K i«. IoVu 


l.iirt-a 2. *<*• mi pnmtno: e; tvn» mi pnrmwi anco™ 
manifrtfaie per km.- e. — 3. manifeste : S. B. — 4. mi 
dui™ ntm par fiMwlf; e. — 5. di subita - 

I, _• P. — a me : P. — 6. della mia donna : S. B. Fr. 0.: 
ìox. non suffragata da nessuno dUi nostri codd., uà dal- 
l'ml. P. — 7. m‘ impugnava : P. T. 0. V. ; mi pugnerà : C. — 

9. a p pmpi itytM rmi: d f ; B. S. T. V — mi direni» b. — ■ 

II. «>n. che comincia : a ; aon. lo finii omiìwmi: b. — ; 

12. te nn e mi : P. : mmi: Fr. Il plurale è comune a tatti , 
i nostri eodd . allo edd. antiche, © a quell* del T. — 


13. L'oscura : P. Pr. G. — 15. ahi tanto! Fr lì. : lex. che non 
vediamo conformata da alcun ms. — 16. *1 subitamente? 
a r o f ; B. V. — 17. Ch* tri mia tifa : C t J B.; Si «A* mia 
rida : V. — 18. Campi ano : P. ; .W/imì : V. — 19. rptd 
ce; T. — 20. aitar* : T. Fr. 0, — 21. tmorUi. ifogn i: t ; T. — 
22. garrire ; a b. J garrirvi : t. — 24. «a le r remoto i a e 
( fi T, — 25. da' polsi : a e; T. Fr. — fuggire: c. — 
Rubrica, liuea S. tona di capra narrate : f. — 8. mi fra» 
metto : T. — 16. La quarta quiri ; b f. 
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Poi che io dissi questi tre sonetti, ne’ quali parlai a questa donna, però che furo 
narratorii di tutto quasi lo mio stato, credendomi tacere e non dir più, però che mi 
parca avere di me assai manifestato, avvcgna che sempre poi tacessi di dire a lei, a 
me convenne ripigliare materia uova e più nobile che la passata. E però che la cagione 
della uova materia è dilettevole a udire, la dirò quanto potrò più brevemente. 

li. 

Conciossiacosa che per la vista mia molte persone avessero compreso lo segreto 
del mio cuore, certe donne, le quali aduuate b’ erano, dilettandosi l'uua uella compagnia 
dell* altra, sapeano bene lo mio cuore, perchè ciascuna di loro era stata a molte mie 
sconfitte. Ed io passando presso di loro, siccome dalla fortuna menato, fui chiamato da 
una di queste gcutili dounc; e quella che m'avea chiamato, era donna di molto leggiadro 
parlare. Sicché quando io fui giunto dinanzi da loro, e vidi beue che la mia gentilissima 
donna non era tra esse, rassicurandomi le salutai, e domandai che piacesse loro. Lo 
donne erano molte, tra le quali n’avea certe che si rideano tra loro. Altro v' erano, che 
guardavamo! aspettando che io dovessi dire. Altre v’ erano elio parlavano tra loro, dello 
quali una volgendo gli occhi suoi verso me, e chiamandomi por nome, disse queste 
parole: À che fiue ami tu questa tua donna, poi che tu non puoi la sua presenza soste- 
nere ? Dilloci, chè certo il fine di cotale amore conviene elio sia novissimo. E poiché 
m* ebbe detto queste parole, non solamente ella, ma tutte 1* altre cominciaro ad attendere 
in vista la mia responsione. Allora dissi loro queste parole: Madonne, lo fino del mio 
amore fu già il saluto di questa donna, forse di cui voi intendete; ed in qui Ho diinorava 
la beatitudine, eh' ò '1 fiue di tutti li miei disiri. Ma poiché le piacque di negarlo a me, 
lo mio siguorc Amore, la sua mercede, ha posta tutta la mia beatitudine in quello, elio 
non mi puote venir meno. Allora queste donne cominciaro a parlare tra loro; e siccome 
talor vedemo cader l’ acqua mischiata di bella neve, così mi parea vedere le loro parole 
uscire mischiate di sospiri. E poiché alquanto ebbero parlato tra loro, anche mi disse 


Linea 1 . urlìi (pia li i f. — perì! cÀr furo*» i/wui mir- 
rotori di luti» il (lo: S. B.1 Rito rtiifo: » c « f; S. B. T. V. — 
2. erratimi ; P. T. Fr. Poiché tutti i codd., non mono rii* 
1« cdiz. nntic-li-. recano il gerundio. non Tediamo ragiono al» 
cuna di sostituire il perfetto coali odd. IV». Piuttosto che 
migliorare, la loro le*. guasta il testo: se I * mtrr tfua e À I 
dove-*** qui «taro in principio di periodo gli ai sarebbe 
preposto, so ben si guarda, un e, «•<«, o qualcosa di simile. 
— ineerr, i*n**kì : I*. Fr. 0. — 3, lateatti: 0. ; !«. assai 
buona, uu che noti sembra «infermata da ni**. — 6. dir 
ctrò : b. — fi, per fu veduta delh% n'«<u min ; V. — 9. n/i* 
MM! b. — 10. Ut di ittM eÀ* «‘arr.i . b ; P. — eri» 
dì; P, — 12. era» ame: b. — il loro: b. — 13. r* n’ n re- 
na : e d e : re im am : f ; T. : o« n'nttea r a : w‘ #»n r I*. — 
Li. mi r»'iju<* rifurono: a c e f ; T. V. ; mi jpMttfamnwr b. — 
15.pf.ooeA. rem me: ft-T. Fr. tì.: wniiantii: e : moi tornear* 
U «a -n unii; b ; • vuoi eeeli; P. U nostra A la lo*, dei 
codd. a c. — 17. Di m it o: e. — p»w«U il fimr; T. — late 
amore: V. — rerrre nnrierimo: B. T. — 18. eomiuciarono: 

a b d e f ; T. — 19. nopisnou : Fr. 0. — 20. di cui ew'/on« : 


Fr.con alcuni ma*. Ma il end. f«il V. partano la le*. del te- 
sto. gi A seguita dagli edit, antichi e dal T. — SI. rAr em: P. 
Fr. : rh’era: T. la le*. nostra non A di alcun mas., salvo fora» 
del V. che legge: « il Jtne; ma si ricava da un'altra: del fiat, 
comune ai cotld, a d « f ed al B. Invece di eAel facilmente 
p<t- scriversi ibi, eh» porgendo un senso poco *'»il<!isfacen. 
te, fu mutalo Su «A'cm. M» badisi che la beatitudine è anche 
ora il fine dei desideri., « *olo ha mut .ito sede ed oggetto, 
come si dichiara di sotto. — i miei dati derii • 8, B. T. Fr. 0. 
e più ms*. Pi siamo attorniti al cud. d. — 22. 1 » eoa menti : 
V. — 23. comi neutroni) : a il f J T. — iOei foro; P. — 24. pa- 
reti altre : b; S. B. ; pareva udire: f ; pare* mi ire ; a C e; T. 
U le*, mirre, che è puro del nostro oml. d, fu prion messa 
j mutui dagli edit. IVt. — panie mi-Aùiie: c; P. Fr. Ap- 
punto la voce uretre, a torto omessa, poiché « in quasi tutti 
i m**.. compreso il V., conferma la le*, mbrt. Se le petroli) 
gi reggono , si vedranno aU’avrire , solla bocca di dii pirla 
e sospira: ma so si odono, F uaeirt, ossia l’ atteggiamento 
della bocca, non ci avrA più elio fare. — 25. oie-Av mi 
die**: cosi il «od. V.; mi diete ai vAe io edd. 9 gli altri codd. 


(XV il) 


i.XYIU) 


Digitized by Google 



20 


LA VITA NUOVA 


(SIN) 


questa donna, che prima m’avea parlato, queste parole: Noi ti preghiamo, che tu ne dichi 
ove sta questa tua beatitudine. Ed io rispondendole, dissi cotanto: In quelle parole che 
lodano la donna mia. Allora rispose questa che mi parlava: Se tu ne dicessi vero, 
quelle parole che tu n’ hai dette notificando la tua condizione, avresti tu operate con 
altra intenzione. Ond’io pensando a queste parole, quasi vergognando mi partii da loro; 
e venia diceudo tra me medesimo: Poiché ò tanta beatitudine in quelle parole che 
lodano la mia donua, perchè altro parlare è stato il mio? E però proposi di prendere 
per materia del mio parlare sempre mai quello che fosso loda di questa gentilissima; e 
pensando a ciò molto, pareami avere impresa troppo alta materia, quanto a me, sicché 
non ardìa di cominciare; e così dimorai alquanti dì con desiderio di dire e con paura 
di cominciare. 

Avvenne poi che, passando per un camino* lungo il quale son giva un rivo chiaro 
molto, a me giunse tanta volontà di dire, che cominciai a pensare il modo eh’ io tenessi; 
e pensai che parlare di lei noti si conveniva, se non che io parlassi a donne in seconda 
persona; e non ad ogni donna, ma solamente a coloro che sono gentili, o non sono 
pur femmine. Allora dico che la mia lingua parlò quasi come per sé stessa mossa, e 
disse: Donne, eh' avete intelletto <T amore. Queste parole io riposi nella mente con grande 
letizia, pensando di prenderle per mio cominciamouto : onde poi ritornato alla sopra- 
dotta cit taile, e pensando alquanti dì, cominciai una canzone con questo comiuciamento, 
ordinata nel modo che ai vedrà di sotto nella sua divisione. La canzone comincia così : 


Q tie 8 ta canzone, 
uccio che sìa me- 
! fi io intesa* la et iri- 
derò pili artificio- 
vomente che te altre 
cose di sopra, e però 
prima nefo ire por- 
ti. La prima parte 
è proemio dette se- 
guenti parole ; ta 


Donno, eh’ avete intelletto <T amore, 

Io vo’ con voi della mia donna diro; 
Non porch’ io creda sua laude finire, 
Ma ragionar per isfogar la mento. 

Io dico che, pensando il suo valore, 
Amor sì dolco mi si fa sentire, 

(Jlie, s’ io allora non perdessi ardire, 
Farei, parlando, innamorar la gente. 
Ed io non vo’ parlar si altamente, 


Linea 1. Andre qui j?li o<lifc. diedero Io sfratto alta 
forma diehi, (ho noi riluttiamo coi codi!, n b d e f. — 
il. d»ce 3 y netta - n e. — 8. lèi tlln rUpote: P. Fr. Tutti 
i nostri codd. s’ a cordano nella legione riposta nel te- 
ste, e con essi Io odia. S. B. T. — mi : a c d e f ; V. -*• 
4. fu Si: t ; V. — ur/v.fii operato; t, 5, altro inteneU- 
*mtto : abe ; P. Fr. Lo duo vod non nono punto sinoni- 
mo. o a noi paro dio itolo colla le*, nostra, elio ò delle 
•ili*. antiche, del eodd. d e f, e del V.. ni possa cavar un 
tHL»o retto da questo loo/o. — vertprjna adorni : c<l «; Fr. ; 
ccrjtxjnomt : a b ; P. T. V. Noi ci siamo attorniti al eod. f. — 
9. prton: U. T. — mritm ; b. — «kvM io: ce ; «■ ohe io; a. 

— IH. trjwita : a C d e ; «nt yia : b ; correa : F. : correrà : Fr. 

— rio: d; P. Fr. Qt — mollo chiaro <F unii: P. Fr. G. 


; La le*, adottata è di tutti I nostri coJJ.. non che del V. 
f e dello «dii. antiche. — 13. yìuatt a ine : P. Fr. (}, — 
tlurnei tenere : c. — 1 5. e ri* mimi; a b c 0 f ; T. — 

. 1 7. di tee allora ima ni noma fa <{U<tlr ertoti arili; a e d C f ftmr 
'■ tour: a f; ette: e ; la •finti: f La ledono «Ini testo fu 
[ Introdotta dnsli edd. Pos. o qui u li seguita danti altri. — 

; io ripmoai: t ; io le profmeti : li. — 19. eoi detto mminria- 
rnrata erme >pti di «Ufo ? e-rittn : C erti detti, ornine, crune 
| trjue : a. — 20. eoi rii appretta rd 0 f; V. — 23. tue Inwle : 
b e ; P. Fr. ; ohi laide: e ; »■« lande .-a. Abbiamo preferito il 
: sin -rotar-*, non Unto perchè appowUto a migliori auto- 
rità. quanto in srrazi* del settimo verso del commiato. — 
2ó. *d mo: a c o f; S. IL — 27. Cuoiira.' c. — Rubrica. 
Ito. 6. peri *•/«: f; Fr. — 
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seconda è lo inivnto 
trattato: fi r terza è 
q uosi uno scrrigi* i- 
h fft'f-C prcrcthnti 
parole, La stronfia 
con» in rio qui ri: A il- 
l^fo citi uni; la terza 

quid : C.ui/."ln% ia 

so. I.a prima parie 
xi diriffe in quat- 
tro: nel fa prima 
(fico n vai dir co- 
glia della mia don- 
na, e prrdtè io co- 
glifi dire; fu Ha X'i- 
pontla. diro che. mi 
porr a sto' ut esito 
q tonni' io pensa lo 
suo calore, e rame, 
io direi se non per - 
riessi 1' ardimento , 
nella terza dico 
come creda dire di 
tei, acido che io non 
sia iniftedito da 
e Ut à) nella quarta 
ridicendo ancora n 
cui intendo dì dire f 
dico la ragione per 
che dico a loro. La 


Cho divenissi per temenza vile; 

Ma tratterò del suo stato gentile, 

A rispetto di lei, leggeramente, 

Donno e donzelle amoroso, cou vui, 

Chi non ù cosa da pariamo altrui. 

Angolo clima in divino intelletto, 

E dico: Sire, nel mondo si vedo 
Maraviglia nell’ atto, che procelle 
Da un’ anima, elio Un quassù risplende. 

Lo cielo, che non have altro difetto 
Che d’aver lei, al suo Signor la chiedo; 

E ciascun santo ne grida mercede. 

Sola Pietà nostra parte difende; 

Cliò parla Iddio, cho di madonua intende: 
Diletti miei, or sotferite in pace. 

Che vostra spomo sio quanto mi piace 
Là, ov’è alcun che perder lei s'attendo, 

E che dirà nello ’nferno a’ malnati: 

Io vidi la speranza do’ beati. 

Madonna è disiata in 1’ alto cielo: 

Or vo’ di sua virtù farvi sapere. 

Dico: qual vuol gentil donna [larere 
Vada con lei; chè quando va por via, 
Citta ne’ cor villani Amoro un gelo, 

Ter cho ogni ior pensiero agghiaccia o pére. 


Lin-ea I Ch' % dive lim.’e; Ch’io (firmìw : b a. — 

2. -V<j i* : a ; ita io: c. — di ruw : o, — 5. A' parlarne: ■ 
e ; i la parlar*: P.; da dir con : V. — 0. chiama die ino : 

A e ; riiamn 'a divi.»: • : chiama mi diri»»: P. ; chia- , 
m-t ìf Arino : Ik t). — 7. Siri : &. — 8. <? »»•» 'il» ?V. — 1). am 
•ji'Ja: V. — che ’n tìn: T. — IO. ®W> .* a ; P. ; arra: ; 
co. — 14. Per poco non accettiamo I* iatcrpaazioae seguita . 
«Ul T. : CAc jet ria II li»? che di mobntn/i intrude? Soltanto iti 
luo;» dui primo punto interrontiro, lascieremmo sture U 
virgola. E un fatto che secondo In le*. conservala uni test », : 
Il collegamento tra i tersi 38 • 39 non « punto naturalo, ■ 
nò di quel dii s'intonile bone U ragiono. — 16. ria: P. j 
T Fr. 0. - 17. doo’ì: e. — 18- n eU‘ Inferno: P. T. Fr. [ 
Nel C<id. V. 1 reni «Un cwi: E nd nv.-tdo «n» «Ar per- ; 
Hrnda lei inten te !>' andare nello Inferno agli molanti E 
voler la ijxnwM dei beati. — 20. in ramina : b c o f ; P. V. , 
— 21. eoo: o. — nrcrre; » f. — 22. Chi ymd vuol donna 
yrnlile apparcrv : V. — 23. ondi coliti : e. — Si. prn- 


«irre : f. — Rubrica, Un. 1 . trattato intento : f. Il T. « 
il (!. sostituiscono intero ad inuma, allontani! od roi coni 
dall'autorità dui coki., dio tutti s’ accordano nell'altra 
lezione. Altrettanto non faremo noi, sembrandoci clw il 
tosto noli guaihfni dalla mutazione. Cho aia questo rrar- 
tato, di cui in addietro non *' ó detto nulla, ni redo poco 
tono, se non s' è un epìteto ebo lo determini quslitaM- 
vameiit». e non quantità ti va mente. A chi appunto d pare 
soddisfi la voco inurn», dura si, ma adatta allo stilo Aio- 
sofie» di quiste chiose. — 14. e che rullio; T. ; e ehe può; 
B. — dicere co-fio : b. — 1C. dico ymale : b: Fr. Proferia- 
mo il che dei celd. e f, fiacche noi luogo della canzono 
a cui si alludo non si cupone già quale appaia la donna, 
tna piuttosto clic accada noli’ animo del poeta e che cosa 
a Ini sembri. •' egli pensa delle sue eccellenze. — 23. credo 
dire, «SCMWett; Fr. — 27. ridi rendo anche: f ; T. — 28. io 
intendo dire: T. ; io intenda dire: e. — 211. cagione : P. — 
30. dica a loro : ( ; dica loro : Fr. 
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seconda coni ine i a 
quid: Io dico; la 
terza yuiri:. 1*1*1 io 
non v«r pfrrliir; la 
quarta quivi: Don- 
ili} o don/ollc. J-oi 
quando dico Angelo 
clama, comincio a 
letti tur di questa 
don ria ; e d i vide* i 
questa parte in due. 

N$lUl prima dico , 
rjt e di lei st co/n- 
prentlc in rido; nel - 
la seconda dico, che 
di lei si comprende 
in terra, quid: Ma* 
dnmia b disiala. Qua* 
sia seconda parie si 
d iride in due; che 
nella prima dico di 
lei quandi dalla, 
parie . della nobiltà 
della sua anima, 
narrando alquante 
delle sac vi r t udì 

effetti ce che titilla san anima procedeano: nella seconda dico di lei quanto dalla parte 
della nobiltà del suo corpo , narrando? alquante delle sue- bellezze, quid: Dico di U*i 
Amor. Questa seconda parte st divide in due; eh è nella prima dico d'alquante, 
bellezze . , che Sono secondo tutta la persona; nella seconda dico d' ttltjnanie bellezze, 
che sono secondo determinata parte della persona, quid: Dogli ocelli suoi- Questa 


E qual soffrisse di starla a vedere 
Diverria noliil cosa, o si morria: 

E quando traeva alcun che degno sia 
Di veder lei, quei prova sua virtute; 

Chè gli awicn ciò che gli dona salute, 

E si l’ umilia, che ogni offesa oblia. 

Ancor le ha Dio per maggior grazia dato, 
Che non può mal finir chi le ha parlato. 
Dico di lei Amor: Cosa mortalo 
Coni’ esser può si adorna e sì pura? 

Poi la riguarda, e fra sè stesso giura 
Che Dio ne ’ntende di far cosa nova. 

Color di porla quasi informa, quale 
Conviene a donna aver, non fuor misura: 
Ella è quanto di l>en può far natura; 

Per esemplo di lei beltà si prova. 

Degli occhi suoi, come eh’ ella gli muova, 
N’escono spirti d’amore infiammati, 

Cho ficron gli occhi a qual, che allor la guati, 
E passan sì che ’l cor ciascun ritruova. 


Linea 1. Iroml 9 In Jet, volpata : Inumi recano il ceni, f , 
«UT.— I. nei*' «. — 5, Vedendo in lutti i coiid. domi « non 
dà. non sappiamo proprio accomodarci n«l accettare la lot. 
delle Ita., <U-| T. 0 del Fr. : Oh* gli midi rim età ni* gli 
dìi mi mi «. — 7. l' A Mio: li. ; V à Dio : t. — IO. p tu**: 
Ita. ; i mote, enti adt/ma « poni : V. : « : T. — 

li. no interni*: recano le stampe, eccettuata quella del T. 
— IS. o ifuaii : b. — im forma: f; 8. B. Rii.; ba guari 
in forma: V. — 1 4. A «fonivi ti oonrien m m fwtr 
niturtt: V. — 15. EUa 9 di ben iptanta pi u' far 
Mira : V. — JSW 9 : a ; T. — 10. riempio : b c • ; l‘. 
Fr. — bihà: a. — 18. 2T ramno: è la Ics. del cod. b. Co* 
iBimemente si legge: &*w»n. — 10. Leggiamo la col eod. 
b, col V. e cui T., amichi gli. cho è la lei. coniane, 
ijnest'. ultima dev’ «utr nata da un po’ di aacoMitoria 
e dalla vinta corta di qualche amanuense. — Rubrica, 
Ila. G. / Wi<i : f. — |5. cA’ i di tei ammpren-Ure : P. — 
28. da parte: P. — 26. virimi i a ir ; « f ; T. Fr. La voco 


: 

: 


effettive « recata dal «od. b, « dall’ od. P.. né cl paro che 
dii legga attentamente la feria atrofa della canione 
|wh«i indorai a lasciarla. — 27. do la : b; dalla : T. Fr. — 
prwe.loito: P. Fr. 1/ imperfetto, attcstato dal tre no- 
stri codd. cho hanno la chiotta (b e f) e dallo edix. anti- 
che. e i riporta ni tempo quando Beatrice ora in vita. — 
qturnto dalla nnbdlà : f. — 28. Aefteoc fremuto tutta fa yt'* 
ria : P. Noi coti, f mancano lo parola tutt i . . . •reoiwfo — 
SI. r/, 1 ' minala : f. — 81 GH edd. Pes. -omettono eoi loro 
codice la nuova auddlviaioue. stampando: lugli c*rAi vuoi : 
li guati tono prinripio tf si more. £f artrioerbè, et A. In Utili 
nota pretendono clw la suddl visiono discordi dalla causo- 
no, nella qual» dicono non eoaersi punto parlato della 
bocca. Tutto ciò nasco dall’ aver essi adottato la lei. ri», 
noi penultimo verso della quarta strofa, quantunque il 
confronto della glossa dolessi* persuaderli che conveniva 
le-wre rùo, e farli accorti eb« il loro ms. era ben lungi 
dal poterai tenere in conto di autorità infallibile. 
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**-.co urta parte si di- 
ri dt in due; chi: nr.U 
l' una di cu dry li 
••re hi, che 90 no 
principio di A mo- 
re; nel fa secondo 
•fico d 'ella bocca 
rii ù fine, d' A mure, 
li acciò che quinci 
si Ieri orjni vizioso 
pensiero , ricordisi 
• hi teppe, che ili so- 
pra è scritto che il 
saluto di quest et 
donna, lo quale era 
operazione della 
sua boera, fu J / n e 
de ni tei drs idc r i i, 
mentre che io lo 
potei riccrerc. Po- 


Voi le vedete Amor piolo nel riso, 

Là u’ non puole alcun mirarla fiso. 
Canzono, io so che tu girai parlando 
A donno assai, quando t' avrò avanzala: 
Or t’ ammonisco, perdi’ io t’ ho allevata 
Per figliuola d’ Amor giovaae o piana. 
Che dove giugni, tn dichi pregando: 
Insegnatemi gir; eh’ io son mandata 
A quella, di cui lolla io so’ adornala. 

E se non vogli andar siccome vana, 

Non ristare ove sia gente villana. 
Ingegnati, se puoi, d’ esser palese 
Solo con donna o con uomo cortese, 

Che ti morranno per la via tostarla. 

Tu troverai Amor con esso lei; 
Raccomandami a lui come tu dèi. 


se in quando dico : , 

Canzone io so, ar/f/innyo una- stanza quasi come ancella deli altre , nella qnah. 
diro quello che da questa mia canzone desidero, lì perocché quest’ ultima parte 
è firrc ad intendere. , non mi truca*/ Ho di più dirisi n ni , Dico bene , che a /fin 
aprire lo intendimento di questa canzone si converrebbe usare più minute dirisi om; 
ma tuttavia chi non ò di tanto inyctjno , che per queste che son fatte, la /tossa 
intendere, a me. non dispiace se fa mi lascia stare: che certo io temo d’ a ce re a troppi 
comunicato il suo intendimento , pur per queste divisioni che fatte sono, s‘ ci/U 
urcr.nixsc, che molti le pO tessono udire 


Appresso che questa canzone fa alquanto di Volgata tra le genti, conciofossecosa (\\) 
che alcuno amico V udisse, volontà il mosse a pregarmi ch’io gli dovessi dire che è 
Amore, avendo forse per le udite parole speranza di me oltre che degna. Ond’io pen- 


Uoc* 1. vi*» -• & b c ; P. T. — 1. Ritorniamo at /a u‘ di 
■Itasi latti i codd. e delle ediz. aut., porebh, mentre è natu- 
ralissimo che aironi, offe»! nuli 1 orecchio, sostituissero ort 
o dove, come stampano gli edd. P«».. 11 T., 11 Fr. *110., 
non «'intende coma mai potarne esservi chi rlinuUsiM* que- 
at' ultima lez. nell'altra. — 4. Oon donne amai, {torte : 
b; V. — 7. là i-w ; b; S. P. Ro. P. ; la vi gimmga : V. — 

9. ita evi laude: h. La lez. mo ornala, che insieme con qual- 
che ms. recano qnasi tutte le ediz.,non sapremmo attribuirò 
ad altra origine, che al aolito tozzo di voler corregge- 
re. — 1 0. voti gir» ; b. — 11. .Vi m rrtUtr» : b ; P. — dune ; 
a; P. — IX donne : a f ; 8. B. — m : a f. — 16. a Imi: • 
recano tatti « sol i cotld. ; nè ci sembra punto necessa- 


rio accettare col Fr. la tei. « lor dell’ od. Pea.: rwonsin- 
danti Imi: Il cod. V. — 18. gli monm a pregare mr: P. — 
dir* ti : P. — che ra» ,i ?: co — Rubrìca, lin, 7. della borea 
nta: t. — 25. dico quello che in quitta: 0. — 25. la inlen- 
liane: f ; in inlmtUiitr : B. T. — di pii minute : 0 f. — 
29. te adiri»** te. — lo yxtnerro : b ; la potettero : e ; 
Fr. la potemmo : f. Col T. 0 col 0. amiamo arriverò te, 
parendoci che il pronome ai deva riferirò allo di visioni, 
non alla canzone, e che da intelligenza poco retta aia 
onta la lez. la. Piuttosto a umetto remino il lo del end. 
b, prendendolo nel significato di età, se non ci ratto- 
nesse il timore die questa variante sia nata dal)' avero 
taluno riferito 11 pronome alla voce intendimelo. 
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sondo che appresso di cotal trattato, bello era trattare alquanto d' Amore, c pensando 
che l'amico era da servire, proposi di dire parole, nelle quali io trattassi d' Amore; e 
dissi allora questo sonetto: 

Amore e ’l cor gentil sono una cosa, 

Siccome ’l Saggio in suo dittato pone; 

E cosi esser 1’ un sanza l’ altro osa, 

Com’ alma razionai sanza ragione. 

Fagli natura, quando 6 amorosa, 

Amor per sire, o’I cor per sua magione, 

Dentro alio qual dormendo si riposa 
Tal volta poca, e tal lunga stagione. 

Beltate appare in saggia donna pui, 

Che piace agli occhi si, che dentro al core 
Nasco un disio della cosa piacente: 

E tanto dura talora in costui, 

Che fa svegliar lo spirito d’amore: 

E simil face in donua uomo valente. 

pi udì, iti in cf.ierCf C come l'imo i/unrdo tahr>. • , r;i p.rtno materia I.u seconda 
con, iurta ifniri; Itigli natura. /‘ni quando dico. ; IMiut** diro coro v qmmo 

potenza si ridoni in otto; c prima come si riduce m nomo* feti rowi* si rnf?<r-t* in 
/! n>, q ci: K simil fuco iti «li urna 

Poscia che io trattai d’ Amore nella sopra eletta rima, veunemi volontà di voler dire 
anche in loda di questa gentilissima parole, per le quali io mostrassi come si sveglia per 


Questo sonetto si 
d< rìde in due jmrli. 
AVA* primo dim di 
Ini in quo n lo ù in 
potenza! latta se- 
conda dir» di Ini 
in q no n fo/ti potenza 
si ridner in otto. I.a 
sfrondo c o m i n c in 
qnir i: IVI mi e appa- 
ia •. Ln prima si di - 
ride in dm': netta 
primo diro in ria: 
A 1 . •/‘/et lo sia questa 
potenza ; netto se- 
conda 'diro come 
questo fiof/ffl'ttO tì 
qtiesifi pidenzn simo 


Linea I. trattar* alcuna tota: S. B. T. Fr. ; ma ammonio 
l.igpcjn i sci codi. e l' od. P. — • 2. io, omesso <U alcuni 
edit. (P. T. Fr.), è noi codd. a b c d — 3. « rfwi ditti : 
a o f ; P. — tl nyur.de ; a, - 4. « «or .■ bc ; Fr. ; ma 
proferiamo l’ autorità dei codi, n d o f, confortata dall* od. 
P. o «Lai T. Ho diuaiui ad Auurr* manca l'articolo, al è 
che questa Toco ù usala come nome proprio, a desiicnaro il 
dio; però cl sembra rottissima la diitinsione. — ó. dettolo: f. 
— G. Cosi recano il vera i coiti, a b e f, o tutto le eid. 
ant., aalro che dal più leverai ernui; fU edd. P«s*. Invece, 
H'-iruiti dai posteriori, tra cui il T. elio adduce l'autorità 
di un ina., danno: E «ari «citai l'un l'altro tener ota; Torno 
più scorrevole di certo, ina anche por dò stesso «««petto in 
questo caso. .S'avverta elio dei nostri codd. il aolo c fa 
«eeaiotio, poiebò il d tralascia, all* infuori del primo verso, 
tutto quanto il sonetto. — 10. a U* qual : n ; affa qual: co; 
S. B. — 11. L riera ; Ita. Fr.; ma poca leggono tutti i codtL 


i nostri, le frJd. ant», il T. ; paco: P. — 14. dento; P. T. Fr. 
— 1S- f ".delti : beo ; P. Fr. — di dire: a c; T. Fr. Qui pure 
per solstictieria si è espulsa laroco volere, die A nei cndd. 
b e f, o Doli' ed. S. Una slmile sovrabbondanza del verbo 
rrJere, cho in questi casi attenua il suo sigmitc-ato, è co- 
mune anche alla lingua latina. — Iti. faterà beo; P. Fr. 
r— Rubrica, liti. 19 proJaui ìneicm* : f; li. Fr. ; ma la 
lo*, nostra si rapire su più valido autorità («e: l’.T.j, cd 
ò inerbo suffragata dall s ragione. Si badi cho Dante parla 
qui di rrjjftto e di paU:n»i, ossia im un liiuruDh’gio Rio*» 
ileo, col quale ottimamente s’accorda il pnturre in «*• 
•ere. Per contro la voco iunieme stonila, e non dico nulla 
elio sia propriamente nel sonetto; però sembra doverli 
porro tra le losmul Introdotto da vento in cui la presun- 
zione feuso maggiore della dottrina. — 19. r«Aro; f. — 
20. pania: f. — 21. ponùa: t. 
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lei quest'amore, e come non solamente si sveglia là ove dorme, ma là ove nou è in potenza, 
ella mirabilmente operando il fa venire, E dissi allora questo sonetto: 


(Jun*ro /m 

in' pvrtt. .\ r cHn pri- 
ma diro fi ire o n, «• 

tnu sfa tì'ìliw ridurr 
m o/r*i fj*>‘ 'tta po- 
tt'uzn , Ketuitdo la 
itohii nini tua j>ri r t e 

li oa>'hi nani: e 
/ tf/rif 


Negli occhi porla la mia donna Amore; 
Per elie si fa gentil ciò eh’ ella mira : 
Ov’ ella passa, ogn’ uom vèr lei si gira, 
E cui saluta fa tremar lo core: 

Sicché, bassando il viso, tutto smuore, 

E d’ ogni suo difetto allor sospira; 
Figge dinanzi a lei superbia od ira: 
Aiutatemi, donne, a farle onore. 

Ogni dolcezza, ogni pensiero umile 
Nasce nel coro a chi parlar la sente; 
Ond‘6 laudato chi prima la vide. 

Quel eh' ella par (juand’ un poco sorride, 
Non si può dicer, nè tener a mente, 

SI è novo miracolo e gentile. 


«ef/.t I.t;< 

fili) 0.1 tA'.'/wtÒ.ltPr O/l. 

fili hi U’ihfhxxili'tl 
porto */• 'la KO’i 
iv/, /■’ intra qn-ttfe 
•Ino. porti ha una 
fui ri ,rh'ò q na- 
si d'ani a n ’/a ( ri re 
</’«/«(') alfa prore- 
</»n/« furie cd nìor 

- . • • n> ' i •> qui ri; Animi ir i. Hor.iK i . ; ■ 

/.a prinìtr ni litoide in ire; ehi- /ir tla prima diro. *•< ;/f r irtuMamenfr f„ (fintilo vtò 
vh'iUa tutte; e q;eato r. I finiti a dire, quanto indwtrt Att.> ■re in poter 'a hi i.r.if /,<»* 
ò. N Ha tn cond ì diro, eomc ridar > in a r hi A tanto nr r ra^ri di tuffi et, (•tra rei i • de 
A ella ima dfn qu- ih» eh 1 ' pai t'iriuoAtrmrntt: aitar* ri n*' hit r«i/n /. r* avendo 
entnìr.f ì'i : Ov’ < .' i in terni; 1J cui smini:» <:uattti’> /•*•• in d<- . ; Aiuiniviu; . 

iìt; , f/*j od re. a et,, In rum m 'entrine ó d. partiti. e/,t-r;.. ; - {. duriti h 

the ut* a'ufìnn a i onorari rf<*ui f'id quandi dico: l>:u\ d«d. diro qtu i n*‘ •leoitna 
eh* it d:((n nella prima parlo, fireif tufo dur alti dilla fina hi, rea, ,ifto de' ijindi fi il un», 
dolci amo parlare, e i ultro h, .ino mirabile rise : taire, ehi /un dica di questo 
ultimò eottuì adoperi ut ’ cuori tt/frin, perchè la r:.t "tu tt‘,a punte i /<'.«.<• /».*, n- 
fUC 0 perù z: .ni 


Linea 1. k teglia : Fr. • 0. , orni tappiamo m quali au- 
torità. Cedi, ed edd. recano de-l pari «i rtfin, che è lei- 
di gran lunga preferibile iu grazia della collocazione deila 
voce ella. — i minti, Imeni* lo fa : c / ; 1*. Fr. U. La parola 

ojveran-b, è nel cotld. a b d «, nelle edd. aut. , e in quella 

del T. — E allora dU»i : Megli aeriti : f ; S. B. — 6, *«ymin: 

T. — 7. : e. — *mort: t ; P. — 8. E tyni : c ( ; 

et ogni: S. B. Ra. — 9. t'mgyan : U Fr. e il <J„ che per ingiunti 
scrupoli grammatici) li abbandonarono la lei. dei «m. e dello 
antecod. edtL — io. Abitami e*n : P. — domar, farle: f; 
H. — 17. Gli edd. Pes. introdussero primi la lei.: Oud' ì 
lento, accolta poi generalmente a dispetto dei cudd., e 
Puntarono di aver reso nou lieve servigio al sonetto. Ci pare 


s'illudessero. Qui non si tratta punto di felicità, di beatitu- 
dine, ma si di miglioramonto morale, che appare per qual- 
che poco manifesto sul volto di ognuno a cui ò toccata la 
ventura di vedere la donna. Però chi pria** la ride ottiene 
le lodi di quanti poi lui riguardano. — 10. Tante : a e. — 
mirando gentile : f ; Fr. G. — Rubrica, lin. 1, •) ì ; f, — 
9. ai come annwinrf. — 1*2. bontà : f, — 17. alle proemienti 
, parti : P, ; alla /arie dinanzi « alla tegnente : f ; alle parli 
di mimi e alle trgnenli : B. — 19. o» intana quivi : t. — la 
ni quitti: f, — 20. s di i prima jet rie tiieo *1 come: 0 f. — 
21, otldnerrt: B. T, Fr. G. — 24. Qmamlo poreimt; Fr. G, 
- 28. duo di quel: b : P.T. - 27. dui.,. E mila : f. - 
29. però eke : f. — 30. ma rqetratiune : !’. 
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Appresso questo non molti dì passati, siccome piacque al glorioso Sire, lo quale 
non negò la morte a sè, colui ch’era stato genitore di tanta maraviglia, quanta si vedeva 
ch’era questa nobilissima Beatrice, di questa vita uscendo, se ne gìo alla gloria eternale 
veracemente. Onde, conci ossi achè cotale partire sia doloroso a coloro che rimangono, 
e sono stati amici di colui che se ne va; e nulla sia così intima amistà, come di buon 
padre a buon figliuolo o di buou figliuolo a buon padre; e questa douua fosse in altissimo 
grado di boutade, e lo suo padre, siccome da molti si crede, c vero è, fosse buono in 
alto grado; manifesto è, che questa donna fu amarissimamente piena di dolore. E 
conciossiacosa che, secoudo è l’ usanza della sopradetta cittade, donne con donne c uomini 
con uomini si adunino a cotale tristizia, molte donne s’adnnaro colà, ove questa Beatrice 
piangea pietosamente ; ond* io veggendo ritornare alquante donne da lei, udii lor dire 
parole di questa gentilissima coni’ ella si lamentava. Tra le quali parole udì* che diceano: 
Certo ella piange sì che qual la mirasse dovrebbe morire di pietude. Allora trapassarono 
queste donne; ed io rimasi iu tauta tristizia, che alcuua lagrima talor bagnava la mia 
faccia, ond' io mi ricopria con porre le mani spesso agli miei occhi. E se non fosse 
eh’ io attendea anche udire di lei, però che io era in luogo onde ne gìauo la maggior 
parto di quelle donne che da lei si partiano, io mi sarei nascoso iueontanente che le 
lagrime m' aveano assalito. E però dimorando ancora nel medesimo luogo, donne anche 
passaro presso di me, le quali andavano ragionando e dicendo tra loro queste parole: 
Chi dee mai esser lieta di noi, che avemo udita parlare questa donna così pietosamente? 
Appresso costoro passarono altre, che veuiano dicendo: Questi che quivi è, piange uè 
più uè meno come se l’avesse veduta, come noi avemo. Altre poi diceano di me: Vedi 
questo che uou pare desso; tal è divenuto. E così passando queste donne, udii parole 
di lei e di me iu questo modo che detto è. Ond’ io poi pensando, proposi di dire parole, 
acciò che degnamente avea cagione di dire, nelle quali io couchiudcssi tutto ciò che 


Linea 1. A>/«> quitto : e. ; Appretta « pianto ; V. ciò: ! 
fa : P. Fr. 0; fl »? ttrcmt: c. — tfo auto: (. — 8. quello : 
d f ; Fr. fl. ■ — rputdinimu ; d : gientilitcimal c. — »cn gìo 
f ; offa gloriti eternai* tm yfo: V. — 4. crmmmfr ; P. — 
fumeionineouiehi : T. : eoa Ciò eia rum» che: f. — ó. e ninna 
•fa : 1*. — 6. c* ito* di bno» padre o «Ai im yij/ia a Aon 
padre: b: wme quella da buon putir* n buon figlinolo e 
da bmM figliuolo a buon padri; Fr. U : trutte '/ut Un di buon 
padre n buon /gli nido, m di buon figliuolo a buon patir* : 

T. I rame queliti dii Itoli padre; e quitta ; (1 f : S. H; «mie 
? t/u elhi del buon padre ; e quinta i V.; come di buono pa- 
dre ; e quitta : a; c'irne di buon padre; e quitta ; p. Koi 
abbiamo accolto la lei. «L-gli «dd. !*«•*.. mIvo il muta- 
mento Alti*# in o. lugger ito «lai cod. b. Tatti gli altri in**. 
iH’Mpliftcano 1’ e*pre*«one. prubabiluoeiitu In griuia della 
tendenia ebe t* è winpre tirarli ariani,. nai ad «metterà le < 
paro]# compreso tra voci niruali. — 7. #» come/ t. — j 
8 . futi aiuti ritti m im*ntc ; P, ; fin T. — - j 

W. no» ciò eia croa che; f. — tirando che i V v*jii! i .* f ; 

T. ; ««nniiiinU ) I iwmftì : S. B, ; «renaio cA‘ 4 T umiim ; 

V. ; mondo f uumta ■' ab ce: P. Fr. U. — in. Oni- 
Di'- 1 tono In roti »» adunino..,, donne: i codd. aedrf , * 
e insiuan lo edU. anteriori alla P. — •' «(«iMmaw; ad j 


e f ; S. B. — IO. ilota : d e f. — 12. « obilieeima : e ; B. — 
11. fumane, f. — 12. Traile : f. — udii cernì : Fr. G. - 

15. piangerai f ; V. : piangimi: e; piangea t f. — tirali' 
quale la mi ratti donni.'.; ; c — Allora pattando ria J «. — 
là. non porre mano epe noi b; «mi porr t • fieno le mani: T.S 
eoi porre tp.-tto i 1 ; eoa pormi tpene eolie : C, P. Fr. O. ; 
eoi por I* mani • petto : V. Leggono coms abbinino atout* 
paio i codd. a do, — a’ miri nerbi: a: « li miei ar- 
chi : b; agli occhi miei: t‘, T. V.: agli occhi: c d; I*. Fr. lì.— 

16. intendi c-i udire anche; f ; T.S intenda . V. — k ne gì. 
rniio J a 0 : *, nr tjìnno ' b ; wm gir i - il: T ; ce ne già : t: 
S, H. V. — 17. delle dutne ' b ; P. Fr.G. — io mi caria : «1 : io 
MIN carri I P. Fr. 11. — aa«tM 0 prrrh>: P. : inmautantn- 
t< i b. — 18. a' innKrmoi c. — 10. panammo : f, — ru- 
ginnawìo trollom : f; ragionando quatte parale: P. V. — 
20, ««tifo: P. T. Fr. G. — 21. «vammo «irw: f ; 8. B. V. — 
ì qui: t. — 22. miai uni T un ino: a b r : Fr. G. ; cane mai 
mfemo: d : comi noi ridemmo ; S. B. T. V. I.» Ili nostra 
è del «ni. o, odali* ed. P. — dm poi: d; dipoi: f. — 1W» 
etti: f ; mirettì: B. ({iwU seconda lo*. eriiUntcment* n,,I > b 
altro che 1* primi scritta n *|»rop<i«ito- — 23. demo è del V. : 
pii nitri: reto — 21. detto ha. 1’. — 2à. urite quali piinJe 
io: n c f ; S. B. V. — condì imi ciò che arerò udito dire: o. 
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udito ave* da queste donne. K però che volentieri le avrei domandate, se non mi fosse 
stata riprensione, presi materia dì dire, come se io le avessi domandate, ed elle mi 
avessero risposto. E feci duo souetti; che nel primo domando in quel modo che voglia 
mi giunse di domandare; nell' altro dico la loro risponsione, pigliando ciò eh’ io udii da 
loro, siccome lo m’avessero detto rispondendo. E cominciai il primo: Voi, che potiate; 
il secondo: Se tu colui. 


(jnesto ,w rutto si 
diritte in due purii. 
XeUu primu chinoio 
n dimando quatta 
donne se reggono 
d't lei, dicendo loro 
rJi io il r retto, per- 
chè tt»r no no quoti 
interrii li te. Xcllu se- 
condo le prego che 
mi dittino iti lei; c 
la 9CCnndti rum indo, 
quid: E ao venite. 


Voi, che portate la sembianza umile, 

Cogli ocelli bassi mostrando dolore, 

Onde venite, chè ’l vostro colore 
Par divenuto di pietà simile? 

Vedeste voi nostra donna gentile 
Bagnar nel viso suo di pianto Amore? 
Ditelmi, donno, oliò mcl dice il core, 
Perch’ io vi veggio andar senz' atto vile. 

E se venite da tanta piotate. 

Piacciavi di ristar qui meco alquanto, 

E checché sia di lei, noi mi celate. 

Io veggio gli occhi vostri c’ hanno pianto, 
E veggiovi venir si sfigurate, 

Cho’l cor mi trema di vederne tanto. 


marito Se’ tu colui, c’hai trattato sovente 
quattro inni. se- Di nostra donna, sol parlando a nui? 


lini!» 1. « prrriù che ? f. — 4. r**fy wn’mn ; e; dello sua donna all Amore: E quella ha noutt Autor, *ì MI 

r, p-ata : 1*. Fr. 0. — 5, mi** clic mi atrt-m tifiti* : maniglia, c se »i ricorda aver egli cantato poc'anzi: Negli 

t. — comincia .• f; P. — fi. « T nitro ; f. — 10. dir*-*- mvAi porta la mia don imi .tnvore. E invero die il Bonetto 

ilio: d. — di pietra : c il ; Ra. V. — 12. Cosi scrivono in cui ricorre questo Becondo terno stia in uuacirta cor* 

i! Tento cinque dei nostri eodd. , le <*thL ant. * il T. , rispondenza col nostro, sembra assai verlsiiuilo per ciò 
salto die U end, c reca: Bagniate mt ruba II V: Bagnar die alle parole: /VrcA’ir» ri veggio nn/lnr icm'alto r He, non 

lo rito tuo di pianto Amor*. |>A nn’ altra lesione il si saprebbe trovare miglior commento di quelle altre: Ar 

end. b: BagmUti uri rito di pianto d' amore : ondo pere cku ti fa gratti vii eh’ fila mira, A|nrionirer.-rm> ancora che 

aver tolta in parte la sua il Fr. : Bagnata il viso di »n*xi il G.. mantenuta la ter. de] Fr.. osserva in nota: 

pianta d' umor*. K poro diversamente ali edd. Può.: Ila- «Ottimi stimi i In lesiono: Bagnar uri viro tondi pianto 
gioita il ri»o di pitti d'amore: aggiungendo in nota: In- Amore.* Mae perchè dunque non rimetterla nel testo, se 

*>,mjfir\,li1mrnt* miglior* i la Utiom i M nostro Urto. Al per l’appunto é la noia che abbia in suo favoro ottime e 

solito questi editori parlano con troppa sicure «a : anche numeroso autorità di codici ? — 13. mi die t: d . — 14. /fer- 
ia le*, loro e Inaiente quella del Fr. 6 offuscata da «-4J ti: d. — Iti. tritar: a bd e ; P. Fr. G. — **m mm,: c. — 

qualche nube, poiché le frasi pietà «f amare, pianto 17. qnrl ti* : b c t; P T. i ale che: f ; che ehi: d; « eiò 

d'amore, non ci paiono le pifi opportune a designare Tacer- cAe: V. — «'« e. — 18. Ck" io reggia: a c : P. Fr. G. : 

ho dolore da cui la donna ilota essere presa per la mor- /’ veggio : b e. — 19. tornar : a c ; P. T. V. — 20. mnr mi 

te del jiadre. Però abbiamo mantenuto la Tolirnta, la t riama.* f. — 22. noi? f: P. — Rubrica, linea 3. rio? ette 

quale può spiegar»! iu piò modi, ma meglio forvi che netta prima pariti b. — l. domando: t. — 5. dativi: f. — 

alti. inoliti . ne si pensa che il poeta far» diro tra pooo 10. alim i; f. 
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tariffo ch>' qiltjìlt'it 
in uri ì rii uorlnrG fb- 
hrro iit b>ro Ir doti- 
ti*' per etti rispondo. 
/:’ pero riti- rii .n>pro, 
sono wtHut tnttntfr- 
yfi. ttt>n nrit/ii ruttivi • 
tu rii tot rrjnì la 
seti temiti ri ■ tir pur* 
fi, r per*) Iti di<t in- 
ijrto strintnrric. J.o 
j* « c o n da' rotni tifiti 


Tu rassomigli alla voce hen lui, 

Ma la. figura ne par <T altra gente. 

Deh! perchè piangi tu sì coralmente, 

Che fai di to pietà venir altrui? 
Vedesti pianger lei, chè tu non pui 
Punto celar la dolorosa mente? 

Lascia pianger a noi, e triste andare: 

E' fa peccato chi mai ne conforta, 

Chè nel suo pianto 1’ udimmo parlare. 

Ella ha nel viso la pietà si scorta, 

Che guai l’ avesse voluta mirare, 
Sarebbe innanzi a lei piangendo morta. 


*/ iiìri: Md |Mi'-:hc j<uti 


Iditicid }‘iiuijcr*iT •> ut i. ir cuv fti 


l f.u l.a uri , 


Appresso ciò per pochi dì, avvenne che in alcuna parte della mia persona mi 
giunse una dolorosa infermità de, ond" io coutinuaniente soffersi per molti dì amarissima 
pena; la quale mi condusse a tanta debolezza, che mi couveuia stare come coloro, i 
quali non si possono ■ movere. Io dico che nel nono 'giorno sentendomi dolore quasi 
intollerabileniente, a me giunse uno pensiero, il quale era della mia donna. E quando 
ebbi pensato alquanto di lei, e io ritornai pensando alla mia deboletta vita; e reggendo 
come leggero era lo suo durare, ancora che sana fosse, cominciai a piangere fra me 


Lìmi 1. ritmigli : f : T. — S. ri par: ■; P. V. — 8. E: 
b e : P. Fr. G. : mode Imeni* : V. — 4. woi'r sfi le pittai*: V. 
— 5. puoi : f : B. I*. — G. muta r t i C. — 7. Or tatù* pian- 
fjtr noi: P. V, — 9. ndimo : f. — 12. Coal il co«L b, « colla 
semplice omissione «Irli' a, anello le edd. P. T. V. Altri m*s. 
leggono: Sina dimanti, e io luogo di piangendo recano co- 
ilnin. A questi ai conformano, forse per paura «lolle troppa 
lagrime, parecchi edd., tra i quali il Fr., e il G. — 13. Scri- 
viamo per podi coi codd. a d e . o colle edd. ant., quan- 
tunque gli «nld. P**.. arguiti dal T., dal Fr.. c dal G. di- 
chiarino strana eròientemrnU quieta lezione, ed omettano 
il per. A noi par *olo evideuto che c»*i non intesero 
il valor* che la preposizione ha nel caso rioafro e in molti 
altri consimili. Contentiamoci di citarne uno dio ri curro 
poco oltre In questo stesso libro: A ira non troveremo enee 
ditte unti io pnernte Itmfm per CL «mai. — 14. orni' io 
tufferò: P. Fr. (I. : onde io eoniinovamenle referti : S. B. — 
per molti di conHnotimmU : V. : per novi «A ; b; P. T. Poi» 
darsi che questa »ia la buona lux., ma non & punto vero 
■"hit la Volgata. da noi ritenuta, contrasti con quanto è 
detto in principio, come pretendono gli E. M. LA si parla 
<M tempo trascorso tino al couiinciamento dell’ infumi ita, 
qui di quello che ebbe a Intercedere da questo mura unto 


alla visione che poi si narri». — 16. li qWi.- f. — 16. •*■*■ 
Unitomi «a dolore : c ; wn/rtifiunii io dolore : e ; semita' lo mio 
dolore:!. — Recano il ywui tutti I nostri codd.. le cdd.ant. 
il T., il V. : lo omettono gli edd. P*s.. il Fr., il G. — 1 7. infoi- 
Irmi, ile : a c <1 f, o tutte forse le edix. Noi leggiamo col end. 
b, a aiì possiamo aggiungerò il cod. e, che reca ittioli tra- 
HI mente. — osr renne: sede; T. V ; ad me renne : f; ffinn- 
eni ; P. T. - IS di hi fri P. Fr. «. ; di hi mi: r. - « 
io ignari nilo ri toniti* : o : io rilutimi alta : P. Fr. G. E questo 
puro uno dei tanti luoghi che mostrano come aia «la far poco 
conto deli’ed. iVs. e del cod au cui è condotta, couwehè vi ap- 
paia ovideiito l’opera di un corr«!ttore, quanto poco riguar- 
doso, altrettanto inesperto in fatto di scritture antiche — 
alla Mia debilitata vita: b; Pr. ; alla mia detjoleua : d; 
alla mia vita : f. Sentiamo deboletta eoi codd. a e e, e con pa- 
recchie edix. — 19. «am‘3 leggero lo «no.* b. — «ano fornii a f; 
S.tLT.V; »»wi fami : c o : nino fame : d- Ci sembra «:ho la le*, 
vera sia quella offerta dal cod. b. etlallVd. !*.. poiché dallo 
parole che seguono apporr corno Dante non toma qui por ni, 
ma per la vita della sua donna. — Rubrica, linea 7. mi tra- 
metto : 0 ; P. Fr. tì.: w‘ilg wi?l« ni t f:mi Irnmgerò: Il N<ii 
diamo la lux. «Ivi cod. b, solo arrivanti!» m in luogo di mi. — 
IO. dietim juerC: f. — 13. piagni: f. — • piagnere: f. 
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stesso di tanta miseria. Onde sospirando forte, fra me medesimo dicea: Di necessità 
conviene che la gentilissima Beatrice alcuna volta si muoia. E però mi giunse uno sì 
forte smarrimento, ch'io chiusi gli occhi, e cominciai a travagliare come farnetica persona, 
e ad iumginare in questo modo: che nel cominciamento dell' errare che fece la mia 
fantasia, apparvero a me certi visi di donne scapigliate, che mi diceano: Tu pur morrai. 
E poi, dopo queste donne, m’apparvero certi visi diversi ed orribili a vedere, i quali 
mi diceauo: Tu se’ morto. Così cominciando ad errare la mia fantasia, venni a quello, 
che io noti sapea dov' io mi fossi; e veder mi parca donne andare scapigliate piangendo 
per la via, maravigliosamente triste; e pareami vedere il sole oscurare sì, che le stelle 
si mostravano d’un colore, che mi fucea giudicare che piangessero: e parevatui che gli 
uccelli volaudo cadessero morti, e che fossero grandissimi terremoti. E maravigliandomi 
in cotale fantasia, e paventando assai, imugiimi alcuno amico che mi venisse a dire: 
Or non sai? la tua mirabile donua è partita di questo secolo. Allora incominciai a 
piangere molto pietosamente; e non solamente piangea nella imaginazione, ma piangea 
con gli occhi bagnandoli di vere lagrime. Io imaginava di guardare verso il cielo, e 
pareami vedere moltitudine di angeli, i quali tornassero in suso ed avessero dinanzi da 
loro una ncbnletta bianchissima: e pareami elio questi angeli cantassero gloriosamente; 
e le parole del loro canto mi parca udire che fossero queste: Osanti a in excdsis ; ed altro 
non mi parsa udire. Allora mi parca che il cuore, ov’era tanto amore, mi dicesse: Vero 
e certo è che la donna nostra morta giace. E per questo mi parca andare per vedere 
lo corpo, nel quale era stata quella nobilissima e beata anima. E fu sì forte la erronea 
fantasia, che mi mostrò questa donna morta: e pareami che donne la coprissero, cioè 
la sua testa, con un bianco velo; e pareami che la sua faccia avesse tanto aspetto 
d' nmiltade cha parca che dicesse: Io sono a vedere lo principio delle pace. In questa 
imaginazione mi giunse tanta nmiltade per veder lei, che io chiamava la Morte, e dicea: 
Dolcissima Morte, vieni a me, e non m’ esser villana: però che tu dei esser gentile: in 
tal parte se’ stata! or vieni a me che molto ti desidero: tu ’l vedi, eh’ io porto già lo 


Line* 2. co nverrà : T. — 3. « Intrugliare c fare : 

O. — 4. e*J invi pi mar* : P. ; ed immaginare : Fr. U. — 
fare a ; P. — 6. ih» apparvero- a d o f ; P. Fr. U. — ù .E dopo: 
A b d e; Fr. G. — cut*» altri riti : c. — 8. ilare io mi 
fatti: c ! ove io mi fotti: f. dntio mi fotte: tl ; J à ore io fotti: 

P. ; dorè io più fotti : V. — 0. per ria; b C*. P. Fr. 0. — 10. di 
colare: A e f ; P. — vkv 'I mi /«w i P. ; «4* mi faemmo: 
b;T. V. — 10-11. Mancano noll’ed. P. Io paro]* « parmtmi ... 
cadette™; nel cod. f. e B»1 V, mancano oltre a questo lo quat- 
tro ebo arpioni* poi: morii, t che /attero. — 12. pacml-indo- 
mi f b ; Fr. ; tpanmlam'io •'«. — I3.« dirti ho Ima : P. — 
ria ipietUi : b. — 10. dianoti loro: A bd ; Fr. 0.: dittanti a 
loro: e : dittanti di loro: T. ; imui loro : P. — 1 ». gra- 
ttatamente : 1*. — 1 8. le parole eJke diesano : P. ; te jrtrole di 
loro etimo: il. — Seguendo l’ ed. Fin, il Fr. ometto In roce 
udire, elio non manca in Alcuno dui nostri sei codd. — 
ltf. Ammettiamo la lei. del tod. b. dorè gli altri mss. e 


le edd. recano: Fero I ehe moria piace la nomini donna, — 
- 1 nabil ìntima » Mimo T. — Il T. il Fr. e il 0. scrivono 
rrmair dietro l’esempio dell’ ed. Pes. ; ma a noi sembra 
| non vi sia ragione alcuna di rifiutare la lez. di quasi tutti 

• i codd. fi delle udii. anL — 22. parventi : a c : pareva : fi. — 

: U toprimtero la eua letta: A! U coprini la tna tenia : C; 
; cnprittrmo la tua letta : fi ; la co p ristoro, e ini la tua tetta : b. 
: Parrà interpolazione quella noce rio*; tua si badi che chi 

• giudicasse interpolato il luogo, dorrebbe ritenere spurie 
anche lo parole la tua («fa, lo quali sono io tutti i 

. tesa. Ragionerole « la 1«. del coti. P. 0 dui T. : I* 
coprir~ao la letta, mn subito vi si fiuta il correttore. 
» appena si paragonino i oodd. — 23. biaorhUtimn : b. — 
26. L* od. P. non reca le parole : Dulrittima ... or. — 
perciò che: f. — murr fatta: V.— 27. ditidero: t. — 
! « tu il vedi : a f ; S- B. ; e t» lo vedi : b ; • (a vedi : 

. P. ; tu tedi : d fi ; Fr. 0. 
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tuo colore. E quando io avea veduti compiere tutti i dolorosi mestieri, che alle corpom 
de' morti s'usano di fare, mi parea tornare nella mia camera, e quivi mi parea guardare 
verso il cielo; e bì forte era la mia imaginazione, che piangendo cominciai a dire con 
vera voce: 0 anima bellissima, com’è beato colui che ti vede! E dicendo queste parole 
con doloroso singulto di pianto, e chiamando la Morte che venisse a me, una, donna 
giovane e gentile, la quale era lungo il mio letto, credeudo che il mio piangere e le mie 
parole fossero lamento per lo dolore della mia infermità, con grande paura comiuciò a 
piangere. Onde altre donne, che per la camera erano, s’ accorsero di me che io piangeva 
per lo pianto che vedeano fare a questa: onde facendo lei partire da me, la quale era 
meco di propinquissima sanguiuità congiunta, elle si trassero verso me per Svegliarmi, 
credeudo che io sognassi, c diceamni: Non dormir più, e non ti sconfortare. E parlandomi 
così, allora cessò la forte fantasia entro quel punto ch’io volea dire: 0 Beatrice, benedetta 
sii tu. E già detto avea: 0 Beatrice.... quando riscotcndomi apersi gli occhi, e vidi 
ch'io era ingannato; e con tutto ch’io chiamassi questo nome, la mia voce era sì rotta 
dal singulto del piangere, che queste donne non mi poterono intendere. Ed awegna 
che io mi vergognassi molto, tuttavia per alcuno ammonimento d’amore mi rivolsi loro. 
E quando mi videro, cominciar© a dire: Questi par morto; e a dir fra loro: Procuriara 
di confortarlo; onde molte parole mi diceano da confortarmi, e talora mi domandavano 
di che io avessi avuto paura. Ond’io, essendo alqaanto riconfortato, e conosciuto lo 
fallace iraaginare, risposi loro; Io vi dirò quello che io ho avuto. Allora cominciai dal 
principio, c fino alla fino dissi loro quello che veduto avea, tacendo il nome di questa 
gentilissima. Onde io poi, sanato di questa infermità, proposi di dir parole di questo che 
m'era avvenuto, perocché mi parea che fosse amorosa cosa a udire; e diasi questa 
canzone : 

Donna pietosa e di novella etate, 

Adorna assai di gentilezze umane, 

Era là ov* io chiamava spesso Morte. 


Linea 1. minio : 4 e ; Fr. 0. — misteri : b; I’. Non punto 
giustificabile ò la In. miMerii di alcuni editori (S. T. Fr.), i 
quali doTorano vedere aneli* dall’epiteto «be qui si trattava 
di uffici (minititrìa), nè ai voleva già alluderò a nulla di mi- 
steriosi». Aliali* 11 0. ha r jttiSmtw le lozione. — «Me torpo- 
ri: c d ; a'oorpi morti : 1*. — ?. di «urti: h. — r mi parta : 
T. V. — 5. eoa errar* ber* : a d ; con eeraeie bar U : e ; eoa poco 
reco : P.T. : «ìh e>« f Fr. V. — 4. Mia : a » f ; T. — 

5. cinghiano : a C. — 0. Manca in-U'ud. 1*. U Voci» geni Ut, cho 
però nel cmd, Htcaao o agir. unta in margini*. — il mio pinato: 
F. — • 7 /omero i nlanimr* : a de ; S. B. T. V ; fvmm oJa- 
lotnie : c \ftuo «no eohtmrntr ■ f. Riteniamo la Ics. dell' ed. I*. . 
del Fr, • del li. che si trova confermata dal cod. b. — ym» 
posta s f. — 8. I ’ altre donne : P. T. — l'iimrHn di me 
auitf. io : «; iWr nero rie io: P. T. Fr. 0. la voci di «ne 
situo attestate da tutti i nostri codd. — 9. «A* io veri» mi 
/art : C. — IO. omotniju-nità : P. ; a/finilà : e. — t erto di 
me: d. — 12, Il cod. b, il Fr. • il U. non recano la voce 


allora. — II. «remi tk inviata : f. — il romita prr lo : C. — 
15. tingi intttt: a C. — intrudere, «Mondo ole io credo: C 6'. 1 
> — A .” nrrnjiiii eie io mi t regi tatti mi vergognai: a: E ivengn 
thè io mi t vegliatti mi vergognici : e ; E ad regna rke i** 
retando che io credo eli tre/ inni e mi vergognarti : l ; lèi 
avvegnaekì io ve rgogna tu mollo: P.; io mi tcegUaeti t ver- 
gognarti : V. — I fi. molta, per aitano : P, — a toro : d e f. — 
17. atminciarana : t. — L'od. P. non reca le parale: e a 
dir . . . eanfuetnHo — 19. e allora : b c ; « tale ara .* 6. — 
I 1!0. il folto : d e ; P. Fr. 0; il malvagio : a C f : 8. B. V. -- 
ritpunti : b c. — « loro : a 0 ; allora : b. — dirne : b. — 
g nello co' io A arato e volalo tacendo il nome: b ; quello di 
che io ho aalo pamra i fi. — romineidadomi dal principiti, 
lino : Fr. 0. — 21. in/ìno alla fine e ditti : f. — vili : d : 
Fr. Q. — £8. prrthi ; f ; P. T. — mi parta f<~ee : f ; T. 
da mitre : a. — e perii ne diti : b d f ; S. H. T. V. ; « perii 
ditti : e ; •) ne: P. Fr. 0. — 25. pìnio*n : d. — 27. Era là 
V io: f ; Era duo' io ; a C ; Ck' era là ov' io: P. T. 
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ha due ]> ri > : m ila 
prima diro > parlan- 
do a ìndi IH t* ibi Jitr- 
sonn , tot» ' <V> /Va 
ierntu fi' in i*r rrr/i'i 
fan ialiti d» erriti 
<to tìnti .•: mut» urti- 
mi*' toro tli •Uriti .* 
nella mvttndf. il ivo. 


coiti’ iti 

di 

-■ni o loro. 

1.(1 «>„ f 

o,» 

•I-t rutti tn- 

?'W t/t' 

iri , 

: M*'i»l p* io 

P«OI>ltV 

«li 

/ i prima 

porle 

HÌ 

p < ride in 

due : 

7l>- ■ 

'I-t prima 

diro »jtt. 1 1 

«r rìf> certe 

donni’. 

e 

•-he una 

solo , fi 

■** 

v .c fecero 

per io 

i, . 

tanta f 

t] tot II fi 


dinanzi 

eh’ io 

f— 

: i, trinilo 

in n r 


•• »j ni ’sio- 

TLC ; h 

,1 ■ 

.••-condì 

die a 7 


he (fan- 

sic d>* 

i n 

mi dis- 

sc.ro . 

i 

•j' io In- 

scioi ' 


fume - 


Veggetido gli occhi miei pien di pietate, 
Ed ascoltando le parole vane, 

Si mosse con paura a pianger forte; 

Ed altre donne, elio si furo accorte 
Di me per quella che meco piangìa, 
l’ecer lei partir via, 

Ed appressarsi per farmi sentire. 

Qual dia»: Non dormire; 

E qual dicea: Perchè sì ti scontorte? 
Allei* lasciai la nova fantasia, 

Chiamando il nome della donna mia. 
Era la voce mia si dolorosa, 

E rotta si dall’ angoscia del pianto, 

Ch' io solo intesi il nome nel mio core; 
E con tutta la vista vergognosa, 

Ch’era nel viso mio giunta cotanto, 

Mi fece verso lor volgere Amore. 

Egli era tale a veder mio colore, 

Che facca ragionar di morte altrui: 

Deli confortiate costui, 

Pregava 1’ una 1’ altra umilemente; 

E diccvan sovente: 

Che vodestù che tu non hai valore? 

E quando un poco confortato fui, 
lo dissi: Donne, dicerollo a vui. 

Mentre io pensava la mia frale vita, 

E vedea’l suo durar com’d leggiero, 
Piansemi Amor nel core, ove dimora; 
Perchè 1’ anima mia fu sì smarrita, 


Lìli«« 4. Ai I" altre: t; E V altre: S. Ra. B. T. — 
7. farei •' K — S. Qual rliee t e ; Ri. — 9. Jf goal 
•lire: e; Ito- — 10. nuora f. — 13. Scrimino comi! 
recano i eodd. « e. e lo etiti. B. e V. , sebbene rii «dd. 
P., nefriti 4»1 jwst -••rlori, paa§MM col S. , le Ra. « ai- 
roni mas. : dall' angom-ia e dal pianiti, e In nota dichia- 
rino làura questo lutane. Ma noi per verità siamo in- 
dotti in altra opinione dal lingaita del piangere, che cor- 
rispondo a questo passo nella prosa. — 16. voce: f. — : 


19. Ed era : P. — 20. con^Jiam : a b c ; P. V. — 21. De 
«vm l’nntt all'altra : P. — 22. E dhtUUtti : b. - 2 1. '.he 
non ; 9 ; P. — 25. mi : t. — 26. Mentre pentadi : P. — 
tuie frale : C ; mie fragil : a ; mia fragil : Ra. — 27. E 
vedie : le. — il tao volare : e. — ^nanf ‘ ? ; Ut — enme 
ì : t. — 29. ear ove: P.: eor flave: t ; S. B. — Robrira. 
linea 4. a infinito f ; P. ; 0, — 6 . d‘ ama f antaeoi ' P. ; 
da una rana /.infima : T. ; in hm wtiw /.intasici : B. — 
21. gnanto t: P. — 23. cera conditione : P. 
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rt’‘èir'-; r eoi» invi* 
*J fotti iitiin: 
l'iM ]:l \i«v min 
I* tuffi o yuan ti •> 
thro: M-’nir’ ii* p«*n- 

Si\0, fi irò tu,/,,' f.j 
rllti/it forti tjht'-Sl'l In ì't 

ihutffi/in fimn 1 ; i’ in- 
taniti » r/o fo i/»/** 
fi-irti . ,\i,ffu pri/mt 
ffn'U f.r urti un- y»tr- 

?f<l I limi} lift Z inni' ; 

ni'ff.t f Jt 

tu fu t § rltr ora /r»f 
•'h ! > riditeti , Ir ri» 
•fra zìo e fi tintinni'» - 
tr ; e qn‘ Atn 
r n n. iurta yiiir\ . \ .. 
:iii <*li:urwu'itu. 


Che sospirando dicea nel pensiero : 

Ben converrà die la mia donna mora, 
lo prosi tanto smarrimento allora, 

Ch’ io chiusi gli occhi vilmente gravali ; 

E furon sì smagati 

Gli spirti miei, che ciascun giva errando. 
E poscia imaginando, 

Di conoscenza e di verità fuora, 

Visi di donne m' app.irver crucciati. 

Clic mi dicoan pur: Morra’ti, morra’ti. 
Poi vidi cose dubitose molte 
Nel vano imaginarc, ov’ io entrai; 

Ed esser mi parea non so in qual loco, 

E veder donne andar per via disciolte, 
Qual lagrimando, e qual traendo guai, 
Che di tristizia saettavan foco. 

Poi mi |iarvo vedere appoco appoco 
Turbar lo sole ed apparir la Biella, 

E pianger egli ed ella; 

Cader gli augelli volando per l’ a’re, 


Linea 2. cheli* : t. — mi* : a. — 3. /’ preti : f- — 
ii. Ci parrebbe aiate culpa to' contro 11 rausenso dei 
cinque nostri eodd. elio recano la canzone, nonché dolio 
cdd. ani. , acri remi ino cogli edit. IV*. a col Fr. : Ri 
rena, lez. non ò altro a nostro credere, ebo 

una nuloccorta correzione, introdotta in grazia do! gira, 
ch* s’ incontra nel r. mg., «la chi non intendeva troppo 
borio il valoro della voce «m rigato. Smagarti tigni fica 
•muore ni, dietoglirrii ; quindi tmagarti di trita ; ani 
non ti t m'i‘/a dai mio miraglio. Esprime dunque uu'szione 
istantanea, alla quale seguiterà uno stato, che qui è otti- 
mamente espresso da un Imperfetto. — 7. poi; P. — 
8. IH rtrilale t /torà : V. — 9. mi pnrttr : 

P. — 10. Il Fr. nella su* prima ed. arci* scritto: Ch* 
mi li ir ir» m : Murra' tu pur , morra'ti 11 T. accolse la 
correzione, la quale iuvoce fu poi rifiutata dal suo suture, 
coni* quella eli» non era suffragata da alcun codice. Non 
meno arbitraria è la volgala : Chi mi dime* ; S*‘ morto : 
pur mirrati, che gli E. M. difesero, e che II B. aveva 
proposto di rimutare a questo modo: SS mori' o pur mnr- 
ràzi. Il confronto della prosa, che in generale reca 
trramle vantaggio, pare che qui sia stata cagione di guai; 
per troppo v«*lor accordare, si * alterato il testo. La col- 
locazione della toc* par dinanzi a morra Vi è accertata 
dalla testimonianza di tutti i nostri eodd. e d‘ altri anco- 
ra; però non iscriveremo neppure, corno posteriormente il 


Fr.: Mirrati pur, morrati, I.* questiono si riduce dunque 
a sapere se il pur debba essere unito a dò»!» o a mor- 
ra* ti. Leggendo nella prosa: Tu pur morrai, noi tornimmo 
senz'altro questa seconda opinione, se; pur morra' ri po- 
tesse prendersi Ilei senso di : Morrai tu ammm. Ma sic- 
come. pur quinto riflettiamo, codesto non ei sembra pos- 
sibile. preferiamo ammettere eli* non si debba a inten- 
zione deliberata so, tanto nella rima quanto nella prosa, 
*’ inoootra questa voca pur. IVI reato aggiungeremo eh* 
leggono ilieòm i codil. a«; e ebo quest'ultimo ms. insie- 
me eoa un altra, il e, reca per errore mormtti, mommi. — 
1 1. molto ; S. H. — 18.» apparir : f. — U tttllr; (J. E questa 
una lezione arbitraria del 0. non conformata da nessun 
cod. ; e poiché tutti l msa. s* a*:oonUno nel porre il ain- 
Rotare, uè potrebbe essere altrimenti per 1’ ordine Ielle 
rime nella strofa, ove concordano fra loro l'8.* il 9.* Il 
13.° e il 14." verso, lasciamo il testo qual è; sia che, come 
vuole il Fr. , a* abbia a veder qui una sineddoche, sia in- 
vera eh* per la tifila «' abbia a intenderò il pianeta di 
Venera, il quale più d'agni altra aveva cagione di pian- 
ger* la morie di Beatrice. Cercar 1' accordo colla prosa, 
sta beue; pretenderlo esattissimo, non è seaipro ottimo 
consiglio. — 19. a-l tilt: G.: e dia; f. — 20. CatUr augnili: 
P.; gi mvrili: a ; pii umidii ; c. — i»«r*: f. — Rubrica, 
linea 2. romiaria fttie* ; P, Fr. U. — lo. chiamarono ; I . — 
17. ramine ia ymri qs*»fi parie: t : P. 
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E la terra tremare; 

Ed uom m’ apparve scolorito e fioco, 
Dicendomi: Che fai? non sai novella? 

Mori’ ò la donna tua, eli’ era si bella. 
Levava gli occhi miei bagnati in pianti, 

E vedrà, che paretai pioggia di manna, 
Gli angeli che tornavan suso in ciclo: 

Ed una nuvoletta avean davanti, 

Dopo la qual gridavan tutti: Osanna; 

E s’ altro avesser detto, a voi dire’lo. 

Allor diceva Amor: Più non ti celo; 

Vieni a veder nostra donna che giace. 

L’ itnaginar fallace 

Mi condusse a veder mia donna morta; 

E quando l’ ebbi scorta, 

Vedea che donne la covrian d’ un velo; 

Ed avea seco una umiltà verace, 

Cho parca che dicesse: Io sono in pace. 

Io diveniva nel dolor si umile, 

Veggendo in lei tanta umiltà formata, 

Ch’ io dicea: Morte, assai dolce ti tegno: 
Tu dèi ornai esser cosa gentile. 

Poi che tu se’ nella mia donna stata, 

E dèi aver pietate, o non disdegno. 

Vedi che sì desideroso vegno 

D* esser de’ tuoi, eh’ io ti somiglio in fede: 

Vieni, chè’l cor ti chiede. 

Poi mi partia, consumato ogni duolo; 

E quando io era solo, 

Dicea, guardando verso l’ alto regno: 
Beato, anima bella, chi ti vede! 

Voi mi chiamaste allor, vostra mercede. 


Li u«a E «m>mo appari* : a : Ed Aqpm a ppnret : f; E omo 
apjtarm: b. — 4. Morta 9: e: P. T. 0. —13. /« ’m majimar; 
I . — 14. Mie donna r a c ; Madonna :S. Ra. — 1&. i* area : f ; 
B.T.; so fuceu: P. ; Caci*: a. Riteniamo II perfetto dei codi], 
bc, parendoci che lìnipf. al debba al solito veuo di voler 
asaitu tiare i tempi. — 16. V*dU: a c. — 17. Ed ari* tceo «in a 
umiltà txrucr: a; E iim «eco u m' umiltà vera**: 0 ; EJ «wa 


i«u umifi ì f b. ; E ann «neo umilità rtrrtf* ; P. ; Ed 

area «eco amili') »ì cerare: e; S. T. Fr. G. Qnest'ulÙJiia lcz. , 
la ['aspetto di una correzione. non ueceatam a nostro av- 
viso, dacché la forza del «1 d sembra contenuta bastevol- 
raonto nell'articolo inil.'torminato. — 19. Ch* pò ri* : a c. 
— 19- Io di ernia nello: P. — 24, pittà: f. — 25. diéiJrra»o: 
C. — 99. partii : P. — 30 . 1 altro : P. — 82. mertede : b c. 
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Appresso questa vana imagi nazione, avvenne un dì, che sedendo io pensoso in 
alcuna parte, ed io mi sentii cominciare un tremito nel core, così come s’io fossi stato 
presunte a questa donna. Allora dico che mi giunse una imaginazione d' Amore: che mi 
parve vederlo venire da quella parte ove la mia donna stava; e parlami che lietamente mi 
dicesse nel cuor mio: Pensa di benedire lo dì eh’. io ti presi, però' che tu lo dèi fare. 

E certo mi parea avere lo core così lieto, che in ine nou parca che fosse lo core mio, per 
la sua nova condizione. E poco dopo queste parole che ’l core mi disse con la lingua 
d’ Amore, io vidi venire verso me uua gentil donua, la quale era di famosa beltade, o 
fu già molto donna di questo primo amico mio. E lo uotue di questa donna era Giovanna: 
salvo che per la sua beltade, secondo ch’altri crede, imposto l’era nome di Primavera: 
e così era chiamata. E appresso lei guardando, vidi venire la mirabile Beatrice. Queste 
donne audaro presso di me cori l’una appresso l' altra, e parventi che Amore mi parlasse 
nel core, e dicesse: Quella prima è nominata Primavera solo per questa venuta d’oggi; 
chè io mossi lo ’mponitore del nome a chiamarla così Primavera, cioè prima verrà lo • 
dì die Beatrice ai mostrerà dopo l’ imaginazione del suo fedele/ E se anco vuoli 
considerare, lo primo nome «io tanto è dire quanto Primavera, perchè lo suo nome 
Giovauna è da quel Giovauui, lo quale precedette la verace luce, dicendo: Ego vox 
clamatili. * in deserto: j tarai e viam Domini. EU ..anche mi parve che mi dicesse, dopo 
queste, altre parole, cioè: Chi volesse sottilmente considerare, quella Beatrice chiamerebbe 
Amore, per molta simiglianza che ha meco. Oud’io poi ripensando, proposi di scrivere 
per rima al primo mio amico, tacendomi certe parole le quali pareano da tacere, credendo io 
che ancora il suo cuore mirasse la beltà di questa Primavera geutile. E dissi questo sonetto: 


Questo sonetto ha 
molte porti: Ut pri- 
ma delle quali dice ; 
come io mi senili 
stegìiarc lo tremore 
t usalo nel core , e 
come parte che 


lo mi sentii svegliar dentro dal core 
Un spirito amort'so dhp dormia: 

E poi vidi venir da lungi Amore 
All egro sì, die appena il conoscia. 

, Dicendo: Or pensa pur di farmi onore; 
E ’n ciascuna parola sua ridia. 


Linfa 1. .pierta %mn. fi, uni-m* : P.; yu/tfa mia imafnniame : 
b. ; q uccia mia rana ùmjìmihm; V. — utrirn* Ma dì ci**; 
IL ; nivaM MO mira fiala di die : a : a<vaa« «« mimeoio 
di ette: C. — ; tmcndoi P. — ia alcun la» qo, ni io mi 
matti: P. : in alcuna parie io mi muti': c; ia aìeuna 
parie, io mi crntii t T. ; ia alcuna patir, r ia mi •enti' : f. — 

2. mi ir*; b ; P. — iremmo» : ;i c, — care, com'in: P. — 

3. mi ernae; P. ; mi riiiw; S. — > ó. il dei • 1. — 
IL «A* non mi parta ( pareva : A c) «A* ( rh“ e’ : T. ) 
/otte (/ucce: e; forni: Cj il mio cuore : a C il « t ; S. B. T. ; 
che mi parca ekr «un /m» il mi» mare : P. ; eh* non mi 
parai fate la mire mio; Fr. Sol tinto noi abbiala» «lato 
luogo alla II**. d<*1 ood. b. — 8. verro di me: C. — 
gentil Uiima : P. — liiltà: t. — 9. mo ilr volte donna; P. — 
di quella mio amico primo; P. — IO. per qurrta eoa : 
•1. — tediò: f; tediò : T. — rom Primavera: t. — 11. ad 
anta «i*i: 8 . — farete andar» : P. — 12 . a min remo : 


f; T. — appmm di io*; A f. — parve ckt: A f. — mi 
qui riarce r dirrrct ; P. — 13. cÀiamiiM ; P. T. — 1 4. lo impuoi- 
tur*: P. Fr. <i. — <■ eh vi ma ria /’nnwi reni ; c il o ; P. Ff. 0. — 
IL naaU; a «. — raglio: A d e f : R. T. — IR. foah» ? 
quanto •/irci b : P. Fr. 0. — 18. pare: f; B. mi /Mirra; P. — 

che mi dicerie do/to quote //a nJe altre a or : a d 6 f; V.l eie ini 

diedre quente parole c{ altre enee; S. B. ; ekr mi dicerie que- 
lle p. trai e : P. — i!0_ per mrJta nini fienai : 1 1 per molle, 
comi frinir: P. ; per ai ’Jtr laitldoiur: b. — in prumndo: 
c. — 21. ia rima: d«f; 15. T. — taamdo: b ; P. Fr. 0. — 

pajuno: P. — 22. lo # «•»• f. — tallii : f. — Sonetto lo .piale 

«amiaeia qui: b. ; coarti»: la mi orati’, f. — 1 ■ cernii’: f. — 23. lo 
rare : b e ; Fr. : « lo cure : P.: alla ver* ; 0. — 24. Riteniamo 
ool f ; P. V. «a spirito, jn*r b» raduni addetto dal Foroadarf. 
Ihccart.'filoloy. 1 19. — L’j . di lungi: P.; da lungi: Ka. — 26. Al- 
legra che : d. — a pena : (. — 2S. H ciac-urna : t P. — evira : 
I ; P. — Rubrica, linea 3. delle yu aliò: f. B. T. — A.otnti’; b. 
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E poco stando meco *1 mio signore, 

Guardando in quella parte onde venia, 

Io vidi monna Vanna o monna Ilice 
Venire invér lo loco là ov* i’ era, 

L’ una appresso dell* altra maraviglia: 

E sì conio la mento mi ridice, 

Amor mi disse: Questa è Primavera, 

E quella ha nome Amor, sì mi somiglia. 

i ut rie c./i/wWóe yw/. Die-md*- .Or panisi pur; terni 
[.r{ pari"! ni t/ìritf •; ut fhjr : juiffn prima flirt, ,jn*.uo • 

f, t/n dir,, tinello eh' io tvJìi; e cotfiitifirrr t/niri. Amor mi dissi* 

Potrebbe qui dubitar persona (legna da dichiarargli ogni dubitazione, e dubitar ^ W V 

potrebbe di ciò ch’io dico d’ Amore, corno so fosse una cosa per sè, e non solamente 
sostanza intelligente, ma sì come fosse sostanza corporale. La qual cosa, secondo la verità, 
è falsa; che Amore non è per nè siccome sostanza, ma è un accidente in sostanza. E che 
io dica di lui come fosse corpo, ancora come se fosse uomo, appare per tre cose che io 
dico di lui. Dico che *1 vidi di lungi vanire; onde couciossiacosa che il venire dica moto 
locale, e localmente mobile per sè’, secondo il filosofo, sia solamente corpo;- appare che 
io ponga Amore essere corpo. Dico anche di lui eli* elli ridea, e anche che parlava; le 
quali cose paiono esser proprie dell* nomo, e specialmente esser risibile; e però appare 
ch’io ponga lui esser uomo. A cotal cosa dichiarare, secondo eh’ è buono al presente, 
prima è da intendere che anticamente non erano dicitori d* Amore in lingua volgare, 
anzi erano dicitori- d’ Amore certi poeti in lingua latiua: tra noi, dico, avvegna forse che 
tra altra gente addivenisse, e avvegna ancora che, siccome in Grecia, non volgari, ma 
litterati poeti queste cose trattavano. E non è motto numero d'anni passato, che 
apparirono prima questi poeti volgari; che dire per rima in volgare tanto è quanto dire 


, *1 ,• » rt ni’ ft trinar 
c . / v» r 'a m f tingi i 

. A* & 

tfi v,f i.tut: t,u porre 
<•/•« An-on h'i di. 
r *»«* r-r;f i,' e 

.y n ; j)”/-’ rt; lo 

fi 1 tf <1‘ ; t'-f ni . 

*1 iti /?,'<';«* inrto • 

rr/<- ; V. n» ridi ed 

tf-’i c'i'it- rute. 
y t ri ; |*’ 

ridi; tu. Un xt.ro , 


Linea 1. me eoi mi a: B. ; **cn» 7 : a. — legnare : P. — 

2. on.l'tì: Ha. T.; ove : P. — .1. mona: a; B. — 4. low « foc'ib; 
e: P.; Iota dot' i': a; loro H w w; T.: loe» (A ‘v io: t. — 
9. di dichiarargli :o f ; rfi dieA Mirarli : B.; ili chiarirgli: d : 
di dichmmrl* : b; P. T. Fr. 0. — 10. tifi*» me: S.-R — 
/un; f ; 1’. T. G. — 11. m'ut.tntia inleJUgentin : f. Gli 
edd. IH dicono che il loro coiL recava: «mtaora in- 
teUigenut, « pretendono di otti-uere «m lettone più giu- 
tàn di quella eie nMiiamo U altre vii., col sopprimerli il 
primo di qnetli tritanti ci. — imi limarne forte T. V. ; 

*ì <*>inr forni: fi! ma nome ir font: Ff. G.; "• « o-me »» Minalo : 
P. — 12. A orme aalwCaitf iu . f ; •iflwnvf turi ansia: T. — 
18. nome fu***... M fumé: 0 . — 14. «Ae io it oidi enti re.* f ; B; 
rie 7 vidi venire : T. — 1 6. ai* tgU ri-tsi f ; eh ri'le* 

va: bd e; P. Ff.O. — IT.jmn: s. — 1 S. pongo : P. — di- 


; chiarire (eh ? buono n predente) • P, — 19. dicitori d’ Amore 
’■ certi finti in voi ‘pire ; B. ; dicitori d'Amure in re J gare . P. — 
20. ansi erano triti frati: P. — 21. « drenine: f. — * a. lì re- 
gna .* •; • odivtn.ja : a. — msnora *1 ««ne: a d f: oneom 
Kteronu; « : P. — 22. leterati : f ; Intenti: P. — }*i*mt ti : 
) f ; P. — 2:1. apparirono ■fuetti ; e : S. B. ; apparirò queMi ; 
■ a. — riè dire per riiwq il» ro(.pirc tanto ì, quanto dire 
! per vtrti in tettino ; S. li. — Rubrica, linea 2. alleyro nel mio 
cuore: a f ; T.i allegro nel mio tare: H. AtteDaiidiKrl al rad. b, 
e air«dix. P.. nou riponiamo ari touto questa parilo, s«ib- 
i brami»: i al tutto improprie. • antiripitequi (mi dic**M nel 
l mio eo re) per svista di qualche amanuense — doli uuyi: e. 
J — 8. nella emulila: P, T. — 4. diro : t ; P. T. — eumr par- 
j ve: t ; P. T. -- C. nei etnee : P. Fr. G. — 12. tali' : f. — 
La II comincia: f.; vite io »/»'. r *t II eominesa.* f. 
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peroro» in latino, secondo alcuna proporzione. E seguo che sia picciol tempo è, che 
se Tolemo cercare in lingua d'eco e in lingua di si, noi non troveremo cose dette anzi 
lo presente tempo per CL anni. E la cagiouc per che alquanti grossi ebbero fama di 
saper dire, è che quasi furono i primi che dissero in lingua di sì. E lo primo che cominciò 
a dire siccome poeta volgare, si mosso però che volle fare intendere le sue parole a 
donna, alla quale era malagevole ad intendere i versi latini. E questo è contro a coloro 
che rimauo sopra altra materia che amorosa; conciossiacosa che cotal modo di parlare 
fosse dal principio trovato per dire d’ Amore. Oude, conciossiacosa che a' poeti sia 
conceduta maggior licenza di parlare che alli prosaici dittatori, e questi dic ito ri p er 
rim a non sicuo altro che poeti volgari, è degno e ragionevole che a loro sia maggior 
licenza largita di parlare, che agli altri parlatori volgari: onde, se alcuna figura o colore 
rettorico è conceduto alli_j>oeti, conceduto è a' rimatori. Dunque, se noi vedemo che gli 
poeti hanno parlato alle cose inanimate come se avessero senso e ragione, e fattele parlare 
insieme; e non solamente cose vere, ma cose nou vere; cioè che detto hanno, di cose 
le quali non soni, che parlano, e detto che molti accidenti parlano, siccome fossero 
sostanze e uomini-; degno è lo dicitore per rima fare lo simigliarne, non senza ragione 
alcuua, ma con ragione, la quale poi sia possibile d'aprire per prosa. Che li poeti abbiano 
così parlato come detto è, appare per Virgilio; il quale dice che Giuno, cioè una dea 
nemica dei Troiani, parlò ad Eolo signore delli venti, quivi nel primo dc\Y Mucida: jEole, 
namque libi etc., e che questo signore rispose, quivi: Tttus, o regina, quid opta* etc. Per 
questo medesimo poeta parla la cosa che non è animata alle cose animate, nel terzo 
dell’ Elicala, quivi: Dnrdanidte duri etc. Per Lucano parla la cosa ani muta alla cosa 
inanimata, quivi: Multimi, Roma, t amen debes civilibus armis. Per Orazio parla l'uomo 
alla sua scienza medesima, siccome ad altra persona; e non solamente sono parole 
d’ Orazio, ma dicele quasi medio del buono Omero, quivi nella sua Poctria: Die mihi , 
Musa, vi rum etc. Per Ovidio parla Amore, come se fosse persona umana, nel principio 
del libro c’ha noine Rimedio (C Amore , quivi: lidia mihi, video, bdla paranlur, ail. 
E per questo puote essere manifesto a chi dubita in alcuna parte di questo mio libello. 
E acciò che non ne pigli alcuna baldanza persona grossa, dico che nè U poeti parlano 
così senza ragione, nè que’ che rimano deouo così parlare non avendo alcun ragiona* 


Linea 1. Mfmfli alnna pmportitme I trpta rhe aia piami 
tempo; e «■ rotano.* S. B. L'omi«*ionn dal rè* innanxi a $* 
P'Jrnui * conni :i* ai cndd. a c d f : in luo^o di proporzione il 
COd. d ba proponeitme. — 2. jiwn/nre; a et t ; B. T. V. — 
non Irrrvù tino. a f ; T. — 3. qui alqwinli . b. — 4. i primi 
rkr r/i<-.,wM ,'ii : T. J jffi primi in." f. — 5. ti art Ivi 
irtnvitre : b; P. — infoici* r» a donna : P. — donne affa 
rpv’!i ; c. — 6. wnthijtrtJr poter* intendere : 0. — 9, prò- 
•airi ti interri : P. Fr. G. — 10. degno e ragionerai* l ; 
f i T. — 12. Jhtnque it noi diremo: P. i Onde ir im f* 
dono : S. R, — 111. dell* e*»t : P. T. Fr. Poiché i nostri 
codici a' accordano, nou ci Hnnbra lecito *critrer« drlie 
in )«OfO di alle ; i poeti non nolo partano eUIU onn ino- 
ni ma ir. uu anello olir rune i net» i mette ; di pjfi poi ai può li. n 
diro elio i poeti parlano an*-ln> quando pongono no discorso 


nulla bocca del loro poncnaggl. — acvmrr»: P. — o 
ragione ; f. — fattole : P. T. Fr. tì. — 16. wnc/inimu; f. — 
16. di fare: ice. — m n-m tenta . a c d e t ; P. — <n- 
, pione ideanti • P. — I". poeom ! ; S. B. — od aprire r P. — 
18. cwl «ina iMmioai P. — 19. delli Troiani : f. — qui ri 
nafT Knridn P. — 20. le rirptme : a f ; P ; le riepttn»* c ; 
; le riepntvU—e : S. B.T. 21. alla enea nyimila: P. Fr. G. — 

' Tutti i nontii codd.. del pari che IVJ. B.. hanno u*I emmdn, 
• nicchi) binogna por lo menu coachiodare cho I* abbaglio 
rinate» ad imo dei primi «“«inplari. — 2ó. qtteu» n » dando 
lo minto elei bona Omero • b. ; qtmti rrcilnndu le parole del 
buono Omero : P. : quoti in emulo mmbt dei èun* Omero : 
od. M- — 27. (Ano *’A IHUK fièro di : b. — Jtemfdio: d; 
Jlimedi; a C. — 29. parla mno: b ; P. — 80. wm: b. — 
quegli: f. — parlare enei: f. 
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mento in loro di quello che dicono, però che grande vergogna sarebbe a colui che 
compone cose sotto vesta di figura o di colore rettorico, e poi domandato non sapesse 
dinudare le sue parole da cotal vesta, iu guisa che avessero verace intendimento. E questo 
mio primo amico ed io ne superno bene di quelli che così rimano stoltamente. 

Questa gentilissima douua, di cui 'ragionato è nelle precedenti parole, venne in 
tanta grazia delle genti, che quando passava per via, le persone correano per veder lei; 
onde mirabile letizia me ne giunge». E quando ella fosse presso ad alcuno, tanta onestà 
venia nel core di quello, eli 1 egli non ardì» di levare gl» occhi, nò di rispondere al suo 
saluto; e di questo molti, siccome esperti, mi potrebbouo testimoniare a chi noi credesse. 
Ella coronata e vestita di umiltà s’andava, nulla gloria mostrando di ciò eh’ ella vedeva 
ed udiva. Dicevauo molti, poi che passata era: Questa non è feruina, anzi è uno de* bellis- 
simi angeli di cielo. E altri diceano: Questa è uni meraviglia; che benedetto sta lo Siguorc 
che sì mirabilmente sa operare! Io dico eh’ ella si mostrava sì gentile e sì piena di tutti 
i piaceri, che quelli che la miravano comprendevano in loro una dolcezza onesta e soave 
tanto, che ridire noi sapevano; nè alcuno era lo quale potesse mirar lei, che nel principio 
non gli convenisse sospirare. Queste e più mirabili cose da lei procedeano mirabilmente o 
virtuosamente. Oud’io pensando a ciò, volendo ripigliare lo stile della sua loda, proposi 
di dire parole nelle qual dessi ad intendere delle sue mirabili ed eccellenti operazioni; 
acciò che non pure coloro che la poteano seusibilmente vedere, ma gli altri sapessono di 
lei quello che le parole uc possono fare intendere. Allora dissi questo sonetto: 


, Qiusia som no c 
st piano tnl intende- 
re, per t/ttrlh che 
narrato à dinanzi, 
e he non ha bisonno 
d’ alcuna divisione. 


Tanto gentile e tanto onesta pare 

La donna mia, quand’ ella altrui saluta, 
CU’ ogni lingua divicn tremando muta, 

E gli occhi non l’ardiscon di guardare. 
Ella sen va, sentendosi laudare, 
Benignamente d’ umiltà vestuta; 

E par che sia una cosa venuta 
Di cielo in terra a miraeoi mostrare. 


Line» 1. <7 mn: f. — 2. Scrivendo Mi cl affi- 

diamo all'autorità del solo eod. b. . poiché, dri resto. edd. e 
mas. pongono diti pari rimane. Ma osserviamo che coll» 
l«l. nostra si vengono a comprendere, olirti ai rimatori, 
anche I il che par bene, p- r-lté si dogli che degli al- 
tri [tarla la prima parto del periodo. U sintassi alquanto 
irregolare, basta a spiegare 1* abbandono «lolla la*, gl'- 
imi in: • né I* anacoluto è alieno dalPuso antico, nò l'indica- 
tivo è qni irragionevole, perché *\» si può dira 

semplice parafrasi di coopoedori, nrrìttori, o di qualunque 
altra voce snroigl imito — 2. enea: d 0 f : Fr.O. — « doman- 
dato: f; S- B. — I». dentuiare: T. — 4. •oppiamo di: c ; 
1.1 /kip amo bene dì: d. — 5. dettai: 8. B. T. — 6- a ve- 
liere lei r b ; per wirii; Fr. Q. — 7. r/$*yné i: f; 
P. — /rum : e, — ffluvM giugno* : P. — 10. Ed dia: 
P. — 11. <J urtiti non i /emina ansi 3 vna meraviglia : 
b; lezioso manifestamente monca. — 3 d*’ Mitrimi ; F.; 


? eimite a uno de MI Utimi : S. ; ? uno hdUrtitiimn (sic) : d. 
— 12. angioli di où-’o; f ; angeli dei cielo; P. T. G. ; angelo 
di Dio: d. — 15. noe» la eopeano; T. — 18. wd r-in venite* : 
f. — voi* pn*min»no: f. — proeeelennv vi/1ua*am*Hte : 
P. — 17. Onde jrwmdn, f ; S. B. — togliendo ; f. — mila : 

f. — eoa UtJe: d. — 19. a trJora : b. — titddlxurnie 

vertere : S- — 20. mppinno . P. — ohe per lo parole ne 
a e d « f, B. T, ; non ponto: V. — *»» -«■>; 

. Tanto g*ntd*; f. — 21. 3 gentile: col. R**di. — 2*. non ai- 
di»mn: Ra. — ■ 25. Ella «* co : ab e : Em* *en et; T. — 
Urlare : P. ■*— 28. Un <n 'demente d‘ rmetf'i : f ; B. — 
gS. Da eielo : f. — Rubrìca, linea 1 : (JntMo nonetto 
non »«' divide perriii rie ( perrineedd : T. 1 per t> merlettino 
3 noni eòinro ( r»*e*ii 3 mamifetto: a 1 : 0 f : T. — ò. non 
ha bimtjno: P. Il Fr. sull' autorità di un coti. trinila, 
fa seguire a divi* ione la parole: « perii late i<t mio lui , p> 
«ondo una virgola e andando da capo. 
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Mostrasi si piacente a chi la mira, 

Che <14 per gli occhi una dolcezza al core, 

Che ’ntender non la può chi non la prova. 

E par che della sua labbia si muova 
Un spirito soave pien d’ amore, 

Che va dicendo all’anima: sospira. 

Dico che questa mia donna venne in tanta grazia, che non solamente era ella 
onorata e laudata, ma per lei erano onorate e laudate molte. Ond' io reggendo ciò, o 
volendo manifestare a chi ciò non vedea, proposi anche di dire parole, nelle quali ciò fosse 
significato: e dissi allora questo altro sonetto, lo quale narra come la sua virtù adoperava 
nelle altre. 

Vedo perfettamente ogni saluto 
Chi la mia donna tra le donne vede: 

Quello che van con lei sono tenute 
Di lwlla grazia a Dio render mercede. 

E sua beliate è di tanta virtute, 

Che nulla invidia all’ altro ne procede, 

Anzi le face andar seco vestuto 
Di gentilezza, d’ amore c di fede. 

La vista sua fa ogni cosa umile, 

E non fa sola sò parer piacente, 

Ma ciascuna per lei ricevo onoro. 

Ed ò negli atti suoi tanto gentile, 

Che nessun la si può recare a mente. 

Che non sospiri iu dolcezza d’ amore. 

c 

iu'IM dìe fi umilili r.l.i: u/nrorc r ialiti tfoUttC 9 fi toc per fon. 1,0 ■), -, ffy •/,/ 

dico fi ite fio vl*r. tipcrnrn in toro jiist* nitriti: ntUit lt.r:-n r/ic.» nunc non min intuir 
tirile donne nprrncn , ma in inde te pfifittOn/ . v non sofuincitte cdltt smt pn^cn :•> , t,m 
riconto r<rio*i- ili lei, mirabilmente operava ì.u scemi <fn coni ine in t/nirt: I.n v — ». Ut 
fona t/uici: Ivi fc nc^li otti. • 


IjftetA Voli- i t •• 

/,/ in. '..“fi: .*..7.7 

pr-it'O /lieti ira rie 
ifLItlC tfttCit(*t tf„bt,0 
pili tu iroh le jn.tr/ a . 
tifili KCeoml/t •hco 
■ conte era ttetfàifi- tn 
lo an. a con\ puff 11 tu : 
uditi ter: a dico /li 
i pidlti cute eh' din 
ri riposti tucul e. ope- 
ra r a in alimi. I.a se- 
condo parie mtn in- 
da //airi: « Ju- -11. • eli*? 

t (•!';■(/ t/ttiri: 
E fruii l'.'liaio. (jet- 
si' a li ima porte si 
ff ir i/i e in tm : ndltt 


Linfa 3. jirwon»: t. — 4. dalla «mi r P. T,: dalle enei 
c. — ino».»: f. — b. Leggiamo : mi* epirìto, coi codd. a b 
cd f; « l‘od. P. — asm • pùm : T. Fr. G. — 7. ella era : 
f ; rm P. - 8. Mota • « t j P. T. — Velate ? • f ;T. — 

IO. dù*i (fuetto: Cile ; P.T. — qu^tt.i altro eourtto eie ewoi ineia: 
Volo perótta mente ogni ecdtUe. lo .fìttile Mirra ente In «tsa 
virtù adopera tali' altre, «1 come appare netta eoa divieto- 
ite.* b. II cod. f r«* : (pereto eanrtto: Y*U perfettamente; 
©uiHtoudo poi lo parole: lo quale.... uhm. — 1U. traile: 
I. — 14. E tf nelle: C — tasse oon tn eon: f J P. — 


I fi. ii/f'irt ; d; hi! là : b f ; fcefai-tfe : P. — vertute : f. — 
17. mom prende: c. — 16. /a: b c. — 20. face : S. T. 
Fr. 11. — S2. per il.’ B, — 23. ni : b. — 24. et la può . 
•1. — Rubrica, linea 3. de tra tjeut* ? 6 f : B | f/>» cXe genti : 
1*. T. — 4. (pie* Ut donna jxireu piti mirabile; f. — 7. eie • 
caia' era: 11. T. ■ — gioiva ; B. — 0. dico quelle enee le 'pedi 
operava; f ; 11. — 1 2. I.n ivctml * i comincia : P. Fr. O. — 
16. IdUuU: b ; bittale ; f. — 1 11. dico ciò; f, — 20. per ai- 
roni: f; B. — dico cW wsì f. ■— 21. tulle donne, ma in 
Ina* U prreon * . P. 
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Appresso ciò, cominciai a pensare un giorno sopra quello che detto area della (*a 
mìa douna, cioè in questi due sonetti precedenti; e reggendo nel mio pensiero eh' io 
tiou avea detto di quello che al presente tempo adoperava in me, parsami difettivamente 
aver parlato; e però proposi di diro parole, nelle quali io dicessi come mi parea esser 
disposto alla sua operazione, e come operava in me la sua virtnde. £ non credendo 
ciò poter narrare in brevità di sonetto, cominciai allora una canzone, la quale comincia; 


Sì lungamente m’ ha tenuto Amore, 

G costumato alla sua signoria, 

Che si com’ -egli hi’ era forte in pria, 
Così tui sta soave ora nel core. 

Cerò quando mi toglie si ’l valore, 

Che gli spiriti par cho fuggan via, 

Allor sente la frale anima mia 
Tanta dolcezza, che ’l viso ne smuoro. 
Poi prende Amore in me tanta virtute, 
Che fa li mici sospiri gir parlando; 

Ed escon fuor chiamando 
La donna mia, per darmi piò salute. 
Questo m’avviene ovunque ella mi vede,- 
E sì è cosa umil, che non si crede. 


III. 

Quomodo sedei sola civitas piena populo! facla est quasi vidtta domina geniium. 
Io ora nel proponimento ancora di questa canzone, o compiuta n’ uvea questa sovra- 
scrìtta stanza, quando lo Signore della giustizia chiamò questa gentilissima a gloriare 
sotto la insegua di quella reina benedetta, virgo Maria, lo cui nome fue iu grandissima 
reverenza nelle parole di questa Beatrice beata. Ed avvegua che forse piacerebbe al 
presente tratture alquanto della sua partita da noi, nou ò mio intendimento di trattarne 
qni per tre ragioni: la prima si è, che ciò nou è del presente proposito, se volemo 


linea 3. aaptrma: S. B. — paretemi: S C : puntemi i 
d { ; Fr. — 5. verlh. E *u»n crtiUnda io potere : t. — 
6. tdiora giuMn musone • b: B ; alio (aie) gneitt i mnw- 
m ; c; «miucmì tjwet'X cusanK che comincia : SS Imn-p i- 
mente d. A ragione tri! edd. Pes. preferiscono U 4*»*. loro, 
che noi paro accettiamo, n cho e doto anche dal nostri 
codd. a * f . poiehò 11 pronome guata farebbe supporre 
che la arnione si aveste luterà. — 9. Che com cornei: 
f; Che owi oom't: d; 8.B. V. Ha. ; Che coti tome e": 
e. — 11. «affli; f ; tolte: b. — 14. «».*«: f;P. - 16. flU 
/agli (li: ») spirti mie* andar parlando: ut; 3. B. V. Rii. 


Migliore d ai'nibrn l'altra lezione, che irli ed 4. Poe. intro- 
dussero nel testo, o cho ni trova confi*no»ta dai co ibi. 
h c.d o. Se la variante imo & originaria, può supporsi cho 
irli spiriti del v.° sesto inducessero aj ut Ielle trascrittore a 
mutare <|ui pure in epirti i inspiri. — 20. noi : f ; P. T. 
— 88. Tuait'fei io Si-jnore di tpicMa gentiììtiima , c itti lo Si- 
gnore della giurtina «AmiikO guata nobile a gloriare: P. 

— - 24. bene- Iota Mina : a c d e f ; 3. B. T. Fr. 0. Con noi ò 
il cod. bel’ ed. P. — 25. rìwmui di guitta: e, — Irata 
' filatrici : P. — 26. non 3 lo mio: b. — di trattar gai : t ; 

! di fratturi >/»» ; P. — 27. mjMim. le* prima che: li P. 
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LI TUA KUOYA 


guardare uel proemio, clic precedo questo libello; la seconda si è clic, posto clic fosse 
del presente proposito, ancora non sarebbe sufficiente la mia lingua a trattare, come 
si converrebbe, di ciò; la terza si è che, posto che fosse 1* uno e V altro, non è conve- 
nevole a me trattare di ciò, per quello che, trattando, converrebbe me essere laudatore 
di me medesimo, la quid cosa è al postutto biasimevole a chi '1 fa; e però lascio 
cotale trattato ad altro chiosatore. Tuttavia, perchè molte volte il numero del nove ha 
preso luogo tra le parole diuanzi, onde pare che sia non sanza ragione, e nella sua 
partita cotale uumero pare che avesse molto luogo, couvieusi qui dire alcuna cosa, 
acciò che pare ul proposito convenirsi. Onde prima dirò come ebbe luogo nella sua 
partita, e poi ne adeguerò alcuua ragione, perchè questo uumero fu a lei cotanto amico. 

Io dico che, secondo 1’ usanza d’ Arabia, l' aniina sua nobilissima si partì nella 
prima ora del nono giorno del mese; e secondo l'usanza di Sona, ella si partì nel nono 
mere dell' anno; perchè il primo mese è ivi Tisraiu, il quale a noi è Ottobre. E secondo 
T usanza nostra, ella si partì in quello anno della nostra indizione, cioè degli auui 
Domini, in cui il perfetto numero nove volte era compiuto in quel centinaio, nel quale 
in questo mondo ella fu posta: ed ella fu de' cristiani del terzodecituo centinaio. Perchè 
questo numero fosse tanto amico di lei, questa potrebb’essere una ragione: conciossiacosa che 
secondo Tolomeo c secondo la cristiana verità, nove siano li cieli che si muovono, e 
secondo comune opinione astrologica li detti cieli adoperino quaggiù secondo la loro 
abitudine insieme, questo numero fu amico di lei per dare ad intendere, che nella sua 
generazione tutti e uove li mobili cieli perfettissi inamente s’ aveano insieme. Questa è 
una ragione di ciò; ma più sottilmente pensando, e secondo la infallibile verità, questo 
numero fu ella medesima; per similitudine dico, e ciò intendo così: Lo uumero del tre 
è la radice del uove, però che senz' altro numero, per sè medesimo moltiplicato, fa 
uove, siccome vedemo manifestameli te che tre via tre fa nove. Dunque se il tre è fattore 
per sè medesimo del nove, e lo fattore dei miracoli per sè medesimo è tre, cioè Padre, 
Figliuolo e Spirito sauto, li qnali sono tre ed ano, questa donna fu accompagnata da 


Linea 1. »T premio: t ; P. V, — proe*Jt: bde ; protiodt: ì 
c. — 2. ptmmn: f ; I*. T. Fr. G. Cinque dei nostri c*vJd. e’ac- f 
cordano nell' altra legione. — 4. od m» od tmetar di tiA: | 
f. — pereii: P. — tratta tolti mi nmwrrpWi»fMf«; P. — fat- 
ila tare C. — 5. *ro«n« ‘vvJt « bìiuimttyJe ' P. — G. fu* 
ro«*W . f. — 7. traile parole: f — w/c pan rW m«w» 
«oua ra>/i(Mc: P. — 8. molto, mnrienn; f : S. B. T. — 
ovnctrrieii diro quindi : ae: omttrrtti dir» iptimli ; di 
oonnViMt di dire qui irli: f; onnvenirei di dirr qnimdi : b; 
«MPienn yvi dire: G. : empienti dire quivi: V.; t'invienti dire 
quindi: II. F. Fr. Abbiamo conservato la lei. eh* il T. intro- 
dusse nel t<*sto dai cod. Martelli, quantunque nella m ulte 
ci rimangano tuttavia non parili dubbi. — 9. di roane- 
mini: b. — II. <f A* fòt: «1 f ; S. B. T. Fr. G. Dante va 
ricercando tra i vaili computi il modo di scoprirà il mag- 
gior numero di nove nelle circostanze della morto di Boa- 
tricot all'uno ricorre per Fora e il giorno: ad un altro per 
il musatati uu terrò per l'anno. Pjrdò. considerato il pro- 
cedimento «del suo diacono, non ci paro ammissibile la 


lez. T manta iT Italia, che scompone tutto quanto 1* ordino, 
od ha «ostro di sà i migliori ni». — 12. del nono: f, — 

1 8. peratcAH ; f. — Titimin r C ; Tifimi: d ; Sirim . P. — 
14. pania : b. — noitm dieiou»: P. — - 16. reati naia. Pi Iti 
qMetia: t : !«. monca, ma clm do! resto s'accorda por rotta- 
mente culla nostra « con quella dnl cud. b, eh» ò paro am- 
messa dal T. Monca pressoché allo stesso minio è pare la lez. 
del S. e del B. : oeotinnjo ; di lei feotrM/t. — Petti?. quttUo 
numero le fotte (nitri amia» questa : P. Fr. G. —>17. mmi m- 
qònte : V. — 18. teeondo li Crittiani, pentade ì eh*; P. tì. 
fui scarsa autorità di quieta lezione, e Insieme 1’ u»o 
alquanto insolito dui modo, c* inducono a rimanere fedeli 
a quella delle eda. ant. e di tutti i nostri codd. — 

19. comunione aetrvloyo: f : li. ; mai unione attralogien : 
ti. ; eoiMHit* opinione artmloqn; P. — 21, taf mona in- 
tir. me : P. — 22. pennati lo uranio : f. — ineffabile : 
S. G. — 24. tento numero altro ale-uno; f; P. V. — i er 
t? »iaÌ44,‘»to fa aure : p. — 23. ottonato i mamfcelo eie : 
P. — 27. FUio : f. — diti numerò : P. T. Fr. G. 
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questo mimerò del uovo a dare ad intendere che ella era tm nove, cioè un miracolo la cui 
radice è solamente la mirabile Triuitade, Forse ancora per più sottil persona si vedrebbe 
in ciò più sottil ragione; ma questa è quella eh’ io ue veggio, e che più mi piace. 

Poi che la gentilissima donna fu partita di questo secolo, rimase tutta la sopradetta 
cittadc quasi vedova e dispogliata di ogni digai (ode; oud'io, aurora Ingranando in questa 
desolata cittude, scrissi a' prìncipi della terra alquanto della sua condizione, pigliando 
quello cominciamento di Geremia profeta ; Qnantodo sedei sola civilas ! E questo dico, 
acciò che ultri nou si maravigli perchè io 1’ abbia allegato di sopra, quasi come entrata 
della nuova materia che appresso viene. E se alcuno volesse me riprendere di ciò che 
nou scrivo qui le parole che seguitano a quelle allegate, scusomene, però che lo inten- 
dimento mio non fu da principio di scrivere altro che per volgare: onde, conciossiacosa che 
le parole che seguitano a quelle che sono allegate, sieno tutte latine, sarebbe fuori del 
mio iuteudimeuto se io le scrivessi: c simile intenzione so che ebbe questo mio primo 
amico, a cui ciò scrivo, cioè eh’ io gli scrivessi solamente iu volgare. 

Poi che gli occhi miei ebbero per alquanto tempo Ingranato, e tanto affaticati 
erano ch’io non poiea disfogare la mia tristizia, pensai di volerla disfogare con alquante 
parole dolorose; e però proposi di fare una canzone, nella quale piangendo ragionassi 
di lei, per cui tanto dolore era fatto distruggitore dell’ anima mia; o cominciai allora: 
Gli occhi dolenti ec. 


/IcoO che questa canzone paia rimanere eie più cedo ta dopo il suo fine, la 


di c i<h. rù prima 
eh' io la serica: c 
colai modo (errò da 
qui innanzi. Io dico 
che questa cat licei» 
la canzone ha tre 
parti: la prima è 
prò t m i o; n el la se- 
conda ragiono di 
tri; nella terza par- 


Gli occhi dolenti per pietà del core 
Hanno di lagrimar sofferta pena, 

Sì' clic per vinti son rimasi ornai. 

Ora s’ io voglio sfogar lo dolore, 

Che appoco appoco alla morte mi mena, 
Con venerai parlar traendo guai. 

E perchè mi ricorda eh’ io parlai 
Della mia donna, mentre che vivia, 
Donne gentili, volenticr con vui, 

Non vo* parlare altrui, 

Se non a cor gentil che ’n donna sia; 
E dicerò di lei piangendo, pui 


Linea 8> radice, riti chi miracolo: b f; S B.; radice del 
mirtrtJo : C. — per pii tattili rag itati rii l ; ma ; 1’. — 

4. PoieAÌ fa fallita.’ P. — La volpata reca da; 1 «Tariamo 
di Col eoiì. f • 1’ od. V. — 5. cititi vedova dispogliata: P. ; 
città tfwan vedova ditpoyliitia : f. — «4* «gai : f. — '/ar- 
dii diseontolata : C — 6. atli prencipi: t. — Mina tiell'exL 

5. il tratto eh* corro da pigiando a rie me. — 7. di tir* 
remia; Qmiumlo : a d 0 t: Fr. G. ; «fi Jeremin: S. B. T. — 
0, Se almeno: f. — 1). dal principio: f. — 12. u quelle al- 
legate riamo; V. — 13. mio amico: b ; P. T. Fr. G. — 15. miri 


. «inai.* f. — 1C. a 4<* «aa potemmo disfogare la loro Iridi- 
' aia : P. : sfogare : t. — /trami disfogarla : P. : peata* di 
ryJer disfogarla: Fr. G. ; vederla sfogare: a « f; V. — 17. e 
; pratili (ii f tre ; P, — 18, cominciai allora eatA : OH occhi: 
! C : cominciai: Gli occhi • t. — 21. referto: C. — 23. tfogo- 
: re Ut f ; S. Ra. B. — QiaWfii d I : S. Ka. B. T.; «■ow- 
! viemtneme: V. — 2fl. E perck? ’l mi : S.Ra. B. — 2«. rirea: t ; 
: B. P. — SS. «ai: f ; P. — 29. rtó. P. — parlarne : ac d e ; 

T. Fr. — Rubrica, linea 1. camuse rimanga: P. — pii ; f. — 

’ 4. ymimei: t. 

G 
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LA VITA XUOTA 


h i ni Io rati zone pir- 
i . </t tu t, i) 1{> , La sì - 

•. tifiti romiti ci a 
patri: l:i« j»’«> JV*n- 
firv; >•( tcnn a uici: 

La priiva parte si 
diritte iti tre: ut* (la 
priut'A (Leo p“j* che 
ini 7ut( 4 »'‘o n (firn; 
netta scct/h 'fa (tiro 
a etti r ’ujlio (tifi 1 , 
nella terza il irò iti 
mi copi io dire. La 

•feconda vaiti inciti 
tjniri: K'jM'ivhtì mi 
ri cui*, la ; la terza 
pitici: K «(ivvró. ]**j- 
*v iu tjunn/Li ih Co ‘ 
1 <rA r;V* H Nilrù’is, r<i‘ 
(fiuna (ti (• 7, e in- 
torno (l ciò J’o (tl> e 
parti. J‘ri,\tU dirti 


Che se n’ è gita in ciel subitamente, 

Ed lia lasciato Amor meco dolente. 

Ita n’ è Beatrice in .alto ciolo, 

Nel reame ove gli angeli hanno paco, 

E sta con loro; e voi, donne, ha lasciate. 
Non la ci tolse qualità di gelo, 

Nè di calor, siccome 1’ altre face; 

Ma sola fu sua gran benignitato: 

Gilè luce della sua umilitate 
l'asso li cieli con tanta virtute, 

Che fc’ maravigliar l’eterno Sire, 

Sì che dolce disire 

Lo giunse di chiamar tanta salute, 

E fella di quaggiuso a sè venire; 

Perchè vedea eh’ està vita noiosa 
Non era degna di sì gentil cosa. 

Partissi della sua bella jiersona 
l’iena di grazia 1’ anima gentile, 

Ed èssi gloriosa in loco degno. 

Chi non la piango, quando no ragiona, 
Core ha di pietra sì malvagio o vile, 

Ch’ entrare non vi può spirto benogno. 
Non è di cor villan sì allo ingegno, 

Che [«issa imaginar di lei alquanto, 

E però non gli vien «li pianger voglia: 
Ma vien tristizia e doglia 
Di sospirare e di morir di pianto, 

E d’ ogni consolar 1’ anima spoglia, 

Chi vede nel pensiero alcuna volta 
Qual ella fu, o com’ ella u’ è tolta. 


Linea T. <3U m uf ih* : a c f ; Ri. B, T. — 3. h* ** ! plarl piti antichi. Colla nostra lei. ai tlù maggiore evidi-iua 
*}'■ P, V, — tn l'alto: f. - 6, iju'iuii'-I: n. — 7. -Vi dì | all' idea ilei ima /mirre, senili punto uromarlu a lincila «litllo 
ni/ art , crnnt ; P. — 8, tato; P, — li, ifatrti d : P. T. Fr.O. tpiriio brnijno. — 26. doglia : il cod. b. die pane invoco 
— 14- i/uityrfi'ì : P. ; ifiutr/ih • b, — 19. IH i «V- P.; E «a- \ wjìm nel verso seg. Ma chi faccia bene attenzione a quella 
'lo4tì : uno dei codd. tri v ulzianni. — 21 tour* r do. — spoek* di errwv*<u twi sentimenti cho vien* qui espressa, e 

22. fi '/Mirar ito’ i poi» •pirito txuì-jnn • P. : Ck’ entrar uno ti noti conni più sotto si rnppresonti p- ruoti* elle pUnKe roal- 

f/uiiMfiiritobeutijiw: i codi!.. o il più dello edix. Sveniamo qui, j oieiito, c non soltanto inclinati al pianto, ai manterrà, 
dietro l'esempio del T. , il S. c lo Ri. . ni d paro di com- crediamo, con noi falci* alla I et. «oleata. — gii» Mi *'*«» : 
mettere peccato, trattandosi solo di sceglierò tta la sop- l Fr. tf. — 29. Ci» vide: P. — 30. ritae'i a. — Rubrica, 
procione di una o di un'alln» fra duo lotterò, le quali en- . linoa 4. /fu «e h'Ì ; P. — 7, !m prima tir P. T. Fr. G. — 
t nimbo dovettero probsbilraeubs e**ero scritte n*èli escili- 9. diro dU mi maone: f; T.: « Uno eh « mi motto B, 
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i-i o-tfy'O/.'i re he 
t-.i ut ne fn; opprm- 
j~> tl " 6 ntti.n nitri 
*>: piange i/t ■ In ttn-t 
i fl't iti , C C.. furitela 
■ 'i tieniti j fi rie <j n tri; 

IVii'ii-si dell» tura. 
Questa [.fi ri.: si ih - 
ritte in tre: nell a 
prima tl ira chi tton 
la jiiatigez te >l<t in - 
coirla ritiri rii la 
piange; mila terza 
dito t trlht mia fri ti- 
fi i zinne. !. << a. t'i.r'l'i 
rotai urta q litri; M I 

vie» Ui-u/.ia e do- 
glia; la terza: I J. in - 
mm.i ang'-'i'l.l. Va- 
nda ijtiantla diro: 
Piatala mia ciUixn- 
‘ne, parlo a tjiienta 


Dannomi angoscia li sospiri forte, 

Quando il pensiero nella mente grave 
Mi reca quella elio m’ ha il cor diviso: 

E spesse fiate pensando la morte, 

Me ne viene un disio tanto soave, 

Che mi tramuta lo color nel viso; 

E quando ’l ’maginar mi tien hen fiso, 
Ghignerai tanta |>ena d’ ogni parie, 

Ch’ i’ mi riscuoto per dolor eli’ i’ sento; 

E sì fitto divento, 

Che dallo penti vergogna mi parto. 

Poscia piangendo, sol nel mio lamento 
Chiamo Beatrice; e dico: Or se’ tu morta ! 

E mentre eh’ io la chiamo, mi conforta. 

Pianger di doglia e sospirar d’ angoscia 
Mi strugge il core ovunque sol mi trovo, 

Sì cito ne incrcscerebbe a chi ’l vedesse: 

E tpial 6 stata la mia vita, poscia 
Che la mia donna andò nel secol novo, 
Lingua non ò che dicer lo sapesse: 

E però, donne mie, per di’ io volesso, 

Non vi saprei l>eii dicer quel eh’ io sono, 

Sì mi fa travagliar 1’ acerba vita: 

La quale è si invilita, 

Che ogni uotn parelio mi dica: Io t’abbandono, 
Vedendo la mia labbia tramortita. 

Ma qual di’ io sia, la mia donna sei vede, 
Ed io ne spero ancor da lei mercede. 


Udph 1. Daatunmi:* ; limami: C«! AiMtnm'.’RlB. — 
2. Qn-nulo 7: t. — 4. a la morii: a b; allo morte: C«i 
1Ì4. (L — 6. Vìntemene: P. — 7. Quo*/" t’ immaginar t 
a « ; T. Fr. Od Qua mio lo imuginar : Ilo. B. : fèt tfanndo lo 
‘mnijìnar : f. — mi tiro ben riti Itti B. — 8. ***** 
flirto : C. — 12. /V i* .* P. — IfL XI i tfrintj* ; P. — 17. «Ai 
mVli'iH ; a e il f ; P. Ilìarno la lei. introdotta dagli edd. Mài. , 
sebbene tra l nostri codd. sia recata dal Bolo b. non già per- 
chè sentiamo orrore dulia rima (poco costerebbe il letrger» 
mia*- /. ma porebò ci sembra probabile dio la vulgata si 
debba agii scrupoli di chi non trovava convenevole che si 


vedesse lo st rudimento del cuore, o fora* il pianto e l 
f sospiri. Ma. j»r verità, sospiri e pianto altrettanto si ve- 
i dono quanto s’odono; lo struinrenii poi del moro ben si 
;■ potrà vedere, in quanto ai dipinge sul volto, ma udir» non 
, mai. secondo almeno che a noi paro. — 21. pur tk’ io t 
; 3 ce f; P. — 22 . dir ken : f ; B. ; dir b« ne ; P. T. ; lm dir 
; rj urllt* eh" io: V. — 23. pormi: f; Ha. ; Ch‘ oynun mi por 
ole m» dico i* : e. — 2ft. Vejfjntto: f; P. ; Yejjìendo li 
• mie bibbio ; e. — 27. il d rjuel : V. — 25. tei aver menni* : 
! b. — Rubrica, linea 3. altri piange: P. Fr. 0. — 4 . jho- 
I rjne: f. — 11. dico la mia: f ; B. — 18. la IN r. ■ f. 
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LA VITA NUOVA 


(\\\irr) 


In itt <1 C 9 i- 

tf notiti ole a uno lì 
dotine Srn t tnìu , r 
x (tatti con loro. 


Pietosa rnia canzone, or va piangendo; 
E ritrova le donne e le donzelle, 

A cui le tue sorelle 
Erano usate di portar letizia; 

E tu, che sci figliuola di tristizia, 
Vattene sconsolata a star con elle. 


Poi che detta fu questa canzone, sì venne a me uno, il quale secondo li gradi 
dell’amistade, è amico a ine immediatamente dopo il primo: e questi fu tanto distretto 
di sanguiniti* con questa gloriosa, che nullo più presso 1* ora. E poi che fu meco a 
ragionare, ini pregò che io gli dovessi diro alcuna cosa jwr una donna che a’ era morta; 
e simulava sue parole, acciò che paresse che dicesse d’ ou* altra, la quale morta era 
cortamente: orni’ io accorgendomi che questi dicea solo per quella benedetta, dissi di 
fare ciò che mi domandava lo «no prego. Oud‘ io poi peusando a ciò, proposi di fare 
fin sonetto, nel qu.de mi lamentassi alquanto, c di darlo a questo mio amico, acciò che 
paresse, che per Ini P avessi fatto; e dissi allora questo sonetto che comincia: Venite a 
intender cc. 


Questo tto/utto ha doti parti: nella prima citiamo h fedeli d' 


ni' inondano; nella 
f t-and* narro della 
mia intuenti cottili* 
itone. La sfronda 
co ih inda tjttiri: l.i 
qnrti di^coi isolali- 


Venite a intender li sospiri miei, 

0 cor gentili, citò pietà il disia; 

Li quai disconsolati vanno via, 

E, s’ e’ non fosser, di dolor morrei. 
Però clic gli occhi mi sarehbon rei 
Molte fiato pili di’ io non vorria, 
Lasso di pianger si la donna mia, 
Ch’ io sfoglierei lo cor piangendo lei. 


C.ftt. 


Linea 2. E ritnmm ; f -, E In i«e*i : d. — 0. 1'itfn» dì- 
MTwmJata : « f. — 6. Qui termina la canzone; solo ledi*, 
aggiungo tro versi, dui quali n-jft sappiamo a dii dar 
inerito: 

Di’: Bostrice, pii! ehi» 1' altre bona, 

N’è lU a piò d' Iddio ini:uanb>iieut«. 

E In lasciato Amor mro dotante. 

R. umiltà : f. — tra amico r P- Kr.G. — intiMcdértr : b. — 
0. fini eh' ri : f. — 1*2. oufAnamstl r b; certamente : a; 
R. B. — ia'o per q*rr fd : » e f ; S. B. ; *<Ain*>*f* per qui- 
nta : d. — M mi mmmatrLrwt : P. — il tuo priryo. Onde 
futi t f. — 1 1. met quale io su' r f I T. — li duri allora • 
Venite idei P. Fr. (1. — 18. Oi cori b. — «feria; <1 f ; 
T. Fr, (5. — ] a. Zi quali ifintolali : a; P. T. Fr. G. — 
20, E « non ; l’ciL P. e le altre anteriori alla prima del 
Fr. — 21. sirrtórr; f ; P. — 28» Lordo lo jdanyner : d; 
di piamytr: T.Ff. — 21. CA« rfoyturtr lo tur: b; 


, Che aff-yherUno il: S. Ra. T. — Se male non ci apponiti tuo, 
l« varianti di qnosti due versi ai debbono allo studio di 
' chiarire il senso, non piano per corto, di questa quartina. 

Ma sosp-ttUiii') dia il riaindio s’ ubbia n cercare altrove. 
- Forse in liw^o di fosso è a lntrifero hai; ce ne da so* 
• petto il raffronto colle paiole, ev idea tornente analoghe, 
che premono la cantone antecedente, e soprattutto la 
; voce af allenti clni .colà ai trova. Forse pioverebbe ancho 
trasportare la virala dopo il primo verso, cnnxiunprudo il 
' secondo col tino. 0 dovr-tbbttvi fonte vob*ri nel 'arto un 
verbo, auriche un ar/ettivo? l>miin |o» siasi è indubitato 
eho lo spi; .razioni dejrti edd. IV*,, del Fr., del Wltt*. rie* 

| scotio forate o seno bui Imitane dtl dissipare la iucer* 
; t?r«e. — Rubrìca l. lin, 1, #i quatta carname: I. — 3. «e 
ite vi ti: f. ; donar min: a — f. •lini: a. — Rubrìca 2. 
: UlL 2. ehe mi ni ejv fatto nella stia misera coikfilioits. Jet re- 
fe** la coni incili qui ri; Li quali.: P. 
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Voi udirete lor chiamar sovente 
La mia donna gentil, che se n’ è gita 
Al secol degno della sua virtute; 

E dispregiar talora questa vita, 

In persona dell’ anima dolente, 

Abbandonata dalla sua salute. 

Poi che detto ebbi questo sonetto, pensandomi chi questi era, cui lo intendeva dare 
quasi come per lui fatto, 'vidi che povero mi pareva lo servigio e nudo a così distretta 
persona di questa gloriosa. E però innanzi eh’ io gli dessi il soprascritto sonetto, dissi 
due stanz; di una canzone; l’uua per costui veracemente, e l’altra per ine, avvegna che 
paia T una e l’ altra per una persona detta, a chi non guarda sottilmente. Ma chi 
sottilmente le mira, vede bene clic diverse persone parlano; in ciò che l’ una non chiama 
sua donna costei, e l’ altra sì, come appare manifestamente. Questa canzone e questo 
sonetto gli diedi, dicendo io che per lui solo fatto 1* avea. 


/.o canzone cominciti : Quantunque volte, ed ha due piarti ridi’ una* c toc 


nella p Firn a stanza, 
«i h (hit: n ta q u ert t o 
mio caro amico, di- 
stretta n lei ; nella 
seconda mi lamento 
io, cioè nrlC ultra 
stanza che ■ co min- 
eia: E’ . i raccoglie 
K cosi appare che 
in questa ronzane si 
lanieri tono due per - 
sane, Vana delle 
quali si lamenta co- 
me frofcÌ!o } l’altra 
come se- ridare. 


Quantunque volte, lasso! mi rimembra 
di’ io non debbo giammai 
Veder la donna, ond’ io vo si dolente, 
Tanto dolore intorno al cor m* assembra 
La dolorosa mente, 

Ch’ io dico: Anima mia, che non ten vai ? 
Chè li tormenti, che tu porterai 
Nel secol che t* è già tanto noioso, 

Mi fan pensoso di paura forte; 

Ond’ io chiamo la Morte, 

Come soave e dolce mio riposo; 

E dico: Vieni a me, con tanto amore, 

Ch* io sono astioso di chiunque muore. 

E’ si raccoglie negli miei sospiri 
Un suono di piotate, 


Uno I. locar chiamar: b; lo tkiamnr; P. — 3. ver- . 
tue. : t. — 4. E fiUprtyiur l>Jor ; 8. — ó. tU la : b. — , 
7. pmum*la: P. Fr.G. — «A* quoti. • b: ehi qamto: d. — 

«i cui : b d ; T. ; ad cui ; t. — ili mandare: tl f ; S. B. T. — ;! 
V. di questa Itgjfiadra: S. — «un che: t. — le detti : J 
I*. — .{urtiti topmcerUto (mrpmterijAa f I umetto: bedf ; < 
quatto S"itrU'> ; P. — 11. per «ma meditimi penano ; C. — ? 
•jvanhute: b. — 12. toHifmr ale rimiro: b. — aeeioerhf : 
fuma: P.T. — 14. topnuerUto toiutto : c ; topratcripto } 


mnrfto i f. — dicendo io a Ini: a c f: T. — 17. «fonivi hm 
orni’: b — 21. patirai ; b. — 23. iti fa : b. — 27. Ch' i’ 
tato aMioto ; t ■; Che tono a/ditto : P. — Rubrica. Il* 

Ufi* 1. r oltt; n dia prima tfanzn ti; f; mite, riha due 
parti. Stila prima ri; P. — 4. mio taro amino t d ••Irri- 
to r C ; mio amico aito * dùtr, ; f ; B. : «no atro, dittr. ; P. 
— 12. ti m rumar ir. in : f; ri rammaricano; T. : ri ram- 
marichino: S- — ptrtont ; i'»ii*o ti lamenta: P. — 15. fra- 
trt ; b ; frxOt ; P. — 16. terrò: P. 
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Che va chiamando Morte tuttavia. 

A lei si volser tutti i miei desiri, 

Quando la donna mia 
Fu giunta dalla sua crudelitate: 

Perchè il piacere della sua bel tate. 

Partendo sè dalla nostra veduta, 

Divenne spiritai bellezza grande, 

Cho per lo cielo spando 

Luce d’ amor, che gli angeli saluta, 

E lo intelletto loro alto e sottile 
Face maravigliar; tanto è gentile! 

Iu quel giorno, nel quale si compiva 1* anuo che questa donila era fatta de' 
cittadini di vita eterna, io mi sedea in parte, nella quale ricordandomi di lei, disegnava 
un angelo sopra certe tavolette: e meutre io ’l disegnava, volsi gli occhi e vidi lungo 
ino nomini, a' quali si conveniva di fare onore. E' riguardavano quello ch’io iacea; e 
secondo che mi fu detto poi, egli erano stilli già alquanto, anzi che io me u 1 accorgessi. 
Quando li vidi, mi levai, e salutando loro dissi: Altri era testé meco, e perciò pensava. 
Onde partiti costoro, ritornaiiui alla mia opera, cioè del disegnare figure d'angeli. 
Facendo ciò, mi venne un pensiero di dire parole per rima, quasi per aunovale di lei, e 
scrivere a costoro, li quali erano venuti a me: o dissi allora questo sonetto, che comincia: 
Era venuta, lo quale ha due cominciamenti; l’uno: 


(jnr\*[4t s4,h * ttu hrt due. rtrmincittmcnii, n ju't‘6 si //iVó/e/w ^tcor-du l'uuii *> sccoudn 
V altra, /tira che aeranti o il fidino, questo HOnrltO ha (re parti: tu i f a [trina di co., yh- 
ifursitn donna era ;/ià nella mia ni era or in; nella seconda dico quello che Amore [>•:>'* 
mi forca: mila iena 
ilici) dry li effetti 
d' A more. La, «e- 


PRIMO COM INCI A MENTO. 


ronda comincia tf ai- 
ri : A m or cho; la 


Era venula nella mente mia 

La gentil donna, elio per suo valore 


linfa 2. rfù/nr a c • f, — 4. «ndAitnd* r P. — j 
fi. /V«i? 7 ; f ; I’. lUtaie ; c f ; lalind* : I*. — 7. «■ jm- : 
de: a ; S. Ha. B. T. — 8. Ck *. per lo nel ni : t : S. B. ; j 
ì’rrò cA‘ il l'irto : P. — 10. E t' intelletto tur tanto tal- [ 
tilt: CcmL Martelli: atto mutile; P, — 11. »ì n i gentile : 
t ; S. B. V,; t’ t [(rutile: Cod. Mar».; *1 » t'eu geni He ; i 
P. — 12. ' f ; rombimi : P. T. — tirile ritta' fi ne: f 

a r o f; S. B. T. — 13. di lei io; c f. —14. *««fw iaditrgna- , 
«vi: P. e vidi nomini : P. — 1 5. al/i quali: f; T. : «» quali : 
P. — IC. eli ino reano r b ; *11 i erano t t ; un erano : T. — : 
«Mi innanvi ek 'io m'aei'orgeAti ; P. — 17. mreo. Onte: P. — ; 
IH. ritornato : a f ; S. B. ; ritornatomi ; «. — opera del 


dileguare : S. B. — dìmjnar* /arenilo: (/anemia : %\ a f. — 
IV. un - pernierò .* f; in pernierò: P. — annuale ; c. — 
20. marito il qual : f ; n netto ,7 quale A due c tonine ia- 
m*Mii e prima di*»: a. — 21. I ct>JJ. salvo f. « lo edd.. 
salvo la IV*. o il T.. conti imsno ancora dopo «jmiVm- 
menti: e però la dividerà »nx/n to V una o l‘ altro (e te- 
om lo l'altro: b |, L' a soircn unire soltanto: « prima 
die*: 11 T. si forma ad: Era venuta; P ed. P. a comi oda- 
ne uri. — Rubrica. I in. 1. LVd. Po*, lascia * perii, conilo* 
rimilo la rubrica cou Lo divìderà. — 2. orila J. : t ; 
ndla prima : B. T. — 3. nel la II. ; f ; mila ottonila : 
B. T. — dnto ohe: f -, T. 
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/ rx fjuirt: I’iflli- 
• *>iu!» u«ckmo. (J< ft> 

in JntffO ni di CÌtfn 

ni due: ndV tino di' 
che. h-tfi i mìci 
s •,*[,< ri i> xrìtmo ji 0 r* 

■ >nd‘j; nell' a (irò 
dico coinè ninnolili 
direni' a fi nfr iiurule 
•di et, rsc tf(i>r fi nft ri. 
Lo n‘:rfii)d‘i coi, t in- 
A. M |, .Ili 
f‘cr ijne sto hi et f est’ 
/-*•/ hnyftì ni diade 
-'••••Gitilo /' udrà r:o* 
In inriot, muftì. Sdir il 

< ftc utìlu ■ Jt r i m u. 
fri Ct ». dtfO l^i< (UH f<, 


y*r»*.V i l utmu - ero 
i <^i ccnufu licito 

it’i'i htfhi'in-t, e ao 



Fu posta dilli’ altissimo signore 
Nel ciel dell’ umiltato, ov’ è Maria. 

SECONDO COMINCIAMEXTO. 

Era venuta nella mente mia 
Quella donna gentil, cui piange Amore, 
Entro quel punto che lo suo valore 
Vi trasse a riguardar quel eh’ io facla. 

Amor, che nolla mente la scnlìa, 

S’ era svegliato nel distrutto core, 

E diceva a’ sospiri: Andate fuore; 
l’er che ciascun dolente si partìa. 

Piangendo uscivan fuori del mio petto 
Con una voco, che sovente mena 
Le lagrime dogliose agli occhi tristi. 

Ma <iuolli, cho n’ uscian con maggior pena, 
Vcnien dicendo: 0 nobile intelletto, 

Oggi fa l’ anno elio nel ciel salisti. 


IV. 

Poi per alquanto tempo, conciofoasecosa che io fossi in parto, nella quale mi 
ricordava del passato tempo, molto stava peusoso, e con dolorosi peusameuti tauto, che 
mi faceano parere di fuori uua vista di terribile sbigottimento. Ond’ io, accorgendomi 
del mio travagliare, levai gli occhi per vedere a* altri mi vedesse. Allora vidi che una 
gentil donna, giovane e bella molto, da uua fenestra mi riguardava molto pietosamente 
quant' alla vista; sicché tutta la pietade pareva iu lei accolta. Onde, conciossiacosa che 
quando i miseri veggono di loro compassione altrui, più tosto si muovono a lacrimare, 
quasi come di se stessi avendo pietade, io sentii allora li miei occhi cominciare a voler 
piangere; e però, temendo di uou mostrare la mia vile vita, mi partii diuauzi dagli occhi 


Linea S. Altro prùan mminriamrato : b, — »7 «fronda 
rami nria mento : f ; Stronfio crminnianirnto t fio» : a ; *7 
eteomla tvminriaineoio t : S. B, — - C. H ,u i ; f. — 10. </«■ 
erro impir ; b. — II. mh : a c d f ; S. B. Ki. ; 

tinfartia : P. : dui tal. infarcirli , ritmo a fi i oli. t — 
1 2. wpiVnio Fr. 0. — /uor «ir lo ; P. — 15. Jtt que' .»■ 
P. — |MCI>H . a. — 19. «funi am iio f t/rmi : P. T. — Iole 
ohe : P. — 20. di f uori «f tnw» : recano i pili dei codd. e 
delle eiiiz. Noi ri sinm'i attentiti al oad. f e all' od. I*. , 
seguita già anche dal T. — terribili MyoCimtaH ; P. — 

21. »’ altri tnt vedette: « vili ama ; d ; P. Fr. Q. — 

22. gentil donna da una : a c 6 f ; S. 11. — mollo, la 


•fante da una: d ì P. Fr.G. — gannlav i: CO t: P. T. V. 
— «1 j>Mfo*r»mrn(r ; <1 f : S. fi. T. V, ; «ri pùtlootnirnte : 
<% — 21 pitta eie: f : T. — miwAn ; d o f ; 8. B. T. V. — 
! 21. «vi attrai re. — ni Ingrim-ire P. — 25. rjaati come te 
; -H •« elmi ne » **rn> P. — allotto : f, — oorAi v-Jere in- 
miai uria rt a fròutgtn : P. — 2G. rilt-1 : P. T. G. V. So* 
steniruuo il T. e 11 G. questa rariuit**. osservando eh? ceni 
| concoidi colle parole del Sonetto (v.* 8, ai hi viltate J. A 
; noi sembra inTece cho questa perfetta e non punto no* 

: cellari* concordatila, debba qui goaonre sospetto, special- 
innato trattamtasi di una lozione recata solo da qualche 
co'L del sec. decimoquinto. 
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di questa gentile; e dicea poi fra me medesimo: E' non può essere, che con quella pietosa 
donna non sia nobilissimo amore. E però proposi di dire nn sonetto, nel quale io parlassi 
a lei, e conchiudessi in esso tutto ciò che narrato è in questa ragione, e cominciai: 


Questo Sonetto £ 
e /darò; e perciò non 
si diritte. 


Videro gli òcchi miei quanta piotate 
Era apparita in la vostra figura, 
Quando guardaste gli atti c la statura 
Gli* io facla pel dolor moke fiate. 

Allor ni* accorsi che voi pensavate 
La qualità della mia vita oscura, 
Sicché mi giunse nello cor paura 
Di dimostrar cogli occhi mia viltale. 

E tolsinii dinanzi a voi, sentendo 
Che si raovean le lagrime dal core, 

Oh* era sommosso dalla vostra vista. 

Io dicea poscia nell* anima trista: 

Ben è con quella donna quello Amore, 
Lo qual mi face andar cosi piangendo. 


Avvenne poi che ovunque questa donna mi vedea, si facea d 1 una vista pietosa e 
d’ uu color pallido, quasi corno d’ amore: onde molte fiate ini ricordava della mia 
nobilissima douua, che di simile colore si mostrava tuttavia. E certo molte volte non potendo 
lagrimare uè disfogare la mia tristizia, io nudava per vedere questa pietosa donna, la 
quale parea che tirasse le lagrime fuori delli miei occhi per la sua vista. E però mi 
venne anche voloutado di dire parole, parlando a lei; e dissi: 


Questa Sonetto c 
chiaro; perciò non 
si diade. 


Color d’ amore, e di pietà sembianti, 
Non preser mai così mirabilmente 


linea 1. a dicea in/m: P. — Egli non ; f. — 3. a 
Iti. Profumi in eiò. P. — di : P. — !L I codi], 

salto f. e lo ediL. salto la P«. e il T„ continuano ancora 
noi tosto dopo ragion* : a perù eh* quceiii nigùm* 9 (unii 
suini '/erta noi diti ubiti. Tuttavia II cod. a reca : ragione, 
e eoi* inria : Videro / Il T. termina aneli' esso coma a, •• fa 
rubrùn 4u)l« parole cho noi paro ti riponiamo. L’ti P. 
ha: ragion* « amìneia, o in rubr.: PmM a ragion* ? 
anni manifreta, noi dividerti. Il eoi V. non ha nulla dopo 
il primo ragion*. — B, £m rotato alla: b; Era tenuta in la* 
P. — 8. Ch’ »’ /norio per: ft Ck’ io faccio i>*r: P. ; Ch’io 
faria per: T. — 11. Pi ohm giunge: f. — nei cor*: P. — 
12. om gli «cr hi: f; P, ; negli veeMi: Ra. T. — mli miei: 
P. — li. Ck’mtn romito***; Ra.; Che era oonmtmo: V. 


; — I B. A> dicea patria in la mia mente trinai no cod. 
| Tritulliano. — Iti. che fi dorungne : t ; T. ; «le là ovuli- 
'fu: P. — 20. molle r-Jte: S. B. T. — 21. odore mi ti 
! mostravi. E certo: 9 ; P. T. Fr. li A mi « mmmCnipb tutta - 
J via: V. — 23, degli occhi miri : f ; T. — 21. «vane w 
tonfò di dire ane\r ; f ; V. — 2i. I Cfldd. salto f, tt lo edd. 
Miti* la P*a. o il T.. continuano dopo dimoi, a qncsto modo: 
epiteto monn'to ehm et/minr.ln Colar d’ Amar*, * eh’ ì piamo 
renn (et ! piano tonvi: b) dividerlo, per la »uo prece- 
d nte ragione: viloil cod. 0 sostituisce: Amore: ipieetu tanettO I 
chiaro: perii ami ri divide. Gli odd. l’o*. terminano il tosto 
a *>artto, e fan rubrica dui resto, conio noi, «alo leggendo 
’ È piana: o iti puro termina 11 T. «olla sola dlfferonsa di 
' e però inteoo di perciò. Nel cod. V. ■ all’Altro dopo dim. 
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Viso di donna, per veder sovente 
Occhi gentili e dolorosi pianti, 

Come lo vostro, qualora davanti 
Vedetevi la mia labbia dolente; 

81 che per voi mi vie» cosa alla mento, 

Ch* io temo . forte non lo cor si schianti. 

Io non posso tener gli occhi distrutti 
Che non riguardin voi spesse fiate, 

Pel desiderio di pianger eh* egli hanno: 

E voi crescete sì lor volontate, 

Che della voglia si consuman tutti; 

Ma lagrimar dinanzi a voi non sanno. 

Io venni a tanto per la vista di questa donna, che li miei occhi si cominciare a (XXW 111» 
dilettare troppo di vederla; onde molte volte me ne crucciava nel mio cuore, ed aveamene per 
vile assai; e più volte bestemmiava la vanità degli occhi miei, o dicea loro nel mio pensiero: 

Or voi solevate far piangere chi vedea la vostra dolorosa condizione, ed ora pare che 
vogliate dimenticarlo per questa donna che vi mira, che nou mira voi so non in quanto 
le pesa della gloriosa donna di cui pianger solete; ma quanto far potete, fate; che io 
la vi rimembrerò molto spesso, maledetti occhi: che mai, no non dopo la morte, non 
dovrebbero le vostro lagrime esser ristate. E quando fra me medesimo così avea detto 
olii miei occhi, e li sospiri m' assaliauo grandissimi ed angosciosi. Ed acciò che questa 
battaglia, che io avea meco, non rimanesse saputa pur dal misero che la seutia, proposi 
di fare un sonetto, e di comprendere in esso questa orribile condizione, e dissi questo 
che comincia: V amaro lagrimar. 


// nonetto ho 'li**' porti': nella prima parla affli 


lari* la mi a rare in 
far rnenexi h{0‘ arila 


L’amaro lagrimar cho voi faceste, 
Occhi miei, così lunga stagione, 


« tre hi miri ni reame / >nr * 


LI (Ir* 2. oeeki gentili od a morve i ; b. — 4. IWr- 19. la ri rammenterò m» ho mai mirili : f ; la ri jrur rime m- 

tr : T. — fi. Ck’% : t. — 8. molte fiate: P. V. — 9. Per: Irò molto epemo, malaffetti r P. ■ — 20. aver ri ritto : di 

P, T. — dieidero di piagner : f. — JU. cmertle : P. — P. Fr. ; eretr finite : e; ir rifornite : 9. — Sl.aJ gli occhi 

11. «i n.iniMr: P. -- 1. gli oeeki miei: f; T. — 13-n miei: f; a miri nerbi : P. — miei, li tarpiti: Ed. Mil. — 

mnùn'iruitu : f; S. 11. T. — 11. truppa a dilettare : l*. — 22. non rimanete* Min ea patii : e; B. ; ww rimontate *a- 

Olì nld. Pe*. , 9 dietro il loro e*., il Fr. onu-ttono le pota: P. — 23. > * aneto lo quale comincia : L’amaro 

parole: nei mia nutre, — 18. mJaeaU far piagnere : t. — lagrima re, alia dne, eec. b. ; « qui MfW come t**to dò 

a ehi P. — 17. «4* ri Mira * eh* non: a «1 e f ; T. Fr. 0. ; ebo per noi ro*titaÌK* I» chi<w»: quieto umetto V amtn> 

ehe ri mira •' che non ri mira : P. — non ri mira ** non : lagrimar : f ; qnewto ronfilo eh* diati S. B. — quitto : V. 

ad e : P. Fr. G. — in quanto che: d f ; S. B. T. — 18. li Rubrica, linea 1. {fuetto umetto: t ; T. — 2. lo mio eort 

perni: il; lei fienta: C. — juanfo potete fate. * e f. — medesimo: P. 
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seconda rimoro al - 
cuna dubita:ionc t 
Manifestando chi è 
che cosi parla; e co- 
mincia questa par- 
te q ilici : Cosi «lice. 
J'ofrcbbe bene an- 
cora ricercrc più di- 
visioni , ma sarebbe 
indarno , perché è 
manifesto per la pre- 
cedente ragione. 


Faceva lagrimar 1’ altre persone 
Della pietato, come voi vedeste. 

Ora mi par che voi l’obliereste, 

S’ io fossi dal mio lato si fellone, 

Ch’ io non ven disturbassi ogni cagione, 
Mcmbrandovi colei, cui voi piangeste. 

La vostra vanità mi fa pensare, 

E spaventami si, eh’ io temo forte 
Del viso d’ una donna elio vi mira. 

Voi non dovreste mai, se non per morte, 
La nostra donna, eli’ è morta, obliare : 
Cosi dice ii mio core, e poi sospira. 


Kecorami la vista di questa donna in sì nova condizione, che molte volte ne 
pensava come di persona clic troppo mi piacesse; o pensava di lei cosi: Questa è una 
donna gentile, beila, giovane e savia, ed apparita forse per volontà d' Amore, acciò che 
la mia vita ei riposi. E molte volte pensava più amorosamente, tanto che il core consentiva 
in lui, cioè nel suo ragionare. K quando arca consentito ciò, io mi ripensava siccomo 
dalla ragione mosso, e dicea fra me medesimo; Deh che pensiero è questo, elio in così 
vile modo mi vuoi consolare, e non mi lascia quasi altro pensare! Poi si rilevava un 
altro pensiero, e dicea: Or clic tu se’ stato in tanta tribulaziono d’ Amore, perchè non 
VUO’ tu ritrarti da tanta amaritudine? Tu vedi che questo è uno Bpiramento, che ne 
reca li desiri d’ Amore dinanzi, ed è mosso da cosi gentil parte, com* è quella degli 
occhi della donna, che tanto pietosa ti s' è mostrata. Ond' io avendo così più volte 


Lincei I. filerà meravigliar : Ha. : fltooi mareivìgliir ; T. 

Fr. ; /<iW«n maravigliar: o; Furata memnigliars S. B. ; 
f’turvam lagrimar : b. Col Witti! 6 col Giuliani pretoria* 
U )0 al meravigliare il lagrima re del nostro Cod. b , « dello 
etiti. I'. 9 V., che assai meglio risponde al concetti) espresso 
prima nella prosa. Che questa In. abbia coluto il luogo 
all' altra nel maggior numero dei codd. si spiega agorol* 
menti», se si nota che lagrimar leggerasi già nel primo 
Terso, n che però la ripetutone iir«» tutta l' apparenza 
di un errore d* asmnoenso. Bel resto il picea n, /amen 
o faacrun di alcuni ma*, ed edd. non dece staro per 
/tentano, ma iter /rtctww, — 3. coi Mirerete '■ bed — 
ó. Ci’ i’ - f. — 8, E epave atomi : P. — 9. ni «imi 
oc; V. Iji lei. ri mira, non solo è più autorevole, ma 
anche più conforme alla ragione, Gli sguardi della donna 
sono Usai negli occhi lagrime*! di Dante, o questi destano 
ur i l'animo ano un senso di paura, incontrandosi con quel- 
li della pietosa, — II. Ira donna vottra: b; Art eusTm 
•lanna : P. — 111 , fiteommi adunque :T, ; Hieovrmi mi l angue : \ 
f ; S. B. V. Quest* second* le*, trorasi pure in margino noi 


I cod. sa cui fa condotta Pad. Pes. — tolte mi j^nean i : 
d. — 14. #ì coste : d. — Quieta donna ì una donna : P, — 
ló. gratile e beltà e giovane e moia ? P. — evi ì apparita : 
a c f ; eh" l apparita : S, — 1 7. nel mio ragionare : d ; P. 
Fr.G. Fedeli ai codd., stampiamo «o, che per altro pensiamo 
dover owere riferito non ad Amore, secondo vuole 11 T., 
li ut al pernierà. — E rputmio io area (aveva : f f ; S. B. 
— 5. io mi peneri va : P. — 18. • dieta in me : Ad; P. — 

1 9. mo lo vn>J emendarmi : t. — laee.io altro : S. R. — ei le- 
siivi ; C ; V.; ii relevava ! P. — 20. rficra a me : b ; divenni : 
f\ T, — Or r\$ tu te' fatta : P. ; Poi eie fs »e‘ etatn ; f. — 
in maro trihulamento : P. — trdadatioee pendi • f. — 
21. epiramen'o d’amart c4e ne revi n sW li dieiri : b. — 
22. quella delta donna P. — 23. ci e? : f ; S.B. T. — 
Rubrica, linea 1. «w«mow> a/<waa; B. : mi movo ad al- 
cova : P. — 3. manifeMamla e A" io enti* jutrlavu : b ; bm- 
ni/eetando «Ai o eie enea parla : P, — 4. « «miirèii 
gneeta parie gnivi: b; CbaffleAl quell i parte quivi ■ P. -- 
6. parte (bd r T. — 7. flifoWr bene gnreta parte : B. ; 
Potrebbe anar ricevere i P. - 9. enriano ; b ; earieno : (. 
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combattuto iu me medesimo, ancora ne volli dire alquante parole; e però che la battaglia 
de’ pensieri vinceano coloro che per lei parlavano, mi parve che si convenisse di parlare 
a lei; e dissi questo sonetto il quale comincia: Geniti pensiero. E dico gentile in quanto 
ragionava di gentil donna: che per altro era vilissimo. E fo in questo sonetto dne parti di 
me, secondo che li miei pensieri erano iu due divisi. L’ una parte chiamo cuore, cioè 
l'appetito; l’altra chiamo anima, cioè la ragione; e dico come l’uno dice all'altro. E 
che degno sia di chiamare l'appetito cuore, e la ragione auitua, assai è manifesto a coloro, 
a cui mi piace che ciò sia aperto. Vero è che nel precedente sonetto io fo la parte del 
cuore contro a quella degli occhi, e ciò pare contrario di quel eh’ io dico nel presente; 
e però dico, che anche ivi il cuore intendo per l’appetito, però che maggior desiderio 
era il mio ancora di ricordarmi della gentilissima donna mia, che di vedere costei, 
av regna cho alcuno appetito ne avessi già, ma leggier parea; onde appare che 1’ uno 
detto non è contrario all’ altro. 


Questo sonetto ha tre parli: nella prima comincio a dire, a (fucsia donna c otti e 


lo mìo de 8 i derio 
si ndge. tutto verso 
lei ; nella seconda 
dico come l'anima, 
* cioè la ragione , di- 
ce al citore y cioè al - 
l'appetito; nella ter- 
za dico come le ri- 
sponde. La secondo 
parte comincia qui- 
vi: L 'anima dico; lo 
tersa quid: Ki |n 
risponde. 


Gentil pensiero, che parla di vui, 

Scn viene a dimorar meco sovente, 

E ragiona d’ amor sì dolcemente, 

Che face consentir lo core in lui. 

L* anima dice al cor: Chi ò costui, 

Che viene a consolar la nostra mente, 

Ed è la sua virtù tanto possente, 

Ch* altro pcnsicr non lascia star con nui? 
Ei lo risponde: 0 anima pensosa, 

Questi ò uno spiritei nuovo d* amoro, 

Che reca innanzi a me li suoi desiri: 

E la sua vita, e lutto il suo valore, 

Mosse dagli occhi di quella pietosa, 

Che si turbava do* nostri martiri. 


1 . i* me, aurora : P. — 3. « Jwi allora : b. — 
gwto mmM: Cenili pctieiem, NO. : P. L' ed. Pf*. fi C» 
mine la re Ih chiesa celle parole: lUmi gentile, «. Segue So 
sue trarr ie il Fr., solo «r*it»njC"n<So al testo un altro perii»- 

di-tto, vale a dire le parole che seguono Ano a rilinìmo, Sol 

invece, conte (ria fece il T. . ci atteniamo ad un altro parti- 
te. e. crediamo, con buone ragioni : poiché il brano e ditei.. 
a>V nhn>. die altri vorrebbe qui considerare come parte 
della dividono, non manca in ninno dei codd. elio mai non 
lutino la chiosa, e non si trova confinato in margine nel 
cod. f.che ha marginali ie rubriche. — 4. raparne; S. T. — 
a gentil ■ b ; P. T. Fr. Il T. dice dimostrato fitti principio 
della tlirieitme ww/ pnH ni Sniuitc che 8* ha a leggere « 
amiche di; a noi sembra piuttosto che il primo vena 
abbia a persuaderei del contrario. In quanto viene a dire: 

t f n pene ir re gentili, * gentili egli ì td io lo aliamo, pereti mi 


, ragiona di voi, e oc. Però amiamo conservare la le*, che su 
! furi coild. ci è offerta da cinque e dalla ed. V. — tilìmimo. In 
; (fuetto umetta fo due : P. Fr. 0. — 6. imito dir in ; P. — 
| m W una parti et ionio il eort rio? Cappi! ilo , nell' altra: b; 
; I.' una parie oliamo cuore, ed ì 1‘ appetito: V altra: P. 
| — 6 chiamo I 1 * * 4 anima : b. — die* eoi» f altro : F. — 
i 7. degno eia chiamare : a; Fr. — 8. Ita manifesta mi open 
i lo : I*. — Ih tornirà gmrlla : P. — e non pare ; a e. — di 
(pineta ehi io: P. — 10. e però dipo ehi iti il «more manie 
I; intendo j»er l'appetito - f; II. : « fiera don tke il more in- 
{ lento j*r fappttito: P. — 12.* necegneicM : B. — leggier 
, parerne ; F T. O. — 14. voi : f; P. — 18. dir* a Imi : cod. 
! [tediano. — • 81. noi: f. — 21. iaimui' «s : f ; P. — diiiri ; 
i « d e f. — 2*. degli ocelli: f ; P. - 27. de' e entri: R. — 
j Rubrica, linea 2. ditideric : f, — 9. corn etta risponde. B. — 
I 10. La seconda comincia : P. Fr. Q. 
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Contra questo avversario della ragione si levò un dì, quasi nell’ ora di nona, 
una forte imaginazione in me, che mi parca vedere questa gloriosa Beatrice, con quello 
vesti menta sanguigne, colle quali apparve prima agli occhi miei, e pareami giovane, in 
simile etade a quella in che prima la vidi. Allora incominciai a pensare di lei; e secondo 
1’ ordine del tempo passato ricordandomene, lo mio core iucominciò dolorosamente a 
pentirsi del desiderio, a cui così vilmente s* avea lasciato possedere alquanti dì contro 
alla costanza della ragione: e discacciato questo co tal malvagio desiderio, si rivolsero 
tutti i miei pensamenti alla loro gentilissima Beatrice. E dico che d’ allora innanzi 
cominciai a pensare di lei sì con tutto il vergognoso cuore, che li sospiri manifestavano 
ciò molte volte; però che quasi tutti diceauo nel loro uscire quello che nel cuore si 
ragionava, cioè lo nomo di quella gentilissima, e come si partìo da noi. E molte volte 
avvenia che tanto dolore uvea in sè alcuno pensiero, che io dimenticava lui, e là dov'io 
era. Per questo racoendimento di sospiri si raccese lo sollevato lagrima re in guisa, che 
li miei occhi pareano due cose, che desiderassero pur di piangere: e spesso avvenia che, 
per lo lungo continuare del pianto, dintorno loro si facea nn colore purpureo, quale 
apparir suole per alcuno martìro elio altri riceva: onde appare che della loro vanità 
furono degnamente guiderdonati, sì che da indi innanzi non poterono mirare persona, 
che li guardasse sì che loro potesse trarre a simile intendimento. Onde io volendo che , 
cotal desiderio malvagio c vana tentazione paresse destrutto, sì elio alcuno dubbio non 
potessero indneere le rimate parole eh* io avea dette dinnanzi, proposi di fare nn 
sonetto, nel quale io comprendessi la sentenza di questa ragione. E dissi allora: Lasso! 
per forza ec. Dissi lasso, iu quanto mi vergognava di ciò che li miei occhi aveauo così 
vaneggiato. 


Questo sonetto non 
ti irido, pero che e 
assai tnttuijvxtn la 
sua rat/ ione 


Lasso! por forza do’ molli sospiri, 

Che nascon de’ pcnsicr che son nel core, 
Gli occhi son vinti, e non hanno valore 
Di riguardar persona che gli miri. 


Linci 1. (Wn> a : (ad: f) f ; S. B. T. — deB » i wm : 
t ; S. B. — 2. mi parve : I* — «sìm litnlr.ee : S. — eoi 
le mImmCi : P. — 3. con le ymati .• fj P. — jmpom di 
timile : e. — 4. etade in la /putte prima : b ; etade a </ arila 
che prima ; P, — mmimeieti : f. — lei ; nrieitfdaivtomeme «e* 
con do: t ; lei; e rieordaadomene NMiL.'T. — 5. ajmiikìi' ; 
1 5 T. : a pentire : P. — 6. detiderio al quale : 

f ; T. — di etnea la c atana*: P. — l'ini burlata : d e f ; 
T. — 7. queeta miti pentirne « deei>ieria : I’. rimi erra 

H miei : f, — 8. Beatrice, E d «tiara : P. — 9. èi ami rer- 
.jojfnaev: P. — ole li «piriti : S. — IO. furi turo su cimento 
b. — 11. rioi T o tare : t ; S ; dai l' amore : II. — 13. Per 
queela raeonlamemro : b. — lo wfisnata : I*. T. « S./. nauta, 
fatto eaUeae, pai/*. Mane* al Vocabolario. Dimenticavi 
Danti <è doo'njl • «ni, « sentii i tt* tro«> abliandjnarnsi al 
pianto. Diveniia adunque il suo lacrimare pairee, pJrnne, 
a J meato, t noe sollevato. * Covi gli «dd. Pei. ; mi noi non 


cerchiamo nn| mVrento ciò cìn il pianto diventi»»», ma 
ciò ebo nn prima e eemni di estero. Danto ritornar* 
Al piatito. Atn-rsvi ila qualche tempo. Poro non ci Muatbr* 
nienterob di bando ta le*. fornita quasi aniversialuieute 
dii IU9S. — là. lo quale empie apparite : b C f ; P. T. V. 

16. «wrfir*©.’ be; P. ; martire : t ; S. B. T. — li d'allora 
in ivi «ai ; f ; S. B. T. V. — 18. «» eie li poterne trarre a «*• 
: utile; P. ; >ì eie loro patte* trarre a loro: B. — 19. pa- 
re»*, dietretta (dietrtecta : t ) : icdcf; S. B. ; parreeero 
dietruui: P. T. Fr.G. I* nostra lei. A dal ond. b. — 22. OH 
•dd. Por., il Fr. e il U. impinguano U rubrica i spese del to- 
sto. assegnando alla primi lo parole: Vieti . , . vame.j.jùito, 
IVr ragioni analogie a quollo esposte a proposito della 
I chiosa al sonetto procedente non passiamo essere coti loro. 

■ 24. di muÙi t f; P. — 2ò. di pene ter : S. B. — Rubrica, 
1 linea 1. le imo per fona ec. : Q vetta: f. — 2. perciò eh* a«rii 

■ U manifesta .* f ; T. 


Digilized by Google 


LA VITA SCOTA 


53 


E fatti son che paion due disiri 
Di lagrimare e di mostrar dolore, 

E spesse volte piangoli sì, eli’ Amore 
Gli cerchia di corona di martiri. 

Questi pensieri, e li sospir eh’ io gitto, 

Diventali dentro al cor sì angosciosi, 

Ch* Amor vi tramortisce, sì glien duole; 

Però ch* egli hanno in sè li dolorosi 
Quel dolce nome di madonna scritto, 

E della morte sua molte parole. 

Dopo questa tribolazione avvenne, in quel tempo che molta gente amlava per 
vedere quella imagiue benedetta, la quale Gesù Cristo lasciò a noi per esempio della 
sua bellissima figura, la quale vede la mia donna gloriosamente, che ulquanti peregrini 
passavano per una via, la quale è quasi in mezzo della cittade, ove nacque, vivetto o 
mono la gentilissima douua, e andavano, secondo che mi parve, molto pensosi. Oud’io 
pensando a loro, dissi fra me medesimo: Questi peregrini mi paiono di lontana parte, 
e non credo che nuche udissero parlare di questa donna, e non nc sanno niente; anzi 
i loro peusieri sono d’ altre cose che di questa qui; chè forse pensano dell» loro amici 
lontani, li quali noi non eonoscerao. Poi dicea fra me medesimo: Io so che Be questi 
fossero di propinquo paese, in alcuna vista parrebbero turbati, passando per lo mezzo 
della dolorosa cittade. Poi dicea fra me stesso: S’ io li potessi tenero alquanto, io pur 
gli farci piaugere auzi eh’ egli uscissero di questa cittade, però che io direi parole, che 
farebbero piangere chiunque le intendesse. Onde, passati costoro dalla mia veduta, proposi 
di fare uu sonetto, nel quale manifestassi ciò eli’ io avea detto fra me medesimo ; ed 
acciò che più paresse pietoso, proposi di dire come se io avessi parlato loro ; o dissi 
questo sonetto, lo quale comincia: Deh peregrini ec. E dissi peregrini , secoudo la larga 
significazione del vocabolo: chè peregrini si possouo intendere in due modi, in uno 
largo e in uno stretto. Iu largo, in quanto è peregrino chiunque è fuori della patria 
sua; in modo stretto, non s’intende peregrino se non chi va verso la casa di santo 
Jacopo, o riede: e però è da sapere che in tre modi si chiamano propriamente le genti 


Liti** 4. GTinerreAin : — 5. eh' t gitto : C. — 6. Di- 

«■«uuvi mrl: b c <1 ; P. Fr. 0. — «*>«■* -• P. — 7. »1 •«» ■ Inali: 
P. - 8. fa lor : f ; p. — «1 . dolorati : t } B. — *«.- f ; S. P.- 
12. «/'■)!/«.' f. — 14. fili»# » m-zto: f ; S. V. — aaojiu e ri- 
r ette: f ; P, — 15, mi porta: A: mi parevo: S. — 16, louiamt: 
— R eh e ili iptrmte : f; P. T. — ci< etti forte f ; V. — 
di toro : B. — 19. dicea infra me: Se gatti! t P. — 

•Si etti fiaterò: f. — SI. fa /» pur forti : P. — 22- eh 'tfi- 
no atritotao : b ; chr uteirttro: C I eh' etti tur iter ni : T. — 
yjnJt le guati : f ; T. — 28. piangere votai : b. — le 


u liete : d : Fr. 0. ; l'nlitte ; p. ; fa iole fletti : e ! fa i*Um- 
«fc«w .* V. — Vmit : e. - « 25. a loro : f. — 26. (fatui U ino al 
fasto il bnuu» cnmpreto fr* le |mr>ifo E ditti.... ««.fa- 
eh». indnbifunfut» fli ed«l. IV*., Il Fr. e il 0. trovano 
SMCTMto all* chiosa. — Ditti: P. Fr.O. : Editti dt : 1*. — 
27. fa un Virgo ri uno et reti» : S. ; fa larga eii fa itt retto : 
T. ; fa uno larga al in l’ libro tiretto, fa funate; P. — 
26. tua patria : t. — 29. Sa Jacopo * f ; B ; Som ./«- 
ripa: T. ; ."fante Jaenho; P. — Jacopo a limili, e però : v. — 
30. n cAfanKiiM le genti che ninno nel ttrvùio di Dio: P. — 
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che Tanno al servigio dell' Altissimo. Chiamansi palmieri, in quanto vanno oltremare, là 
onde molte volte recano la palma; chiamansi peregrini, in quanto vanno alta casa di 
Galizia, però che la sepoltura di santo Jacopo fu più lontana dalla sua patria, elle 
d' alcuno altro apostolo; chiamansi romei, in quauto vanno a Roma; là ove questi eh' io 
chiamo peregrini, andavano. 

Deh peregrini, che pensosi andate 
Forso di cosa che non v* è presente, 

Venite voi di si lontana gente, 

Come alla vista voi ne dimostrate? 

Chè non piangete, quando voi passate 
Per lo suo mezzo la città dolente, 

Come quello persone, che necnto 
Par che ’ntendesser la sua gravitate. 

Se voi restate, per volere udire, 

Certo lo core' ne’ sospir mi dice, 

Che lagrimando n’ uscirete pui. 

Ella ha perduta la sua Heatricc; 

E lo parole, eh’ uom di lei può dire, 

Hanno virtù di far piangere altrui. 

Poi mandare duo donne gentili a me pregandomi che mandassi loro di queste mie 
parole rimate ; end* io pensando la loro nobiltà, proposi di mandar loro, e di fare una 
cosa nuova, la quale io mandassi loro con case, acciò che più onorevolemente adempiessi 
li loro prieghi. E dissi allora un sonetto, il quale narra il mio stato, e manda'lo loro col 
precedente sonetto accompagnato, e con un altro che comincia; Venite a intender ec. Il 
sonetto, il quale io feci allora, comincia: Oltre la spera ec. 


Questo sonati cr 
non si diride , pero 
ch'assai il manife- 
sta la sua ragione 


Line» 1. fiiunniui paini ‘■rj. quando ranno oltranxnrr, 
chè molte : P. — 3, peri «A* /■ p*à di lunyi : P. — -5™ 
Jamtpa ; f. — 4. /fornii. (J tiretti Sonetto : P. — 0. pellegrini •' 
JS. K». — #1 fM tutti : f; il pittai: coti. Italiano. —8 .dati : 
c. — 9. (intatta: f. — Oli edtL Hit. poligono punto furo» 
dopo di»u ttmit ; gli Kild. P«t«. o il T. chiudono invoco 
quieto quarto verso del sonetto tra parentesi «tura a#- 
giimji-ro alcuna interpuruione. Nai, pur d' accordo con que- 
sti ultimi die il portalo prosegua nella seconda quartina» 
stimiamo dover togliere la (larvatosi, comechè la voce 
Come risponda al tì del verso antecedente, e poniamo il 
segno dell'interrogazione ai termine della prima quartioa, 
per non trasportarlo troppo lungi dalle parole che con- 
tengono la domanda. Quoti» prima quartioa è interroga- 


. tira; la seconda spilla perché ne! poeta siasi destata la 
i mora vigli* che lo ha mosso a in irrogare i pellegrini. — 
III Per il sto: P. — dalla eia A: c; iWti città: a. — 
12. "tette : f; P. T, — 14. mhirfi ; a. — per volerlo 
• udire : a f; Ita. : per Voler, o udiri : P. — 15, lo 

'• mr ne' mmpiri : t ; dt' tapiri : C ; de' empir : a ; S. B. P. ; 
I di empiri : b. — Iti, a' u*e i reaie : a ( S. B. Età. V.; «Wi- 
•; rati ; b . — poi : f. — 1 7. beatrice : P. , spiegando: tjurUa 
j che In /noeti taira. — 18. «A’orr P. — 20. mamdeuvu : (. 
J — prryamdtt : P. — che io mouilttrai : f ; T. — qureie ]xl- 
; role : P. — 22. orrevohnemte : P. — adempiati : S. B. T. — 

> 33. mnmlnilo; T. Fr. 0. — 24, prato lente arcompaynnto: P. — 
! 25. allora i; cda; P. Fr. G. : dice : S. — Rubrica, 1 in. 1. 
; Deh peregrini OC. (putito : f. — 
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Questo sonetto ha in *è cinque parti : nella prima dico là ore ca il mio pensiero, 
nominandolo per nome di alcuno suo effetto; nella seconda dico perche ca lassiti cioè 
chi 7 fa cosi andare; nella tersa dico quello che ride, cioè una donna onorata, e chia- 
malo allora spirito peregrino, acciò che spiritualmente ca lassù, e si come peregrino, 
lo quale è fuori della sua patria giusta; nella quarta dico com'egli la cede tale , cioè 
in tale qualità, ch’io non la posso intendere; cioè a dire , che il mio pensiero sale 
nella qualità di costei in grado, che il mio intelletto noi può comprendere ; conctos- 
siacotta che il nostro intelletto s’ abbia a quelle benedette anime , come l'occhio nostro 
debole al sole: e ciò dice il filosofo nel secondo della Metafisica; nella (quinta dico che, 
a c regna che io non possa intendere là ore il pensiero mi trae, cioè alla sua mirabile 
qualità, almeno intendo questo, cioè che tal è il pensare della mia donna, perchè io 
sento spesso il suo nome nel mio pensiero. JC nel Jine di questa quinta parte dico : 
donne mie caro, a dare ad intendere che son donne coloro a cui io parlo. La seconda 


parte incomincia: 
Intetligeiua nuova; 
la terza; Quan- 
d'egli * giunto; la 
quarta: Veti eia tal; 
la quinta: So io eh Vìi 
parlu. Pot rcbbesi 
più sotti Unente an- 
cora dicidere, e più 
sottilmente intende- 
rei ma paossi pas- 
sare con questa di- 
ci siane, e però non 
mi tramello di più 
dividerlo. J 


Oltre la spera, che più larga gira, 

Passa il sospiro eh’ esce del mio core: 
Intelligenzia nuova, che l’Amore 
Piangendo mette in lui, pur su lo tira. 

Quand’ egli è giunto là, dov’ el desira, 

Vede una donna, cho riceve onore, 

E luce sì, che per lo suo splendore 
Lo peregrino spirito la mira. 

Vedala tal, che, quando il mi ridice. 

Io non lo ’ntendo, si parla sottile 
Al cor dolente, che lo fa parlare. 

So io eh’ el parla di quella gentile, 

Però che spesso ricorda Beatrice: 

Si eh’ io lo ’ntcndo ben, donne mie care. 


Linea 5. là oe‘W : f ; là dove *i : P. T. — ditira : a e a — 
10. VimUmdo : P. ; — 12. rie parla ; e. — 14. lo 'niel lo i 
P. Rubrìca, limi* 1. Oltre Ut «/Km ©c. Qiato: f. — 
2. nomai! ilio : P. — per lo nome d" : b. — là tu * e hit 
P. ; lauti ««Ai : Ir. G. — 3. onorata (amà ; b ; T ; «inorata 
là mi : fJUaorafts : t ): f ; P. — 6. «un patria ritta : B. T. 
— mia patria; nella: b e; Fr;0.; mia t ila : P. Noi 
leggiamo col cod. f, ««mbnuukid c1m> 1' epiteto giada, 
cioè Cam. propria, «erra ottimamente a spiegare il 
.•.Micetto di Danto, e abbia potuto di leggieri essere tra- 
sformato nel sostantivo ritta. — C. taglie : P. T. — 


"• in la quixiità : p. — 8. intelletto obliti : P. — 9. de- 
li!* : P. — - 10. periere lìì ove ;tf; P. T. Ff. 0. Prendiamo 
la reco intendere noi senso di vJgerv, </iun grre eolio tymar- 
do, non gii in quello In coi «l dice subito dopo imnvio. 

— 11. cht tatto I d rotai (rotale : T.J pcntare : t ; R. T. — 
13. dinn* quelle a (ad : t) eni parlo ; f ; T. ; donne colora citi 
parlo : Fr. (1. ; danne eni parlo : P. — 14. aominefa quivi : t. 

— 16. la /// quivi: f. - 17. la UH quivi: t. — 19. la 
V quivi : 1. — che e parla : f ; eh* parla : a ; che 7 

paria : P. T. — 21. rcMÌl/ncnte d lettiere : b, — 22. più fare 
intendere : «; P. T. Fr. 0.: più enti il mente fare intendere t f; B. 
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VI. 

Appresso a questo sonetto apparve a me una mirabil visione, nella quale vidi 
cose, che mi fecero proporre di non dir più di questa benedetta, iufiuo a tanto che io 
non potessi più degnamente trattare di lei. E di venire a ciò io studio quanto posso, 
sì com’ ella sa veramente. Sicché, se piacere sarà di Colui, per cui tutte le cose vivono, 
che la mia vita duri per alquanti anni, spero di dire di lei quello che mai nou fu 
detto d’ alcuna. E poi piaccia a Colai, eh' è sire della cortesia, che la mia anima se ne 
possa gire a vedere la gloria della sna donna, cioè di quella benedetta Beatrice, che 
gloriosamente mira nella faccia di Colui, qui est per omnia saccula bencdictus. 


Ltut« 1 . «ira ritione ; P. — qua!» io vidi : f ; j 
T. — 2. proporrà non dir : P. — fittala Beatrice bc~ i 
nrilrita : C. — io : f. — 4, vtraermerte : S. B. T. — ’ 

<1 ( riti : f ) cui tua» : f ; S. B. — 5. vita per alquanti . 
unni ptrvtvtri : T. Fr. O. ; etfai per alquanto perdere ri : | 
P. — apeea dir» : P. T. Fr. : tprro di ritee r : b . — j 
fi. Siri : S. — «trftiw, la mia : P. — - 7. irr ; P. 


la quale • f ; S • B. — R, hmalirtut. Livi Oro: P. T. 
IrneiluiH». Ex pi ir il hbrr vile uree» rlanlit aligeri] : a ; bene- 
dirlo» in tr*m>a teenhtrnm amen. E* pi ir il liUr noce file 
darti»: b ; im/« ipru/omn benn/itve (aie) m»'*, Explidt 
libre Vii» Xot» Oaeetit Allìykerij par*» flurertiui. Iho gra- 
ti*».; «; brntdiehtt. Qui /mitre la Vita AW ra di haute 
Alighieri di Et renar ; d. 
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Libro della mia memoria... Cani. E’ m’ increi tu ete.: Secondo che si trova Nel libro della 
mente che vieti meno. Parati. XXIII, 52.: profferta degna Di tanto grado, che mai non si stingile Del 
libro eh* il preterito rassegna . Inf. II, 8.: 0 mente che scrivesti ciò eh' io vidi Usi tale a Dante lo 
metafore e le imagini da libro, carta, scrìvere, leggere . Parad. XV. 50 : leggendo nel maggior volume 
V non si muta mai bianco nè brano ( vedendo in Dio); Parad. XXXIII, 86, nella visione della Trinità 
contempla Legato con amore in un volume Ciò che per l’universo si squaderna; Parad. XII, 121, 
San Bonaventura dice dell' ordine francescano: chi cercasse foglia a foglio Nostro volume , ancor troieria 
carta l" leggerebbe: V mi son quel eh’ i’ soglio; Parad. II, 78, la luna Nel suo t'iti urne cingerebbe carte ; 
Inf. XXIV, 4: Qua mio la brina in su la terra assempra V imagine di sua sorella bianca. Ma poco 
dura alla sua penna tempra. 

l'nfj 1 , Ita 3- 

Incipit vita nova. Ecco un antico e$. nel quale celesta frase Indica rigenerazione, 
rinovetlamenlo: E conoscendo i preti costai (Muzio) per uomo jtessimo, tnaravigliavansi di sì subito 
mutamento, e dubitavano se egli dicesse vero o no; e conoscendo per hi sua perseveranzia che egli diceva 
da durerò, ammonironlo dicendo che era bisogno che egli si rimanesse dall ’ opere di primi, se egli voleva 
incominciar vita nuora. E promettendo egli al tutto di lasciare ogni nuda opera, dierongli d battesimo 
e gli altri princift della fede: Vite SS. Padri, pari. I, cap. XLVUI. 

Incipit vita nova. Il Fraticelli interpretò vita g mende, valendosi di parecchi passi di 
Dante del Petrarca del Boccaccio e di loro contemporanei, ne quali età miooa o novella significa a 
punto gioventù. Ma qui si parla di vita nova, e non di età, e in latino: il Fraticelli, come osserva 
il Wegele ( D. A.'s Leben u. Werke, Iena, Mauke. 1865, pag. 105 in nota), doveva provare 
dìo anche nocus equivaleva allora a iuceniUs. H Fraticelli, e il Bai.ro che lo segui (Vita di D., 
I. II. c. VII), non ricordarono come Dante affermi che In gioveutude, comincia dopo il venticinquesimo 
anno e n»t guarantaciaguesimo si compie (Cono. IV, 21). E nò pur vita nova può significare, come 
voleva lo Scolari, adolescenza ; perocché questa età, sempre secondo le dottrine di Dante, comincia 
presso ad otto mesi dopo la nascila, e non dal nono anno, conio pare che leggesse o intendesse egli 
in quel luogo del Concito. Già il Salvim l'aveva intesa per saXiYfsvsala 9 cioè rigenerazione 
nell* animo di Dante operata per virtù d’amore; c cosi intesero il Trivllzio e il Giuliani. Vita «ora 
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significa in somma che l’ incontro di Beatrice, specialmente il secondo incontro a diciotto anni, dui 
quale veramente s' incomincia la esposizione, fu al poeta come principio di un nuovo essere : \wr 
Beatrice distruggane •• di lutti * vizi e reina delie virtù, Dante usci delia volgare schiera. Così intendono il 
WEGKLE citato, K. FORSTER (Dos neue Lette n con D.A. . . ùbers. u. echi ut. . Leipzig, Broekhaus, 1811, 
pag. 103) e il Witte (Antnerkangen za den Gedicklen fhr V. N. in Ih .1.'* U/rische Ged. iibers. n. eri 
von K. Latito. Kamtegiesser u. A'. Witte, Leipz., Brorkhaus, 1832: voi, II, pag. 10). Il Witte accenna 
ai significato di meraviglioso o straordinario che nuovo e ma-elio avevano specialmente nella lingua 
poetica: efr. v. 4, si. 4, della canz. Donne eh’ avete ; c ClNO ( sun. Gli occhi vostri gentili ): E dico 
vH mirar vostra beliate: Questa non è terrena creatura : Dio la mando dal ciet, tanto è merita; o 
Purg. \11I, 143, ove al sentir clic Dante è vivo, la Sapìa dice: Uh, questa è a udir si cosa nova — 

Puff. /, din 4. 

Assexprare. Cimo: (ed. Ciampi, p. 71). Canzone, io T ho di lagrime assemplata E scritta 
nella triti" anima mia. K Gli no (Canz. II), Canzon, tu mi che de' labbri d‘ Amore lo l'assemjdai quando 
Madonna vidi. 


Por/. $, lin. 1. 

■f Lo CIELO DELLA LUCE cc. Il quarto, cioè, de’ nove cieli, quello ove gira il sole, carro 

il-fla luce (Purg. IV, 30). Anche nel Sun. di rbfiosla a ClNO il poeta circoscrive il tempo del suo 
amore cosi: lo sono stato con Amore insieme Dalla circolazion del sol mia nona. 

Pag. Un. 4. 

Non sapeano che si chiamare. Uno dei passi più controversi della V. N. e da cui vogliami 
trarre indie] contro la reale esistenza di Beatrice, è questo appunto: A oc* fiate già appressò al mio nasci- 
mento era tornato lo deh della luce quasi ad un medesimo punto qua mio adì miei occhi apparto 

prima la gloriosa donna delta mia mente, la quale fu chiamata da molti beatrice li quali 
non sapeano che si CHIAMARE. Leggendo qui cogli Edd. Mil. : LI QUALI non sapeano che si 
chiamare, non mi par di trovare in questo passo disputato nulla altro che una di quelle ingegnose 
speculazioni sulla virtù de’nomi e sul loro recondito significato, di clic abbiamo molli eseiupj in 
DANTE stesso, conciossiacosa che li nomi seguitino le nominate cose siccome è scritto: Nomina sani 
consequentia rerum (V. N. pag. 13. $. xiil), ed in altri dell’età sua. Confr. a pag. 34 della V. N. quel 
eh* e’ dico dell’amica di Guido: Eh nome di questa donna era Giovanna; salvo che per la sua beliate, 

secondo eh' altri crede, imposto !" era nome di Primavera, e cosi era chiamata E portemi che 

Amore mi parlasse nel core e dicesse: Quella prima è nominala Primavera sedo per questa tenuta 
d'oggi; eh è io molli h "mponifore del nome a chiamarla cosi Primavera, cioè prima verrà h di che 

Beatrice si mostrerà E se anco ruoli considerare, lo primo nome suo tanto è dire ipumto Primavera, 

perchè lo suo nome Giovanna è da quel Giocami h quale precedette la verace luce Ed anche mi 

pane vite mi dicessi ? dopo queste, altre parole, cioè: chi volesse sottilmente considerare, quella Beatrice 
chiamerebbe Amore per molta simiglianza che ha meco (§. XXI v). E Parad. XII: Q patire suo veramente 
Felice, 0 madre sua veramente Giordana, Se interpretala tal come si dice. 

ClNO nello sue rime va ghiribizzando sul valore del nome di Selvaggia: Selvaggia n"è il bel 
nome, Nè fuor di sua proprietà lo Uro Se ani'or r o" dir selvaggia, cioè strana D'ogni pietà. II. BOCCACCIO 
in una Epistola cangia un nomo, appropriandone un altroché gli sembra più significativo: Et ideo 
ex Violante cnm viverci, mortuam , coelestem, idest Olympiam voto. E nel proemio al Centonovelle 
parlando delle sue eroine : Per nomi alle qualità di ciascuna convenienti o in tutto o in parte, intendo 
nominarle . Cosi anche e’ cangiò il nome della amata, di Maria in Fiammetta: Il suo nome è da noi 
chiamato Fiammetta, poeto che la più parte delle genti nel nome di colei la chiù mòto per la quale 
quella piaga che'! prevaricamento della prima madre aperse, si racchiuse. Il PETRARCA nel sut» panegirico 
in funere matris : Electa Dei Pjw nomine quam re. Anche il Barberino innamorato di una Costanza, 
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parla di lei or come fosse donna, or come fosse virtù. La leggenda di S. Silvestro (edtz. Mclga, I): in 
tftml 1 * 1 * 1 *) si era in B orna una santa donna che ficea nome Justa, e secondo lo nome erano f operazioni . 
L“ Epistola di Mastro Tehkisio in morte del Maestro Bone professore a Bologna: Magister lieti e, qui 
non ah infimo positivi, sed superlativi nomine mentii derivar! cc. E anche sul nome di Dante furono fatti 
questi giuochi ingegnosi: ved. il Boccaccio e il Diti; e Miccino ha Lucca: 0 spirito gentile, o vero 
dante .4 no* mortali , il frutto tirila vita. E B andino D'AREZZO : Quum Dante s per ethymotogiam diva tur, 
quasi dans Theos, vie si Dei notitiam. 

Ma fra tutti i nomi nessuno meglio di quello della amata di Dante si prestava a ciò. Un 
antico parlando della b. Beatrice d'Este: Gratin et nomine Beatricem. E il Monaco Padovano : Re ac 
nomine Bealrix. E sul sepolcro della madre della Contessa Matilde: Quamvis peccatrix, sum domna 
corata Dealrix. 

Venendo ora alla interpretazione del passo della V. A*, è da notare che il nome usuale della 
liglia di Mosser Folco era Bice (per B e iter ice: Par. VII, t i), accorciamento senza significato, di 
beatrice. Nel testamento del padre si leggi* infatti: Bici filine suae. E il Boccaccio (Vita, ed. Moutler, 
p. 18): Il cui mane era Bice, comecché egli semitre dal suo pn'mithv, cioè Beatrice, la nominasse. 
E nel Commento (I, 111, ed. Moutier): e corner h - V autore sempre la nomini Beatrice dal suo primi- 
tivo, ella fu chiamata Bice, ed egli acconciamente il testimonia nel Paradiso. Dietro cui il Vil- 
lani: Beatrici, cui morosi tale florentinae (accline , Bice di celta tur. E il I, ANDINO: Bice, la quale 
egli poi sempre chiamò per lo suo intero e dritto mine. Beatrice. Or Dante, da Rice l’aveva 
cangiata in Beatrice perchè questo ninne aveva per lui un significato di beatitudine: onde fa che 
Amore nel primo incontro gli dica nella mente quelle parole: Appanni jam beatitudo cestro: 
e il doppio uso e significato del vocabolo ti scorgo benissimo, tra l’altro, nel verso: Ella ha perduta 
la sua Beatrice. Ma v' erano anco molti altri i quali pur essi la chiamavano, dal suo primitivo. 
Beatrice; come suol dirsi (Umilimi e Gianni, Fnincesco e Cecco, Luigi e Gigi ec. Questi perù, così 
dicendo, non soprano che si chiamare ; non sapevan bene quel che dicevano, ignoravano cioè 
quanto dirittamente appropriassero alla fanciulla questo nome significativo, che le davano senza 
pensarne il valore. Tale spiegazione consuona con quelle parole della Canzone di Cino a Dante in 
morte appunto di Beatrice: Già sarà in ciel gita Beata cosa eh' nom chiamava il nome: e quando si 
pensi che Cixo era stretto amico di Dante e che poteva aver saputo da lui il valore ch'egli attri- 
buiva al nume dell'amata, questo parole della Canzone del pistoiese acquisteranno l'aspetto e il 
pregio di un commento dichiarativo. 

La quale fu chiamata da molti Beatrice, li quali non sapeano che si 
CHIAMARE. Il Trivulzio credè doversi leggere si (cosi) chiamare, e intendere die la donna di 
Dante fu chiamala Beatrice da molti i quali non sapeano che chiamarla cosi , cioè con tal nome. Il 
Fraticelli nella ediz. del 1839 credè dover emendare, a mal grado delle stampe e dei cudd., i quali 
in e quali; c poi ci ragionò sopra cosi : Dante racconta in questa V. N. che studiosa! alcuna volta 
di nascondere altrui l'oggetto della sua passiime, ehe a ciò pose in opera più artifizii i quali servirungli 
[ter alcun lemjio, che lilialmente il suo segreto da molti fu discoperto pur rimanendo |>er altri 
tuttavia occulto: ora, soggiunge il Fa., non è egli facile a vedersi die in questo inciso Dante ha voluto 
dirci lo stesso — da molti fu chiamata B., K quali non sapeano che si chiamarla —, cioè, ed 
altri non sapeano come chiamarla ? Il Giordani, consultato dai Torri per la sua ediz. del 1813, 
rispondeva: Sella correzione delta moderna stampa fiorentina non capirei niente ; nè piaenni punto la 
triculziann. A Luigi Mezzi, pur consultato dal.TonRi, pareva: che Beatrice non fosse il nome natalizio 
della donna amata da Dante, ma un anloiiouiastico, quale eri a lei dato da molti che, non conoscendola 
nè meno di vista, perché Dante non Lisciava conoscer chi fosse, non sapeano come chiamarla: che sì 
fatto soprannome piacque molto a Dante, e indi innanzi sempre ne la denominò ne'suoi scritti, quando 
in senso reale e quando in allegorico; onde, più oltre nella V. S.: si rivolsero tallii miei pensamenti 
atta loro gentilissima Beatrice (beatrice de' pensamenti, cioè felicitatrice). Il Muzzt rasentò il vero, 
senza mettervi entro il piede. Stabiliamo innanzi tutto esser questo un gentil pensiero intorno ai 
noine proprio di una donna vera, pensiero suggerito a Dante da quella fantasia, ch’egli manifesterà 
in questo stesso libro più avanti, che i nomi seguitano te nominate cose, come è scritto: nomina sunt 
comequentia rerum: fantasia per la quale e da lui stesso e da altri nel medio evo si fecero tanti 
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giuochi rii par. rie e tante allusioni ?u nomi propri: o l’amico D’Ancona no reca molli esempi nella 
sin annotazione. Dopo ciò, ecco duo interpretazioni, lo quali, pur differendo un cotal poco tra 
loro, si accostano tutte al vero. La prima è d’ uno scrittore del Piòvano Arlotto (allegro periodico 
fiorentino, fascicolo del marzo 1858): cotesto scrittore intende che Dame voglia proprio dire il nome 
della sua donna, e vi aggiunga un nobilissimo pensiero, eh* motti, chiamandola per nome, non «aper- 
sero qual gran cosa si comprendeva in Itti nome, non sapessero, cioè, che, credendo essi di chiamare 
no semplice nome di donna, e ’ ducano a quella donna V attributo che più le si conveniva , essendo essa 
veramente Beatrice di nome e di fatti. Questa spiegazione riproduce presso a poco 1’ OntAKDlNi 
( Della V. Af. in D. e il suo secolo, p. .'{88) scrivendo: Molli la nomavano sbadatamente coti, come 
l'avrebbero nomata Fra ur fisca o Maddalena, e non sapevano che per me ella era Beatrice di nome e 
di falli. La seconda è dell’ amico mio Ottaviano T arcioni Tozzetti, e la diè fuora del 1858 in un 
giornaletto fiorentino intitolato II Marno. La riporlo a senso, non avendo alle mani il giornale: « La 
mia donna da molti i quali non sapevano che si chiamare, cioè non sapevano il nome suo e per 
ciò non sapevano come chiamarla, sol per la meraviglia della bellezza ed onestà suo, per gli effetti 
che questa bellezza od onestà producevano subito in chi la vedesse, era chiamata Beatrice: a quel 
modo, per esempio, che, vedendo passare una bella fanciulla, uno può esclamare: Oh angioletta, e 
la fanciulla a punto chiamarsi Angela ». E tale poi fu 1* interpretazione del Gin.lANt nelle sue edd. 
del 18G3 e dei 18G8. Il Fraticelli nella sua seconda e terza edizione (1857 e 1801) ripetendo la 
prima sua interpretazione aggiunge : c la lezione dover essere errala o esservi qualche lacuna, per 
cs.: fu chiamata da molti Beatrice, al altri v'avea » quali non soprano cc. » Anche ADOLFO BORGOGNONI 
f Deita lezione d' un passo della V. N. Ravenna, Stamp. naz., 186t»), pur accettando la interpretazione 
di i Piovano Arlotto e del D' Ancona, crede guasto e manco il luogo, che vorrebbe emendare o 
restituire cosi: la quale fa chiamata da molti Beatrice, li quali non soprano che si chiamare ELLA 
Di ritt ameste si dove a. 31a i cotld. sono troppo d’ accorilo. 

Vatf. 9, Un. U. 

Lo spirito della vita. Dall’ amico e collega Prof. C. P. Paganini abbiamo ricevuto la 
seguente nota. 

• Qui dunque si distinguono tre spirili nell’ uomo, cioè \. lo spirito della vita , 2. lo spirilo 
animale, c 3. lo spirito naturale. 

Ciascuno di questi spiriti non è altro cho una personificazione di eh), che nella filosofia 
peripatetica, quale veniva esposta da Tommaso ni Aquino, si chiamava merlo di v ila. 

Quattro so. no annoverano di si fatti modi, secondo cho era stato insegnato da Aristotele 
nel Trattato Deir anima (Lib.ILcap.il.): ii nutritivo o vegetativo, il sensitivo, il motivo localmente 
c F intellettivo ; ed essendo i primi tre per la natura loro inseparabili da un corpo organico, ai principj 
onde hanno origine, come erano assegnate diverse funzioni, cosi pure erano assegnate diverse sedi 
nel corpo medesimo. [1 principio nutritivo si poneva al ventricolo o stomaco; il principio sensitiva 
nel cervello, dal quale si credeva cho nascessero o si propagassero tutti i nervi; e U principio 
motivo nel cuore, dove si pensava che ogni movimento s' iniziasse c terminasse. Si vedano gli 
opuscoli del nominato dottore di Aquino, De potentiis animar e De mota cordis ad Magistnm 
PkHippum. 

Ora questi tre modi di vita, distribuiti in vario numero e misura tra i viventi, si trovavano 
tutti riuniti nella natura dell’ uomo, coll’aggiunta ancora del quarto, dell’ inleltetlico, per il quale 
I' uomo si elevava molto sopra gli stossi animali più perfetti, portando in esso impressa l'immagino 
di Dio c in certa miniera sopravvìvendo per esso alla distruzione, a cui soggiace come tutti gli altri 
animali. Tutto ciò è assai chiaramente significato nella poetica descrizione, cho fa I’ Alighieri nel 
Canto XXV del Purgatorio, della via, dirò oasi, por la quale nella generazione dell' uomo questi 
arriva ad avere intera e compila la natura della sua specie: Sangue perfetto , che mai non si beve 
Dall assetale ven*, e si rimane Quasi alimento che di manca leve, Prende nel cuore a tutte membra 
umane Viriate informativa , come quello Ch' a farsi quelle per le cc»- vane. Ancor, digesto, scende 
oc’ è più bello Tacer che dire; e quindi poscia geme Socr * altrui sangue in naturai vasello. Ivi s'accoglie 
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f imo e l' altro insieme, L" un disposto a patire e V altro a fare , Per lo perfetto luogo onde si preme. 
E, giunto lui, comincia ad operare Coagulando prima, e poi avviva Ciò che per sua materia fe‘ constare. 
Anima fatta la tiriate attiva , Qual d' ma pianta, m tanto differente Che guest’ è m via, e quella è già 
a riva; Toni' ocra poi, che già si muove e sente Come fungo marino , ed indi imprewle Ad organar 
le /tosse ond ' è semente. Or si spiega, figliuolo, or si distende La virtù eh’ è dal cuor del generante. 
Dote natura a tutte membra ih fetide. Ala come d' animai dilegua fante, Non vedi tu ancor; quest' è 

tal putito. Che pht savio di te già fece errante 

Ajeri alta verità, che viene, il petto, E sappi che, si tosto et me al feto V articolar del (crebro è perfetto ; Lo 
Motor Primo a lui si volge lieto, Sovra tanta arte di natura, e spira Spirito nuot o di virtù reputo. Che ciò 
che truocn attivo quivi, tira In sua sustanzia, e fassi un'alma sola. Che vite c sente e sé in sé rigira. 

Nel presente luogo della V. N. questo spirilo nuovo non comparisce distintamente, ma 
'è incluso nel significato totale della parola anima, là dove, dopo riferito il lamento dello spirito 
naturate, il nostro prosegue così: D' allora innanzi dico ch’amore signoreggiò l'anima mia, la quale fu si 
tosto a lui disposata ecc. — Di che ci pare esser la ragione, che questa parto più nobile od eccellente 
dell’ anima, per cui ella ha la proprietà di rigirare sé in sé, cioè di riflettere e così acquistar 
coscienza di sé medesima, dopo avere colf amorosa contemplazione delle sovrumane bellezze di 
Reatrice cooperalo al turbamento delle altre parti inferiori, ora assume l'ufficio di raccontare conte 
spettatrice quanto quelle hanno sofferto. Onde, quand' anco essa non si nominasse qui in alcuna 
maniera, noi dovremmo, per così esprimerci, ravvisare la sua persona nella persona del raccon- 
tatore, e la voce di questo avere per la voce stessa di lei ». 

Il medesimo PAGANINI, essendo stato poi richiesto di un confronto della V. N. col Concito 
sotto l'aspetto delia dottrina di cui qui si parla, ci ha pur mandalo la nutarella che segue: 

« Anche nel Convito vi è un luogo, dove si trova questa stessa dottrina psicologica, ed è 
sulla fino del cap. VII del quarto Trattato. Ma nella V. N. è presentata sotto un’altra forma, del 
tutto conveniente al line che il poetu aveva dettando questa operetta. Il qual fine era di fare 
intendere per gli effetti la grandezza dell’ amore, di cui era stato preso per Beatrice sin dalla prima 
volta ch'egli fanciulletto vide lei fanciulletta. Quindi nella V. JV. parla Dante di sò diviso in due, 
serbando, e bene a ragione, il nome di sé alla parte superiore dell’umano soggetto, cioij alla razionale , 
e a questa assegnando f ufficio di raccontare i suoi casi, e nell’ animate, che, come spiega con 
Aristotele nel ricordato cap. del Concito, comprende puro la natura vegetativa, distingue le tre virtù 
che la compongono, la motiva, la sensitiva e la nutritiva, e dà a ciascuna la sua propria sede nel 
corpo, fedele in ogni cosa alle dottrine comunemente ricevuto nella Scuola. Queste tre virtù poi, 
personificatele, fa qui comparire ad una ad una sulla scena a esprimere con breve detto lo stato, 
in cui era venuto, da poi che l'amore di Beatrice s’ era insignorito di lui. Del resto ognuno può 
facilmente ritrovare si fatti personaggi nello parole colle quali nel Convito si determina quello che 
appartiene alla animalità, dove ò chiarissimo che il muoversi corrisponde allo spirito della vita, il 
sentire allo spirito animale e il vegetare allo spirito naturale ». 

* Lo spirito della vita ec. I tre spiriti posti qui in campo da Dante secondo le dottrine dei 
medici greci e arabi, cioè lo spirito delta vita, to spirito animale, lo spirito naturale, corrispondono 
alla triplicità dell’anima posta da Tommaso d' Aquino, vegetativa, saudita, animate; che altro in 
fine non è se non le categorie delle sue operazioni o attività, che f una ha fondamento nell’altra. 
Vedi Summa Theotugiae, p. I, quaest. LXXVIII : vedi anche, Hi'Tif, Studi sopra Dante, cap. Ili, §. i, e, 
meglio ancora, Skizze der Psychotogie des Thomas con Aquino zn Gesang AT7-JH7// des Purgatorie im 
di Filaletb nella versione ted. della D. C. (Leipzig, Tcubner, 1HC8). Ma per questo luogo della V. JV. 
la miglioro illustrazione ce la dà Ugo da San Vittore, De anima llb. Il, cap. XII : Per omnes empori* 
particulas tota (anima) simut adesi, nec minor in mhioribus nec m maioribus maior ; sed alicubi 
intensius, aticubi remissius, et in omnibus Ma et m singulis tota. Sicut enhn Deus ubique est totus in 
loto munito et in omne creatura sua, sic anima ubique est tota in loto carpare suo tanquam in suo 
quodam mando ; intensius tante n in corde et cerebro, quemadmodum Deus praecipue dicitur esse in coeh.. . 
llabet quoque anima trres quibtu empori commiscetur: quorum prima est naturahs, seconda vUalis, 
tertia ani mal is. Et sicut Deus trinus et unus et perfectus omnia lenet, omnia implet, omnia sustinet, 
omnia superexcedìt et circumplectitur; sic anima. Uà tribus per totum etnpus diffùiulitur; non locali 
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distensione, sed vitali intensione. Naturalis virtus operatur in hepate, sanguinem et alios kumores,quos 
per venni ad omnia corporis membra transmittit, ut inde (ingrani ar, et nutriantur ... . Yis vitnlis est 
in corde, quae ad temperandum fervorem cortlis aerem hauriendo et rrddendo vitam et salutem Mi 
carpari tributi : aere vnmque puto sanguinrm purificai um per tota m corpus impeliti per venas pulsatile * 
quae arteria * vocnntur, et quorum motu temperantiam atque distemperanti* in» cordis pki/siri cognoscunt. 
Yis a ni mahs est in errebro, et inde vigere facit qumque carpari s seusus ; iubel eliam voces edere, membra 
movere: tres namque siuit ventricidi cerebri: unta nnterior, a quo oinnis srusus, et alter jiosterior, a quo 
omnis motta; tertiia inter vtrumque medita, vi est ratimatis. Del resto lo spirito animale e T alta 
camera nella quale tutti li spiriti sensitivi portano le loro percezioni hanno il loro riscontro in questi 
nitri due passi., il primo del maestro, l'altro del discepolo. Britc. Latini, Tes. I, 15: l'anima la quale 
è assisa nella mastra fortezza del capo. DANTE, ( fon. Per quella via): Per quella via che la bellezza 
corre Quando a destare Amor va nella mente Passa una donna — Qaand * ella è giunta a piè di 
quella torre Che s'apre quando f anima acconsente. E tutto questo turbamento rappresentato qui in 
persona e voce dei tre spiriti lo avea già rappresentato anche in versi, in una canzone che non fu 
ammessa nella V. N. ( E' m’ mcresce di me si malamente) : Lo giorno che costei nel mondo venne. 
Secondo che si trova Nei Ubro della mente che vien meno; La mia persona partala sostenne I na patskm 
nuova, Tal ch‘ io rinvisi di paura pi'no: Ch‘ a bitte mie virtù fu posto un freno Subitamente si, eh’ io 
cadili in terra Per una voce che nel cuor percosse. E, se il libro non erra , Lo spirito maggior tremò 
si forte Che parve ben che morte Per lui m questo mondo giunta fosse: Ora ne in cresce a quei che 
questo mosse. 

Pag. 0, Un. Vi 

Comincia k tremare si fortemente. Cfr. Guido Cavalcanti (Son. XXX): Però ch’io sento 
nel core un penserò Che fa tremar la mente di paura. E nella Canzone II: L’anima sento per lo cor 
tremare. Siccome quella che non può durare Dat ante al gran valor che T è dimostro. 

Pag. 2, lin. fi. 

Disse queste parole. Anche altri poeti contemporanei descrivono il primo momento del l’Amore 
con un dialogo fra le varie potenza dell'anima seco stesso o colla virtù che le soggioga. Il 
Cavalcanti (Son. II); Dal del si mosse un spirito in quel punto Che quella donna mi degnò guardare 
E venitesi a posar nel mio pensiero , E li mi conta si <f Amor lo cero. E altrove (Canz. II): Aon senti * 
pace mai ne riso tdquanlo Poscia che Amore e Madonna trovai: Lo qual mi disse: Tu non cangierai. 
Che troppo è lo valor di costei forte. 

Pag. 2, Un. 16. 

IlEU MISER QUIA FREQUENTER IMPCDITl'S ERO D61NCEPS. Cfr. CtNO (ed. Ciampi, pag. 71): 
Svegliasi Amore, c ad alla voce grida: Fuggite, spirti miei ; ecco colei Per cui mari ir le vostre membra 
avarino. 

Pag. 2, lin. 17. 

Amore signoreggiò l’anima mta. Lapo Gianni: Tu dicesti: Costei Mi piace signoreggi il tuo 
valore E servo alla tua vita le sarai (Puet. prim. sec. Il, 121). 

Pag. 2, lin. 18. 

Fu sì tosto A lei DISPOSATA. Lapo Gianni, Ball.vDofc* è il peusier c/ke mi nutrica d cuore 
D’ una giovine donna eh’ e’ dista , Per cui si fa gentH i anima mia i*oi che sposata la congiunse Amore. 
(Poet. prim. sec. u, 10‘J). 
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Pag. 2, lui. 2 li. 

Quella parola del poeta Omero: Ella non parsa ec. Questa rimembranza o elulione 
d* Omero riscontrasi anche nel dial. LXXII del lib. I De retnediit utriusqne fortuna* di V. Petrarca, 
dove al Gaudio che vanta Corteslù filii forma est, I’ Ira risponde: Legisti, reor, ttùvlos homericae 
librata quartata el cigesimum, ubi Priamo» de He dorè suo loquela — Son, inquit, appartimi mortali» 
viri filius seit dei — ULcii hoc ilte: sed Aditile» ei ostentiti hotuinis illuni mortali s ftlium esse, non dei. 
Il Petrarca c Dante citavano dunque tuli’ e due il v. 258 della raps. {} , 

oò£è èfoy.si 

àvàfdc Ovtjxoó r.<xiz eja-jj svai àXÀà 0*oCo 

Ma che citassero dal testo greco nessuno io può tenere per fermo. Aristotile riporta cotesto verso 
nel cap. I lib. VII dei Aiomli a Xkomaco, e le opere di Aristotile erano state tradotte in latino. 

Pag. 2 t lin. 20 

Senza il fedel consiglio della ragione. V. nel Purg. XVIII, 70 e segg. la dottrina sulla 
lumia del l'amore; e socialmente: pognam che di necessitate Sorga ogni amor che dentro a voi s'ac- 
cende, Di ritenerlo è in voi la podeslate. 

Pag. 3, lin. U. 

* Nel grande secolo. Notevoli in Dante i varii usi dì questa parola scado, senz’altro. Nel 
Purg. XVI, 155 vale una generazione o età umana; In rimprocerio del secai selvaggio; ivi, XXX, 105 
la sucielà umana: Passo che faccia il secai per sua via ; qui nella V. *V., hall. Morte villana, la vita 
nel senso ecclesiastico: Dal secolo hai partdo cortesia, e più oltre, col pron. dimostrativo, la vita 
transitoria in Corrispondenza all’ eterna: Poiché la gentilissima donna fu parlila di questo secolo. La 
quale altra vita, in corrispondenza a questa già Unita, è detta secol novo nel v. 5 st. 5 della canz. 
Gli occhi dolenti; c secolo immortale, senza definizione di condizioni, ncll’Inf. II U; e, in relaziono 
all'idea ili merito: Secol degno della sua virlute, nel son. Venite a intender; e qui più largameute. 

Pag. 3, Dii. 0 

* Mt PARVE ALLORA VEDERE TUTTI I TERMINI DELLA BEATITUDINE. 

dentro agli occhi suoi ardeva un riso Tal ch'io jiensai co' miei toccar lo fondo D’ogni 

mia grazia e del mio paraliso. (Par. XV, 35.) Quanto a questo saluto, cfr. la ball, lo son chiamala 
nuora battaleUa pubbl. dal Torri nell'app. VII alla sua ediz., ma dal Fraticelli atlrib. a Gino, e da 
me ripubld. fra le rimo di Oso. E veramente a Gino fa pensare l'epiteto di selvaggia dato alla 
donna; ma* lo stile sente molto di Dante, e la penultima str. fa pensare a questo e ad altri luoghi 
della V. jY. Eccola: Il giorno che voi pria Gli donaste il saluto. Che dar sapete a chi ti face onore. 
Andando voi per via. Come d un dol ilo acuto Subitamente gli passaste il core. Allora 3 prese la virtù 
d'amore Che ne' vostri occhi raggia; Poi gli sete selvaggia Falla si, che mercè non Va Idi ut aulir. 

Pag. 3, lin. 12 

Come inedriato mi partii dalle genti. Innanzi a Danto queste figure tratte dall’ebrietà, si 
trovano in soggetto religioso. Ad esempio nella Scrittura: Isaia, xxtx, 9: Obstupescite et admiramini, 
fiocinate, el vacillate, inebriamoti et non a vino . moina ini, el non ab eln-ietate. ( Gonfr. ir, 21 ). 
Nauum, ih, Il : Et tu ergo inebriaberis, et eris despeda ; et tu quaeres auxilium ab inimico. Cantic. 
Cantic,. V, i: Ventai dtiedus meus in hortum sunto, et eotnedal frodata pomarum suorum. Veni in 
horlam me am, soror mea sponsa, m essai mijrram meam cnm aromatibus meis: comedi favum rum 
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metti tneo, bibi imam meutjs cum lari* varo: comedi fa amici, et b ibi fa, et inebriammo, char issimi. 
Ezecii., xxill, 33: Bbrietate et datore repleberis calice moeroris et tr istituir, calice soroi is tane Samariae. 
E poi nelle leggende: Vita di S. Antonio. (V. SS. PP. ili, 11.): Rapito e tutto ebro in orazione. 
Vita di S. Eufrosina (id. ili, 1U5): Ebro di amar dui ine. Vita di S. a Pelagia (Id.ni, 132): Ebro di 
dolore. 

Pag. 3j lin. 16. 

Uno signore di PAUROSO aspetto. Anche il Cavalcaxti (Sun. 3.®) descrive Amore: A 
guisa d'un areici' jiresio soriano . Acconcio sol pei ■ « incidere altrui. 

Png3, Un. 21. 

La donna della salute. II Fu. interpr. del saluto. E in Catto Dante più oltre nella 
V. S., e altrove, scrive la salute nel senso di saluto: anche nel non. Di donne vitti: A chi era degno 
poi dava salute Con gli occhi suoi tpiella gentile e piana; e così il GUNICELLI 0 Lotto di Ser Dato 
e altri rimatori del sec. XIII. So. non che qui, per quel che segue, importerebbe un pleonasmo non 
grazioso: meglio intendere la donna che reca salute, presso a poco coinè nel li 75 Inf.: 0 donna di 
virtù. 

/•off 3, Un. 26 

Le Pace a mangiare quella cosa che in mano gli aiideva. Parlando del Servente*» dì 
Sor dello in morte di Sor BJacas, nella quale, come è noto, il poeta distribuisce tra i vigliacchi principi 
del suo tempo, il cuore del valente barone perché so ne cibino, il Foscolo scrive : t Offrire un cuore 
umano come vivanda delicata, pare che non sia stalo sempre un complimento fuor d’ uso ». E recati 
alcuni degli esctnpj cho citeremo più sotto, aggiunge: « Paro per conseguenza che a quei tempi le 
descrizioni di atrocità di simil genere n.>n Svegliassero nello scrittore e nei lettori il disgusto che 
immancabilmente ecciterebbero ai giorni nostri. Bordello in confronto al gusto dei oontcni|K>ranei 
per le storie orribili, diede prova di un sentire meno depravato e d'originalità maggiore. La 
distribuzione delle parti del cuore cecità meno orrore, perchè non viene rappresentata come un 
fatto, e il motivo dell'invito ironico al banchetto di Ubica* (che è il più nobile elogio che il poeta 
potesse offrire al suo amico) ò l'amaro disprezzo meritato dai principi di quei tempi. ( Saggi di 
critica, t, SUI ) ». 

Ricorderemo di sfuggita come Rertrando di Alan ANNONE, imitando Bordello, divida invece il 
cuore di Placa* fra le donne da lui amate (IUvnouard, Choix, IV, 69), e ci basterà anche ridurre 
soltanto amento dei nostri lettori la novella della Pineta ( Bocc., Decoro- V. 8 ), ove il cuore della 
donna spietata è dato a mangiare ai cani per vendetta d'amore; c verremo invece e subito, a quelle 
narrazioni antiche che più somigliano alla nostra, in questo appunto cho del cuore dell' amatore si 
ciba l'amata. 

E in primo luogo ò da rammentare come nel Ihramerone (IV, 9) «Messer Guigliolmo 
Rossiglione dà a mangiare alla moglie sua il cuore di Stesser Guigliolmo Guardaslagno ucciso da 
lui et amato da lei, il che ella sappiendo, poi si gìtta da una alta finestra in terra e muore, e col 
suo amante è seppellita ». Il Boccaccio dice di riferire il caso c secondo che narrano i Provenzali »; 
e le fonti occitaniche a noi note sono le Biografie antiche dei Trovatori (ved. Manni, Illustra z. al 
Decamer., 398; Mahn, Die biograph. d. Troubar., 3.; Diez, Leben und Werke d. ’i ffcpab., 77; Galvani, 
ft'occiimo Provenzale, 24; Millot, Hist. littèr. de s Trouh I, 135) e i rifacimenti del Nostradamus 
(in Grescimbeni, Comment. ti, 37). Disputano gli eruditi so più o meno antica della leggenda del 
trovatore provenzale sia quella francese del Cnvalier di Coucy il quale, scoperto che l’amante della 
moglie, morto in guerra, lo ha mandato il proprio cuore, lo fa mangiare alla moglie inconsapevole, 
che a neh' essa, come l'eroina del Boccaccio, si lascia poi morir di fame. (ved. Fàuchet, Origin. de la 
btng. frinir., in Man.M, Illustra z., 3l3; Hist. litfar. de la Frane, XV n, 644, nonchi) le Romando Cha • 
sfalnin de Coucy et de la dame du Fayet , ed. Crapeiet, 1829, Paris). 
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Ma più antica sembra certo l’avventura del eavalier Guiron, narrata cosi in un frammento del 
poema di Tristano, corno se fosso cantata da Isotta: Eh sa chambre se set un jor — E fati tm lai 
ptius d'amar — Cu/ncn/ dati G tur un fu stiprts — Pur t'amur ile la dame ocit — Quii sur tute rien 
urna — E coment li caos pois li dom — Le cuer Guiron à sa moiUier — Par ragia uh jor ti matigier 
E la dotar que la dame out — Qua ut la mori de sua ami sout ( Trottali, ed. Michel, Iti, 39, 95; 
Wolk, Lek die Lais, 52). Pur del xil secolo ò il Lai dlgnaurès del troverò Renault (pubbl. da 
Monmerquè et Michel, Paris. 1832) nel quale si narra come il cavaliere brettone Ignaurés amasse 
insieme dodici donne, che finalmente avvedendosi dell'Inganno, lo obbligano a scegliere una fra 
loro. Ma uno dei mariti scoprala tresca, e si accorda cogli altri, e gettano il cavaliere in prigione: 
però le mogli, ancora innamorate del bel garzone, giurano di non mangiare se ci non sia libero; 
i mariti lo uccidono e ne’ spezzano il cuore in dodici parti che presentano alle mogli, come fosse 
un delizioso manicaretto. Quando le mogli sanno che cosa hanno mangiato, non vogliono al nobil * 
cuore dell' amatore sovrapporre altro cibo, e si lasciano morire tutte d'inedia*. ( vcd. Le Guano 
d’ Atrssv, Faktiaux IV, Itì2; llisl. interdir, de In France, XVIII, 77C; Saint-Marc GlRAnmx, 
Tabi de la Mirrai, franf., 116.). Per altre versioni della stessa leggenda in altre antiche letterature 
d'Europa, vedi ciò che ne dice il Vox dkr IIagen ( Gesammlahent., t, CXV 1 ) per illustraziuno al 
poema su quest’argomento, di Coruado ut Yurzburg: e aggiungivi la leggenda del cavaliere 
Brennberger riferita nelle Deutsche Sagra dei fratelli Grimm ( voi. il, p. 252 della traduz. francese ). 

Iti Italiano, innanzi. al Decamerone, abbiamo una narrazione del Macellino (testo Boighini, 

.n® 62), che è un evidente reminiscenza dell' Ignaurès, trovandosi anche qui più donne alle quali è 
dato da mangiare il cuore dell'amante; salvo che, invece di lasciarsi morire, si rifugiano net 
chiostro, e si danno a santa vita. 

Il cuore mangiato era dunque episodio di racconti cavallereschi comunemente conosciuti 
nell’ età di Dante, ed era tanto frequentemente adornilo da non eccitare la repugnanza che muove 
in altri tempi o con altri costumi. Ma come forma comune, come immagine invi ira assai nota dello 
eròtiche leggende, il cuor mangiato era anche suscettivo di significazione allegorica: e questa appunto 
gli fu data da Dante nella presente visione. Nella quale egli ha voluto significare figuratamente come 
l'anima sua fosse disposata a quella di Beatrice, come il cuor suo passasse dal proprio petto In quello 
di Beatrice, sebbene non con pieno consentimento di questa, formando di due cuori un sol cuore 
(o, corno dico Cttio: insieme due coraggi comprendendo ): come; inline, l’amante si trasformasse 
nell’amata, pel pieno possesso da lei acquistato degli affetti onde la fonte è nel cuore. Le frasi di 
dare il cuore , ptyssedere il cuore, oltreché sono modi di dire e non immagini, non esprimevano 
certamente tanto quanto 1’ Alighieri è riuscito a esprimere con quel simbolico pasto. Certo non egual- 
mente potente si mostra, ad esempio, Francesco da Darderino ove parlando della donna sua dice: 
lo per me sono un suo serro fedele Ch'ella non isdegm cotte sue mani D'aprir lo petto e portarsene Q 
core. Ed in suo loco lasciò un odore Da quelle man che distese nel fianco Che tiene in cita le membra , 
rimase Ad ubbidienza di lei che le chiuse. ( Reggini, delle donne, pari. IV ). Il Boccaccio poi si è 
evidentemente ricordato di questa visione dantesca nel sogno del re di Marmorina raccontato sul 
principio del secondo libro dui Filocopo, nel quale è adombrato il destino dei due amanti Fiorio o 
Biancofiore: «A lui pareva esséra in su un allo monte, c quivi avere presa una cerbia licita e 
bianchissima, la quale a lui mollo piaceva o molto gli parca avere cara; la quale tenendo nelle 
sue braccia, gli purea che del suo corpo gli uscisse un lioncello presto, e visto il quale, egli insieme 
con quella cerbio senza niuna rissa nutricava per alcuno spazio. Ma stando alquanto, vede» scendere 
giu dal cielo uno spirito di graziosa luco risplend ionie, il quale apriva colle proprie mani il lioncello 
nel petto, e quindi traeva una cosa ardente, la quale la cerbio disiderosamenle mangiava. E poi 
gli perea che questo spirito facesse alla cerbia il simigliarne, e fatto questo si partiva, (pag. 79, 
ed. Moulier ) ». 

Chiuderemo col dira come la leggenda del cuore dato in pasto, resta tuttavia in Italia in un 
frammento di poesia popolare riferito dai Prof. Naxxareli.i (Studio comparatico sui canti popot. di 
Ariosa, Roma, 1871), nt‘l quale si racconta come una giovinetta «'innamorasse di un servo del padre, 
che, scoperto il segreto, uccide colui e ne manda il cuora alla figlia: 0 Fabia betta, acceda 
sta pietanza — È il core di Zerbon, la tua speranza. — Palre erodete, patre sciagurato — Un amante 
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eh' io aera ntr V hai ammazzato. Il frammento veramente non dice che Fabia si cibasse del cuore; 
ina dal chiamarlo pietanza si potrebbe arguire che tale fosse la malvagia intenzione patema. 

Pag. 4. lin. X 

L’ARTE del DIRE parole PER RIMA. Più innanzi; Dire per rima in c oltjare tanto è 
quanto dire prr tersi in latino secondo alcuna proporzione. NI* Dante chiama poeti se non quelli che 
composero in latino. Dir per rima, dicitori in rima o, semplicemente, dicitori sono nella V. S. e in 
altri scritti di quel tempo, le denominazioni della poesia e dei poeti nuovi. 

Pag. 4 y Un. 'J. 

• 

Fedeli d 'Amore. Fedeli, interpreta il Fraticelli, servitore i, soggetti, e così riteniamo anche noi 
contro il Rossetti e suoi seguaci ( v. DeléCLUZE, D. A. ou le poés. amour, il 7 e seg. ) Che questo 
sia il significato del vocabolo, si vede anche dall' interpretare ch’ei fa la parola amanti ( Piangete, 
amanti) con la frase: i (piteli d'amore (sollecito i fedeli d'amore a piangere). E già più sopra aveva detto 
che col Sonetto: 0 coi che per la eia d'amar passate, intende chiamare i fedeli d’amóre. Andando 
più innanzi troviamo: Amore, aiuta il tuo fe tele. Del resto, concepire l'Amore come un potente signore, 
del quale fossero vassalli, uomini ligi, in fede, fedeli, gli amatori sottoposti all’ autorità sua, era cosa 
conforme alle idee erotico-cavalloresebe dei tempi, e alla maniera propria della poesia provenzale; 
e da quelle c da questa Dante non si discosta in queste prime rime della V. jV. 

Pag. 4. lift. - 7 . 

Pregandoli che giudicassero la mia visione. Un altro esempio di visione mandata per sonetto, 
I**r giudicarla e decifrarla, ai compagni dell'arte di dire in rima, lo troviamo in Dante da Maiano. 
Il quale interrogò i poeti del tempo col Sonetto; Provvedi, saggio, ad està vistone E per mere \è ne 
trai cera sentenza. Le risposte di Chiaro Davanzati, di Guido Orlandi, di Salvino Doni, di Ricco 
da Varlungo, di Ser ClONE Maglione e di Dante Alighieri, vedile raccolte nel Libro iu delle 
Dirne antiche dei Giunti e nei Delécli-ze, Poes. amoureus. p. 227. 

Pag. 4, Un. 5. 

A ciascun alma ec. Cfr. il Sonetto e la visione che vi si contiene con quella di Cimo 
nel seguente Sonetto (ediz. Ciampi, p. 122, e 250): 

Vinta e lassa era già l'anima mia 
E ’1 corpo in sospirar et in trar guai. 

Tanto che nel dolor m'addormentai, 

E nel dormir piangeva tuttavia. 

Per lo fiso inombrar, che fatto avla. 

Poi cb'ebber pianto gli ocelli miei assai. 

In una nuova Vision entrai, 

Ch'Ainor visibll veder mi parìa. 

Che mi prendeva, e mi menava in loco 
Ov' era la gentil mia donna sola; 

Davanti a me parca elio gisse un foco. 

Dal qual parca che uscisse una parola 
Che mi dicca : Deh, mercede un poco ! 

Chi ciò mi spon, con l’ale d'Amor vola. 
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Pag. 4, lin IV 

k gi'KSTO soxetto fc risposto da molti. II tempo ci ha conservato soltanto le risposte di 
r.iiuo e di Gino, e non parrà su|>erfluo dio qui le riferiamo, omettendo quella di Dante da 
Maiano, rolla quale non vogliamo insozzare le pagine di questo libro gentile. 

Sonetto di Cino da Pistoia. 

Naturalmente che re ogn’amadore 
Di suo cuor la sua donna far saccente, 

E questo, per la Vision presente, 

Intese di mostrare a te Amore, 

In ciò che dello tuo ardente core 
Pasceva la tua donna uuiilemente. 

Che lungamente stata era dormente, 

Involta in drappo, d'ogni pena foro. 

Allegro si mostrava Amor, venendo 
A te per darli ciò che ’l cor chiedea, 

Insieme due coraggi comprendendo; 

E l’amorosa pena conoscendo 
Che nella donna conceputo nvea, 

Per pietà di lei pianse partendo. 

Sonetto di Crino Cavalcanti. 

Vedesti, al mio parere, ogni valore 
E tutto gioco, e quanto bene uom sente. 

Se fusti in pruova del Signor valente 
Che signoreggia il mondo dell’onore; 

Poi vive in parte dove noia muore, 

E lien ragion nella piatola mente, 

SI va soave ne’ sonni alla gente 
Che i cor ne porta sanza far dolore. 

Di voi lo cor so no portò, veggendo 
Che vostra donna la morte chiedea: 

Nudrilla d’esto cor, di ciò temendo. 

Quando t’apparve che sen già dogliendo 
Fu dolce sonno eh’ allor si compirà, 

Che il suo contrario lo venia vincendo. 

Dvntk dice che il reme* giudkio del deità sogno non fu veduto adora per alcuno, ina ora è 
manifesta atti più semplici; forse perche ninno aveva ben inteso che significasse, che cosa annunziasse 
ut sua cuore (per servirci qui di una frase adoperata dal poeta per altro sogno indovino) quel 
ricoglier che faceva Amore la donna nelle braccia, e girsene con lei al cielo. 

Pag. 4, iin. UT 

OND'lO DIVENNI.... DI si FIIALE E DEBOLE CONDIZIONE CHE A MOLTI AMICI PESAVA DELLA 
MIA vista. Cfr. il CAVALCANTI (Ball. IV): Fioretta doglia m'ènel cor venuta La guai mi fu dolere e 
pianger forte ; E spesse rotte arrkn che mi saluta Tanto d‘ appresso V angosciata Morte, Che fa in t/net 
punto le persone accorte, Che dico n in fra lor : questi ha dolore; E già, secondo che ne appar di foce. 
Dorrebbe dentro aver novi mar Uri. 
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Pag. 4, Un. 28. • - 

Pieni d'invidia. Come? se non conoscevano roteilo della passiono di Dante? D’ invidia 
por la frale e datole condì: mie di lui, non parrebbe. Del resto incìdili usasi anello per odio e per 
gelosia amorosa. 1| Giuliani afferma clic qui prende il senso di malignità, onde procedeva il malvagio 
addomaiulare che costoro faceimo. lo sarei tentato di dichiarar questa invidia coi versi li e ti del 
son. rinteriato dio leggesi a pug. 0 ($. vii). 

• Pag. 5, Un. 4. 

Portava nel viso tante delle sue insegne. Qui indizi, segnali, come in simil caso 
piacque al Petrarca: Perch’ al viso d' amen- parlavo insegna, Mosi# una pellegrina il mio cor vano; e 
(nella cani. Amor, se vuoi): lutagli a morte quel eh’ ella n' ha tallo E ripon le tue insegne nel bel colto 

Pag. 5, Un. 5. 

Distrutto. Cfr. Cavalcanti (Canz. II): Cli spiriti foggili del mio core , Che pel soverchio 
del suo grati dolore, Eran distrutti. 

Pag. 5, Un. 15. 

Che il mio segreto non era comunicato, lo ctonNÒ, ad altrui. Qui lo non istà 
semplicemente a significare durata di tempo, come il in quel luogo dell’ Introduz. al Decani.: esser 
nocivo 1 1 ilormire il giorno o nell’ uso comune, ma fa propriamente da aggettivo determinante, come 
notò il TriVuLZIO: aio die. Cosi nella cani, lo son costretto ec. fatta probabilmente dal POLIZIANO per 
Giuliano de’ Medici: Ch’io mi credetti, il giorno. Fosse ogni dea di ciel discesa in terra. Non ne so 
altri esempi. 


Pag. 5. Un. 10. 

■ Feci per lei certe cosette per rima. Di queste cosette fatte per la donna dello sdorino 
deve essere, per es., il son. Di donne vidi, il cui v. 4, Seco me minilo Amor dal destro lato, e il 14, 
Dunque beata chi V è prossimana , io credo accennino a Beatrice, die solto forma vera di Amore è 
introdotta anche nel son. Piangete, amanti. Ma panai difficile riferire « questo o ad altri schermi di 
D. la cani.: E' m’ ina- esce di me, die certo b di lui, e I’ altra: Storte poi ch’io non truovo, su la cui 
autenticità ho del resto qualche dubbio. 

Pag. 5, Un. 27. 

Una epistola sotto forma di Serventese. Gran peccato òche niun vestigio rimanga di questa 
serventese in lode delle sessanta belle fiorentino. Anche questo dei componimenti laudativi di piu 
donne insieme, era uso provenzale: basti ricordare il Carroccio di IIamiuldo di YaqueirAS 
( Bayno laro, III, 260; Maiin, 1, 308 ). Anche il SACCHETTI tolto forma di Battaglia delle vecchie e delle 
giovani (Saggio di Rime di diversi Inumi autori, Firenze, Bonchi, 1825 pagg. 10-114) non altro 
fa che celebrare la virtù e la bellezza di alcune donne del tempo suo. Un frammento in 3.* rima 
attribuito al Boccaccio, nel quale molle fiorentine si lodano, fu riferito dal Manni, Storta del 
Decameron* (p. 143) e in servigio di questo luogo di Dante citato dal Witte nei suoi commenti. 
Noi crediamo di far cosa grata al lettore stampando qui [ter la prima volta un Serventese di Antonio 
Pucci, che possiamo supporre calcato su quello smarrito di Dante, chi sappia quanto coleste poeta 
popolano fu studioso e imitatore dell’ Alighieri. Il Serventese ò tolto da quel codice Kirkupiano 
donde traemmo già altre poesie inedite del Pucci, e lo stampiamo quale trovasi nel ms. 
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Antonio Pucci per ricordo de le bele dono ch'orano in Firenze nel ucccxxxv ne fe’il 
Sermintese ch’ò scrino di qua. 

Legiadro se rm inteso, picn d'amore, 

Nomando va per la città del flore. 

Tutte le donne più degne d'onore 

In tal maniera. 

Neron di Nigi dia questa bandiera 
A la sua donna, Madonna Lettiera, 

Però che fla reai confa loniera 

Di tal setta. 

Di Dal do Mnrignoli è Mima Letta, 

Quella piacente e bella giovinetta 
Cbe chi la guarda con gli occhi saetta, 

E ma’ non sana. 

Di Giovanni Cristofani onor grana 
Per la sua donna. Madonna Mediana, 

Che par di vero una stella diana. 

Paradisa. 

E 'n casa di Peruzi è Mona Lisa 
Che fa tremare il core a chi la lisa: 

Messer Simon da lei non fa divisa 
Come sposo. 

Per Mona Ciela col viso amoroso. 

Il cui aspetto è molto grazioso, 

Bettin di Uunacorsi sta giuioso, 

A sua richiesta. 

Ben è vestita d’amorosa vesta 
Madonna Piera, più che donna onesta, 

E Tolusin del pabra l’i in podestà 

Per matrimonio. 

Degli Alhizi si è quella d’Antonio, ' 

Monna Giovanna, di ver testimonio, 

Ch'a chi la guarda, nel cor mette un conio. 

Chi ne degna. 

Monn’Andrea di Gherardo Uoninsegna, 

In cui Aiuor per suo diletto regna, 

A salutare altrui niente sdegna, 

Anz’è umile. 

Monna Giovanna, donna signorile, 

Con Messcr Piero tion diritto stile, 

E ne' Sabardi donna più gintile 

Nomar non s’osa. 

Ben si convien per Monna Niccolosa, 

* Che di Messer Tommaso è vera sposa, 

Ch'agli Altoviti festa graziosa 

Si rinfreschi. 

E di Messer Francesco Brune deschi 
È Monna Lisa, che lutti Franceschi 
Li suoi costumi sono, gentileschi 

Olirà misura. 

Ben è gentile e nobil creatura, 

Mona Lapa ch’ù bella creatura; 
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Per Matteo Mal idei! stà sicura 

Duv’è elli. 

La donna di Nastagto di Duelli 
Monna Darloloniea co' suo capelli: 

Di ili» d'oro pajon, sì sun belli, 

, E non gli afanna. 

Di Filippo Filippi è Monna Vanna 
Che, lei raggiando, s’Amor non in' inganna. 

I’ viverci coinè '1 pescie, di manna, 

Allegro e sano. 

Madonna Antonia à Stesser Caldano 
Di Caviciuli, cavalier sovrano: 

Non credo ch’el vedesse ma’ cristiano 
Sì bella (igiia. 

Per Monna Lisa Amor fa maraviglia, 

Per lo sprendor che l'e-eie do le ciglia: 

Asino come donna la consiglia 

Con leanza. 

Il**» è degna d’onor Monna Costanza 
Del Chiarozo Del Den ferma speranza; 

In fra le belle di bilia il e avanza 

Per ragione. 

E la donna di Pier Pantaloone, 

Monda eh’ è per ogni condizione, 

Apariscente ò sì, cli’cl non s’ apone 

A su’ .-.dornezza. 

Ben si conviene a’ Medici grandezza 
Per Monna fiiemma, fonte di bellezza; ^ 

E Lapo di Doni con sua chiarezza 
Bende lume. 

Degli l'haldin Monna Ginvann:i è fiume 
D egni bellezza e d’ogni bel costume: 

Con Cambio Donainichi in un volume 
Fa dimora. 

Filipozo Soldani à Monna Noni, 

Che con sua vista la gleni* inamora, 

E la contrada dove Tè, onora 

Sua presenza. 

Don porta in se sovrana a|iarisrcnza 
Mona Bindola con bella accoglienza 
Con Dilincione sta, con provedenza 
Si diletta. 

Uosa di maggio par Monti’ Isabella, 

Nenima (ni mica 1) la formò Cristo con fretta:* 
Taddeo di Dono Strada l’à perfetta 

In suo dimino. 

A Monna Lisa moglie di Dertino 
llendcr si vuole onor con bello inchino. 

Però eh' Amor col suo coraggio fino 

Guida e mena. 


Digitized by Google 


ANNOTAZIONI 


73 


I){% quant e bella Monna Maddalena 
Che con suo raggi gli uomini incatena, 

£ Ducio di Ranchel tien senza pena 
Per signore. 

Dirittamente è donna di valore 
Monna NIccoIom eoi fresco coloro, 

E Zanobi di Bartolo a luti’ ore 

L'à ’n balia. 

E n casa Mondinogli è Monna Fin, 

Quella eh’ è fonte d’ogni cortesia; 

Ben la contenta di ciò che disia 

Spinabello. 

Monna Filippa, donna per anello 
Di Messer Niccolò Strozi novello. 

Le cui bellezze son senza m pollo, 

E non le serra. 

Tutte color che onorali questa terra 
Nomate l’ò, se lo mio cor non erra, 

Ben che ne nasca tra la giente, guerra 
In contastare: 

Che tulli non se posson contentare, 

Perché neuna al mondo è senza pare: 

Ma io ò sentito com'odo contare 

A chi ragiona. 

SI che 'n pregiarle il cuor sempre mi sprona: 

Fra lor vantaggio no' ne fo a persona: 

Per che son tutte degne di corona 
Di zalìni. 

Orni’ io ne prego tulli i Fiorentini, _ 

Comunemente, grandi e piccolini. 

Che, quando van per via, ciascun lo 'nehini: 

A vostro onore. 

Amen, amen. 

Una epistola sotto forma ut serventkse. Credo sia questo V unico luogo di scrii lor 
nostro antico ove si faccia menzione del Servente». Il nome o la cosa vennero in Italia dalla 
Provenza, nella cui arte sircentes o servente» o sirventese valse canto fatto in servigio di un signore, 
e quindi significò più largamente poesia di Inde o di biasimo in occasioni pubblichi* o private, in 
circostanze religiose o mirali, in personali relazioni; escluso per altro sempre l’ argomento del l'amore ; 
la quale esclusione ne era, por cosi diro, la più ferina caratteristica. Così è definito il servente» 
provenzale dal Dikz (Die Poesie iler Troubadcmrs, pag. MI) e dal Ba RTSCU (Granititi zur Gesch. der 
Prov. Liter , Elberfehl, 1872, pag. 33), e tale ci è mostrato dalle raccolte di poesie provenzali. In 
Italia le idee su la contenenza e su la versificazione del servente» sono molto confuse, cominciando 
da Antonio ha Tempo e dal suo coni perni latore veronese Guidino. Quegli da un suo preconcetto 
etimologico e sistematico, per il quale volle riconoscere nel servente» la forma universale della 
più popolare poesia, fu tratto a raccogliere sotto la denominazione di senenlese il distico, la terzina 
intrecciata, la quartina semplice, la sestina, I* ottava. Ora di tutte le forme metriche annoveralo 
da Antonio da Tempo e da Guidino come proprie del servente», solo una fu adoperata dagli antichi 
rimatori propriamente per cotesto genere di poesia, quella che Guidino chiama sercenlese con iato 
semplice. In fatti il Sercenlese Mia morie di Cario duca figliai dei re Uberto (sic) di Su poh (1328). 
ined. nei eodd. inagliahcehiuni, è intessuto a quartetti continuati così: 

IO 


ì 
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Grave dolor clic lo cuore mi cuoce 
Mi costrigne la lingua a metter voce 
Di te, crudele spietata e feroce 
E dura morte. 

La cui potenzia fati' à Dio si forte 
Gilè già non temi fortezza nè porte, 

E tutto creature snn da te scorto 
In signoraggio. 

Tu non riguardi altrui per gran lignaggio ec. 

E cosi il sirventese per la guerra d’ Argenta fra i Bolognesi e Rinaldo II «I* listo (1333) pubbl. 
da Emilio Teza (Atti e Menu. tirila r. Ih'putaz. di si. fuitr.per te prov. di Romagna. anno iv, IHtìC, 
Bologna, R. tipogr. ): 

0 leso Cristo, padre onipotente, 

A prestarne lo core con la mente 
Che rasonarc pos<a certamente 
Un servientese 

Della discordia che Intra '1 buon marchese. 

Quel da Ferrara, è stata o *1 bolognese oc. 

Cori il Frammento dorico delle Guerre Ira Guelfi e Ghibellini di Bologna nel fi6'f e USO (Bologna, 
Guidi, 1811), poesia della fine del sec. xtti, che, senza denominarsi scrventese, ò pur tale: 

Altissimo Dio, padre di gloria. 

Pregoti che mi di' senno e memoria 
Che possa coniare una bella istoria 
Di ricordanza. 

Del guasto di Bologna si coutenza, 

Como pendè la forza e la potenza, 

E Io gran senno con la previdenza 
di' aver soles, etc. 

E cosi infine 6 composto il più conosciuto serrenlese di frate Domenico Cavalca il quale mandò 
ad un tuo amiro che sì era fallo frale. Ma su 'I finire del secolo xiv il sirventese innovò versi e 
modi, pur mantenendo sempre il quartetto continuato c intrecciato: od cerone la nuova formo nel 
Lamentò di Visa fatto per P tic ino : 

Pensando e rimembrando il dolce tempo, 

E 1* onorale pompe, e’ grandi onori 

Da tutti gran signori 

Già ricevute nelle immense glorie; 

E' gran trionfi e le spesse vittorie, 

E le roagnifleenzie, e* gran tributi, 

Cb* i* ù già ricevuti, 

Stando nella mia sedia al gran palazzo; 

E 1* allegrezza, il piacere, il sollazzo ec. 

Ma in questa nuova forma il serventese trattò anche altri argomenti che storici e morali: la curi 
detta RuffianeUa attribuita al Boccaccio è un serventese. E tal durò, allargato a' soggetti di amore, 
lino al Poliziano e agli ultimi del sec. xv. Se non che pur nella forma più antica, il serventese 
italiano era stato usato a trattare affetti d'amore ancor forse „ prima che non gli avvenimenti 
del giorno e i morali insegnamenti. In un libro di Memoriali del notaro Gerardo Bonaventura 
dell' anno 1309 nell' Archivio notarile di Bologna si leggon de' versi volgari che il buon notare o 
qualche officiale del Comune trascriveva a piè de’ fogli ove rimanesse un jto* di margine bianco: 
e' sono serventesi, uno di soggetto amoroso ma narrativo, ed è peccato che non vi sia tutto; l’altro, 
amoroso pur esso, è puramente lirico: cerone il principio: 

Placente vixo adorno angelirato; 

Per denovo (sic) sono recomandato. 
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Mercè! s’ co t'amo, sia miniato. 

Amore soprano. 

Per ti patisco doloroso atomo, 

IM« che non fe per Isola Tristano, 
lmaginando quando m’è (untano 
Lo lo vedere. 

Se tu savisi, bella, lo meo volere, 

Quanto eo t* amo et dixio de vedere. 

Per altra cosa che poixi avere 
Me lasarisi 

Che tostamente a mi tu non vinisi eie. 

Adunque poteva ben Dante poco dopo il 1283 comporre una epìstola sotto forma di servente** 
intorno i nomi della sessanta più belle donne di Firenze, da poi che la caratteristica speciale del 
serventese italiano fosse non la contenenza ma la forma metrica, e forse lo stile piu diseiollo e 
corrente, più popolare, che nella canzone. Il MANNt, nella Storia tiri Decameron?, part. Il, eap. IV 
(pag. ILI), ricorda un componimento manoscritto, che rirn reputato del boccaccio^ ove son nominate 
diverse donne fiorentine: ne ritorta anche un frammento. È un vero capitolo in terza rima, e 
annovera fra le belle donne 

La Vanna di Filippi», Primavera 
Da tal conoscitor degna chiamata, 

Vedendola seguir nostra Itandicra: 

che è proprio il nome e il soprannome della donna amata da (Inno Cavalcanti, di cui Dante 
lasciò memoria nella V.X.; ma v’è nominata anche la Fiammetta. Del resto, l’oggetto e l'argo- 
mento del capitolo riconiato dal Manni sono gli stessi clic del servente» di Dante: il quale chi sa 
che non fosse esempio e modello al posterior |Hieta (che non è già il Boccaccio) anche po 1 metro. 
Infatti la terzina si riduce nell' ordine de’ serventesi, cioè delle rime continuate c intrecciate per 
lunga serie, c non b probabilmente altro che una modificazione o innovazione più artistica e sapiente 
fatta da osso Dante del servente** volgare un po’ troppo monotono. Antonio da Tempo dice 
chiaramente che la Divina Commedia ha in consonantiis . . . quasi formam senetensii, sebbene per 
essere sottilmente figurata di storie antiche possa piu propriamente chiamarsi tragedia; e il Trissino 
(Poetica, Divisione IV), intendentissimo della versificazioue antica, pone il terzetto come prima e 
piu Mia forma del sirventese. Chi sa dunque che il sirventese su le sessanta donne non fosse un 
primo e giovenile esperimento della solenne terzina ? 

Pag . <5, tir » ?. 

La mia donna fu immediata cagione ni certf. parole che nel sonetto sono, siccome 
appare A chi lo ’ntende. In questo sonetto, fatto apparentemente per la partenza della donna 
che gli serviva di schermo, quali saranno le parole clic oscuramente intenderanno di Beatrice ? Se 
noi pensiamo clic queste rime appartengono al tempo nel quale il magistero poetico di Dante non 
era qual fu dappoi, e in clic egli seguiva la maniera artificiosa dei provenzali, ricca di spodicnti, 
di sottintesi, di allusioni sottilissimo, non parrà strano che noi dimandiamo, se la coperta menzione 
al coperto amore verso Beatrice si nasconda nella parola celare dell'antipenultimo verso. Anche nel 
Sonetto successivo egli allude a Beatrice colla parola Amore; siccome appare manifestante lite a chi 
inten te, secondo egli assevera: ma piuttosto, direni noi, per quel ch’egli no assevera, aprendoci il 
senso rijMjsto delle sue {tarale. 

Puff . 6, Un N 

E allora dissi questo sonetto. Questi versi, e gli altri del paragr. scg. che comin- 
ciano Morte villana, di pietà nemica. Dante e nel racconto e nella esposizione li qualifica più volte per 
sonetti. Ma il Bemuo ( Della tolg. tmj. lib. II) e I’ U baldini (Indice al Irati. Del rnjgim. e dei cosi. 
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delle donne di Francesco da Barberino) voglio») ch'eVfrn cantoni, e che Dante usasse qui il vocab. 
sonetto nel senso generico che allora aveva. Ciò ripeterono il liEDl nelle Annota:, al Ditirambo 
(Opere, Vonez. 171 i. 111 133-57) e il Galvani nelle Osserva: . sulla poes. ite’ Trac. IX; sebbene il 
primo venisse poi a dire che ne* suoi testi a penna quelle due poesie di Dante e un'altra della 
stessa versillcazione pur col nome di lui, die incotti. Quando il consiglio itegli auijei si tenne, erano 
intitolate del nome di sonetti rinterzali. e il secondo inchinasse a riconoscer per tale anche questa 
di Dante: U coi che per la ria... Il $ alvini in una postilla, riferita dal Torri alla presente poesia, 
nota per singolare che Dante chiami sonetto questa canzonetta, e rimanda allo Annotazioni del IlSDl, 
e avverte poi egli dui «gl'inglesi tutte lo canzoni chiamano soiujs, cioè suoni ». Il Quadrio, in un 
luogo della Storia e rag. d'agni poes. ( lib. Il, dist. I, cap. IV, pari. IV) vuole, per parte sua, ridurre 
alia S|NMiie delle Imitate questa poesia o gli altri sonetti rinterzati, c ciò per i'ubbta sua sistematica di 
riconoscere e ritrovare nella lirica italiana la strofa e l’ antistrofa, l'epodo e l'antcpodo de* Greci, 
sebbene più innanzi (Liti. I, dist. I, cap. I, pari. IX) avesse trattato lungamente dei sonetti 
rinterzati. Il Fraticelli, Il Torri, il Giuliani, nelle loro note alla V. N. r seguendo il Salvini e il 
Quadrio, alTermano ricisA monto che Dante chiama sonetto quel che è ballata. L’ Affò ( Diz tonar, 
precelt. detta pttes. Vdig.J, gli Edd. milanesi della V. A\, il traduttore tedesco Forster, il WlTTB nelle 
annotazioni alia versane tedesca delle rime di Dante ( Leipzig, Brockliaus, 1842), ritornano alla 
verità o riconoscono in questa e nella seg. consimile poesia de' ceri sonetti dopiti o rinterzati; come 
gli antichi amavano farne e come gli ban descritti, ed espostene le regole, Antonio da Tempo e 
Guidino da Sommacampagna. Se non che doppi o rinterzali non è lo stesso: i sonetti doppi e i 
rinterzati questo avean di comune che alla Ioni intelaiatura organica di endecasillabi erano frammisti 
degli eptasillabi, due jter ogni quadernario, tra il primo e il secondo, Ira il terzo e il quarto verso, 
con la varia abitudine di rime propria de’sonetti. La deferenza fra lo due spedo metriche incominciava 
da’ ternari: che se in questi, dopo il secondo e il quinto reno infraineltevasi un eptasillabo, in modo 
che lo due sirime (terzetti) resultassero di quadernari, come le fronti (quartetti) di scuari, o se anche 
interponeva»! un «Uro eptasillabo dopo il primo c dopo il secondo, si che le sirime resili lasero di 
rinqtie versi, come adoperò Gittto.nb, il sonetto era e dice vasi doppio: ma, se a ciascun ternario 
interponevansi tre versi, due eptasillabi e un endecasillabo, in modo che la siriina da ternaria 
divenisse saia ria, come la fronte, allora il sonetto era e dicevasi ritderzato . E di questa ultima guisa 
è il sonetto: Quando il consiglio degli u tigri si tenne, attribuito a Dante. Questi due della I'. N. sono 
doppi. .Né il sonetto doppio o rinlerzato è, coinè opinava I'Apfò, d’invenzione di Dante. Il primo 
a fante, e nel bel numero di vent'uno, tengo fosse Guittoxe; é una forma di artiliziata difllcoltà 
che armonizzava alla maniera poetica di lui: ne fecero anelici rimatori di quella scuola, PucctAN- 
i*o m: Martelli e Geronimo Tkrìiamagnino da Pisa e un incerto. Il Pedi e il CnEscixnEXi 
(Urlt ist. delta r otg. poes. lih. I) ne menzionano anche di Pier dalle Vigne, di Pankvccio dal 
Bagno, di Nocco di Cenni di Frediano da Pisa, di Maskhello da Todi, dì Guido Guinicelli, 
di Laro Salterello, di Nicolò Soldanieri e di Frano, di Hess. Si mone Perizzi. Quello di 
Pan neccio dal Bagno che il Redi pubblicò e il Quadrio c il Crescixbcxi riportarono come sonetto 
doppio, non é veramente tale e nè pur sonetto; da poi che vi manca l'intelaiatura organica dei ti 
versi endecasillabi: di Pier dalle Vigne e di Guido Glt.nicelli niuno ha veduto I sonetti o doppi 
o rinterzati elio il Crescimreni attribuisce loro, e dubito pu&a esser vene. Colesta è una forma 
della scuola di Guittoxe: Dante giovinetto la riprese o perfezionò: tre coetanei ili Dante, Guido 
Orlandi, Dino Compagni o Lapo Salterelli la usarono una o duo volte: il Cavalcanti e Lino 
la disdegnarono (non so corno il Galvani, nel di. 1. delle Osserva:, sulla poes.de' Trovai, potesse 
scrivere che parecchie bollale di Cino nitro non sono che sonetti rinterzati ): nel trecento la 
rinnovarono sol una volta Matteo Frescoraldi e Ser Ventura Monachi: di Nicolò Solda* 
nieri e di Francesco Peri zzi citati dal Redi, non so. 

I 

(I, (in. U. 

0 voi che per la VIA D'amor PASSATE. « Dante qui connaissait nos chansonnier», et qui cito 
piusi. urs fu» le rui de Navarre pour des questions de mètro et de combina ìschi de syllabes, avait bien 
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pu ne pnint dédaigner, dans ses constantes études sur le langage, dentcndre ou mémedo lire Rute- 
ijeu r, le jongleur parisien. Lorsque, traduisanl ensuile les lamenlations du propbòte don* un rytmo 
haruionieui el touchanl, iJ cara mentii aitisi le sccood srane t de sa Vie noucette: 0 voi che per la 
via d'amor passate Allenirle e quintale S’ egli è dolore alcun quanto il mio grave, il n* est pas 
absolmneat inipossible qu’il cùt gardé la métnotre de la complainlo francateci lotti qui alle z par 
mi la coir Areale: tous; et chascuus caie S’ il est dolor tei rum la moie (ftUTEn. I, 78), ou quelqu'un 
de ees poeraes sur Tristan qu’ il a souvent rappel&: Voti* lou « qui passe: par la voie Vene: (à: 
ehnacuns de pomi roti» S* U est dolor fon que la moie (Triti. Il, ilG) ». Le CLERC, Itisi, Uttér. de la 
Frante a a XIV t. II, 71. 

Può darsi quel che suppone il Le Ci.Enc ; ma le lamentai ioni di Geremia erano cosi popolari 
(v. anche V. X. p. 3 li, jj. xxtx) che potevano dar argomento d’imitazione cosi in Francia corno in Italia, 
cosi a poeti letterati come a rimatori volgari. Anche nel Forma della Passione vi i* questa mossa affet- 
tuosissima: U tutti coi che passale per via Attendete e guardate se i More Siimi si trova alla gran doglia 
mia; Pietà ci prenda del mio dolce amore F di me madre vettura Maria. Il passo di Dante fu più tardi 
imitato dal REDI nel Son. XV: Donne gentili decote d'amore Che per la via della pietà passate , Soffer- 
mateci un poco e poi guardale Se c'è dolor che agguagli il mio dolore. 

Puff. T, Im. 7. 

Alcuna fiata l' a ve a veduta con la mia donna. E di ciò toccai alcuna cosa 
nell’ultima parte delle parole che io ne dissi, siccome appare manifestamente a 
chi le intende. Parrebbe dovesse intendersi della quarta stanza del son. doppio, i cui due 
ultimi versi il Fraticelli e il Witte vogliono si riferiscano a Beatrice; che a me non par 
orasentito dalla sintassi e dal retto discorso. Avesse invece ad intendersi dei terzetti del primo 
Sonetto, nei quali Amore che piange in forma cera sopra la morte non è altri, anche a senso 
del Fraticelli, che Beatrice? 

Pag. 7. fin. 11. 

Piangete amanti. Di questo principio si ricordò il Petrarca nel Son. in morte di CIRO: 
Piangete, donne, e con coi pianga amore, Piangete , amanti , per ciascun paese. 

Puff. 7, Un fs. 

❖ In gentil donna, fuora dell’onore. Cosi, con i migliori codd., leggono il Sermartelli, 
gli Edd. Pus., il Fraticelli, il TonRt, il Giuliani e, nelle note alla versione tedesca delle rime, 
il Witte; e Spiegano col PR.: Guastando, fuora deit onore (che non può dalla morte ricevere detri- 
mento ) tutto ciò che al monito è da lodare in gaia donna, cioè la gioventù, la bellezza ec. )la quella 
eccezione dell' onore in questo caso ò ella opportuna? ed b espressa bene col fuora? Certo il sovra 
del Biscioni e del Trivulzio non sta. E se avesse ragioni il Dionisi, il quale (Anedd. v, il) 
preponeva: suora delT onore? È cosi facile ne’mss. Io scambio della t nella fi 

Pag. 7. Un. iti. 

* Morte villana. Le poesie, preghiere o invettive alla Morte, abbondano no’ rimatori antichi. 
Giacomino Pugliesi: Morte, perchè m’ hai fatto si gran guerra , ed ha fra gli altri un verso che 
consuona a questo primo di Dante: Villana morte che non hai pietanza. Guido Cavalcanti: Morte 
gentil, rimedio de' cattici. Cecco Axgiolieri: Morte, mercè , si ti prègo e t’è'n grato. Dino 
Frescodaldi: Morte avversaria, poi eh' io son contento. Dante stesso, o altri: Morte, poi ch'io non 
trovo a cui mi doglia . CiNO, o altri che sia: 0 morte, della vita prìcalrice. Alesso di Guido 
Donati: I)è, come sofferis’ tu farti fura , Morte crudele, disfatta figura ? 
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Pag. 8j Un. 3. 


E se di grazia di vo’ far mendica. L'ediz. giuntino delle Rime antiche, il Segnarteli.!, 
gli Edd. Pes., il Torri, il Fraticelli hanno vo' o vuo' {voglio); lezione alla quale conviensi 
F interpretazione del Dionisi {Anfibi. IV, 108) « Eh ( così egli leggeva, non bene), se voglio tarli 
odiosa e abominevole al mondo, non basta ch'io m' affatichi a dirti villana e di pietà nimica, ma 
bisogna che per me si palesi 1* enorme fallo da te commesso in far morire quella donna ; non perché 
la gente non sappia il misfatto tuo, chò lo sa; ma perché s’adiri contro di te chi da quinci innanzi 
sari» seguace d’amore; che ne sarai abominata non solo dall’ età presente ma anche dalle futun;». 
.Ma al Giuliani piace seguire il Piscioni e il Tuivulzio che leggono: E ti di grazia ti vuoi far men- 
dica, perchè (nota egli) Dante qui presuppone che la Morte, non ostante i vitupcrii contro lef gittati 
voglia ancora mendicar grazia ». Lasciamo la inopportunità o almeno la lontananza strana del 
concetto : ma mendicare e mendico, nel senso die vorrebbe dargli il Giuliani, non sono della 
lingua antica, o almeno mancano gli esempli ; che abbondano, invece, di mendico nel signilicato di 
mancante o di privo (priva di grazia presso il mondo ) nei migliori secoli. Lapo Gianni: Awior, 
tnewlico del più degno senso. Olito nel minalo nato. PETR. canz. il: Il mio amalo tesoro in terra 
trucca, Che tu' è nascosto, ond’io son si mendico. Al am. Gir. xviii 59: Deh non fate oggi il secolo 
mendico Del miglior cacalier. Machiavelli, Asino d' Oro: Facendo voi d' ugni suo ben vnendici. 




Pug. 8, lui. IO 

E, CIÒ CHE IN DONNA fe DA PREGIAR, VIRTUTE I.\ CAIA GIOVENTUTE: DISTRUTTA HAI 
L’ amorosa leggiadria. Stimiamo anehe imi col Giuliani che questo passo si abbia a confrontar 
con quello dell* an terni, sonetto: Giuistaivlo ciò che al mondo è da lodare. In gentil donna , fuora 
dell'onore, e intendere che la morte ha distrutto in quella giovino donna, ciò solo che era in sua 
potestà, poiché sull’onore, sulla fama, ella non può nulla. Ella, dunque, ha distrutto la cortesia, e 
la giovinezza tanto più bella quanto più è congiunta colla virtù, e ne è quasi la forma . Ma non 
consentiamo col Giuliani die dà la seguente punteggiatura: E ciò che in donivi i da pregiar viriate; 
In gaia giovndate ecc. Dacché qui ne verrebbe che la morte avrebbe distrutto ciò che non è a 
lei soggetto, cioè la virtù. Inoltre, dividendo come fa il Giuliani, sarebbe tolta l'evidente imitazione 
del passo virgiliano: Or aliar et jmlchro reniens in torpore virtù». L' interpunzione nostra è anche 
degli Edd. Pes., del Tonni e del Witte. 

Pag. 8 , lin. 15 

Chi non mbrta salute. Le chiose ei dicono che da queste parole in poi Dante si volge 
a parlare a imliffìnita persona, avvegnaché guanto al suo inteivli mento sia difenda. Abitiamo qui 
dunque una nuova allusione a Beatrice, così coperta che se il poeta stesso non ce la indicasse, 
mal sapremmo scoprirla. Dov’ò l’allusione a Beatrice? forse nella parola salute, dacché più 
innanzi, con evidente giuoco di parole, Beatrice fu appellata la donna della salute ? 

Il Giuliani con tutti gli altri edd., pone in fine del vers. antcced. i due punti, ma poi inter- 
preta cosi: « Non voglio manifestare qual dunna sia più che ( oltre a quello che ) ne dissi. Ma per 
le sue proprietà conosci cortesia e virtù, gaia giovoiilute, amorosa leggiadria ) è tale, che chi 
non merla salute (per virju non è degno del cielo) non isperi mai d'averla a compagna ». E con 
ciò fa Contro il detto di Dante, il quale ha avvertito nella divisione che col verso Chi non merla 
salute comincia la quarta parte. 


Pag. 8 , lin. 24. 

% H; re/rino indica lo errare da un amore all'altro o da una sembianza d’amore all’altra: 

LEGGERMENTE vestito adombra la leggerezza e varietà di sifatti amori; e ut vili drappi 
significa che <fUel nuovo amoru fu indegno: per ciò, più sotto, guarda la terra. 
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P"fi. S, lift. P9 

* Quel cuore ch' io ti facea avere da lbi. A lei propone da un tuo cod. il Witte 

( CewÈt e pii ì coire: aW tip. min. iti D. Halle, 1853); nui il Giuliani insiste per da lei. È lo 
stesso, salvo la maggioro eleganza della lezione «ìttiana. Se non elio il Giuliani spiega presso di 
lei, o io credo doversi intendere ti faceva tenere da lei. 


Pò fi. 9, tin. S. 


* Cavalcando l’ ai.tr' iun bc. In questo Son. e nella prosa antecedente, il Baldo (Vita 

di DJ lil). I. c*p. III.) crede si accenni alia gita fatta per istudio a Bologna: il Witte (Annoi, 
oda ver», ted. delle rime, u. 10. ) crede più probabile die si trulli della spedizione a Cainpaldiuo. 


P'tfi 9, Un .V 


* L’altr'IER. Qui, T olir' ier, come nel Purg. XXIII. 119: Di quello vita mi tolse costui Che 

mi va innanzi, f atlr'irr .... significa non ieri l nltiv, ma novella mente, ultimamente, di recente. Cosi 
il Witte, nelle solito annotazioni ; e rimanda a un luogo della Fiorila </' A rmauuim pubbl. nelle 
Prose tli Sale. Detti, Milano, 1827, p. 181. 


t*afi 9, Uri , 19. 


Meschino : Servo. Inf. IX. 43: Le meschine Della regina dell’eterno pianto: e XXVII 15 il 
diavolo tato dice dell' anima di Guido da Monte feltro: fin ir se ne dee gin Ita * miei meschini. 


Po fi. 9. Un. 93. 


9, Un. &2. 


altrov 


Par? 9, In 


Pag. IO, Un. 2 





V/V-T' 



Cavino de* sospiri. Notevoli queste designazioni precise date da Dante a luoghi che furono 
teatro o testimoni di alcun capitale episodio della sua vita amorosa, e novella riprova insieme della 
realtà dell' alletto suo per Beatrice. La strada che menava verso quelle pirli dov ' era la gentil donna 
eh' era stala sua difesa, diventa per lui il cammino de' sospiri ; nmie più oltre il luogo ove sfogò 
la piena del dolore, diventa la camera delle lagrime (p. 15. £. xiv). 


Quella gentilissima la quale fu distruggitiuck di tutti i vizi. È quel die disse 
i in duo versi stupendi: E guai soffrisse di starla a vedere Dicerna méit cosa o si morria. 


Buina delle vinTfr. Il Cavalcanti: Ck’ a tei s’inchina ogni gentil virtute E la beliate per 
sua Dea la mostra (Son. VII). 


Quello che il suo salutare... operava. Innanzi a Dante, un oscuro poeta pisano, Lotto 
di Sp.r Dato, aveva scritto cosi del saluto della sua donna: Lo parlare e l'andare e 7 fardimora 
E li atti e li costami e i reggimenti Vinili son, ( ortesi , e si piacenti E di tanta onestà fan cover torà, jV on 
guarderà un ora fiè punto, in parte o‘ sente gente sia. Quando passa per via La ruga per miraglio al 
viso pin ta ; Se saluta li e fiorta Soavemente la rende, ed ispaude Per u' passa si grande Odor, no» si porca 
dir per sermone. (Pool, del !.• scc., i, 398). E il GUIMCELU: Lo vostro bel saluto e gentd guardo 
Che fate guaiolo v' incontro, m' ancate: Parlar non posso, chè in gran pena io ardo Sì come quello che 
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sua morte vide. (Id. l, 10« ). E CiNO (ed. Ciampi, p. 27): Tutto mi salva d dolce salutare Che 

tien da quella eh’ è somma salute E fa riti novellar la tetra e il mare E rallegrare U del la sua 

v ir tute : Gùì mai non ftu- tai novità vedute Quali per lei ci face Amor mostrare. Quando và fuori 
adorna, par che il mondo Sia tulio pien di spiriti d' Amore, Si eh' ogni gentil cor divieti giocolalo. 

l*a tj 1Q, Un. 5 

Fiamma di caritade. Cfr. col seguente passo della Vita di S. Maria Maddalena (ed. Silve- 
stri, IV, 25): E comincio a parlare, e dicendo le parole di Cristo pareva che le uscisse una fiamma 
d' amore e di tanto fervore che tutti costoro si sentirono riempiere di nuot a letizia. 

Poi}. IO. fin. 7. 

* La MIA R1SPON5IONE SAREBBE STATA SOLAMENTE AMORE CON VISO VESTITO D’ UMILTÀ. 
Petr. Sun. LXX1X : Or vestirsi onestate or leggiadria. Del resto, tutto questo luogo fu imitato dal 
Niccolini nel Giovanni da Procida a 1. se. 2. 

Pag, IO , Un. .y. 

Con viso vestito d'umiltà. Cimo (ed. Ciampi, p. 43): la morte ch‘ io porto vestita , cioè 
dipinta sul volto; e altrove (p. 77): Moviti Vietale... E della veste tua siano vestili Questi miei messi 

Pag. IO, liu, X 

* Uno sptniTO d'amore, distruggendo tutti gli altri spiriti sensitivi oc. ec. ...... 

È quello stesso che il j»oeta dirà più innanzi con più fiere figure: Amor, quando si presso a voi mi 
trova, Premie baldanza e tanta securtate. Che fiere tra ’ miei spirti paurosi, E quale ondile e qual 
caccia di fuora Si eh' ei sólo rimane a veder voi, e che il Petrarca dice più dolcemente nella 
seconda sugli occhi : dello mio core. Quando tanta dolcezza in lui disvelale. Ogni altra cosa , ogni 
jensier va fuore E sol ivi con voi rimaiui Amore. 

Pag. IO. liu II. 

E CHI AVESSE VOLUTO CONOSCERE AMORE, FAR LO POTEA MIRANDO LO TREMORE DEGLI 
OCCHI miei. Commenta quel del Petr. , pur nella seconda su gli occhi: Certo d fin de’ miei pianti. 
Che non d’ altronde il cor doglioso chiama, Vien da’ begli occhi al fin dolce tremanti. Ultima speme 
de' cortesi amanti. 

Pag IO , lin. J4. 

* Lo MIO COItrO. LO QUALE Etti TUTTO ALLORA SOTTO IL SUO REGGIMENTO, MOLTE VOLTE SI 
MOTEA COME COSA GRAVE INANIMATA. Ricordi il Suo. del GuiillCELLI : Lo cojlro bel minio e 

gentil guardo Che fate, quando v‘ incontro , m‘ ancide Per gli occhi passa, come fa lo trono Che 

fèr per la finestra della torre E dò che dentro trova spezza e fende, llimagno come statua <f ottono 
Ove spirto né vita non ricorre , Se non che la figura <f uomo rende. 

Pag. IO, lin XX. 

Alla donna della cortesia. Io non so se qui donna della cortesia, come più avanti 
Signore della nobili a, siano, come vuole 11 SALVIMI , modi ebraici in luogo di (bmna cortese 
e Signor nobile ; ma non credo colga nel segno il Giuliani, al quale pare che donna vulga qui 
quanto Signora, regina, posseditrice, dominatrice, in somma, della cortesia ( a quella guisa che il 
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poeta più sópra ha dello regina deUe virtù ), « che nello slesso modo signore venga più sotto a 
tenere il suo proprio significato di patirò uè o posseditore della nobiltà. Trovo essere una proprietà 
della lingua italiana il sostituire talvolta all aggettivo l'astratto che significa la qualità con la 
preposizione di o del. Inf. U. 7G: O donna di virtù ... ; c XXIV 121): Ch'io ’l vidi mom già di sangue 
e di corrucci. Guido Cavalcanti: le dimanda Che gli occhi di pietà verso te muova ; e: Poi che di 
dogù a cor convìen eh’ io porti ; ed anche: Cotanto d’ umiltà donna mi pare Che ciascun altra inver 
di lei eh ia m’ ira; c in prosa, il M alisi*. XVII: Mai non far vedute te simiglianti treccie di Mie zza ; 
e nel cinquecento Giov. Della Casa: Le braccia di pietà eh’ io reggo ancora Aprile socra ù 
ttvnco ove salisti .4 darmi pace ; e il Tasso, Lagrime di Maria: Mostrati, o re di gloria , 
o figlio mio. Dee servo apparisti in tomba e in cuna. Anche nel lat. classico: Piiaedii. IV 5: Ai Sta 
gaudenx pecore et lame dedita Quacumque smania tradet luxnriae domani. Nell’ uso comune: uomo 
di garbo , uomo d'onore. 

Pn 7 . //), liti 22 

*. Amore, aiuta il tuo FEDELE. Inf. II 98: or abbisogna d tuo fedele di te; Purg. XXXI 131: 

Volgi, Beatrice, volgi gii occhi santi f Era la lor canzone, al tuo fedele. 

Pag. fi. Un h 

Mi pare a che mi avesse parlato molto oscuro. Il Giuliani, notando come Dante sog- 
giunga che Amore poi gli parlò in parole volgari, crede che il p. mostri che allora gli fosse ancor 
difficile l'intender Itene il latino, e ricorda come, solo dopo perduta Beatrice, egli si mise a leggere 
il libro della Consolazione di Doezio e quello dell’ Amicizia di Tullio. Ma Dante piu sopra mostra 
d'avere inteso il primo latino d' Amore: qui si tratta dell" oscurità della semenza delle parole 
dette da Amore; tanto è vero che passa a discorrer, senz'altro, del saluto negatogli da Beatrice. 

Pag. 11, Un. là 

* Come tu fosti suo tostamente dalla tua puerizia. Purg. XXX. 42: l’alta vaiò 

che già to' uvea trafitto Prima eh’ io fuor di puerizia fosse. 

Po ff 11, Un. 21. 

Falle adornare di soave armonia. Cioè: falle intonare , come dicevasi allora, falle 
mettere in musica da alcun maestro. Le ballate specialmente, com'ò la poesia che segue, erano 
fatte per esser musicate e cantate. 

Pag. 12, Un 11 

Con dolce suono ecc. II Cavalcanti: Badata, quando tu sarai presento A gentil donna, 
so che tu dirai Della mia angoscia dolorosa mente (ball. Vili.) 

Puff. 12. lin. 1G 

La m’intendiate. Quel mi i grammatici lo dicono, credo, cspleliA’o: lo direi di servizio 
o di mezzo. Si vedrà meglio dagli esetnpii. Iliade, XVI 200: jrfloc puoi àxttX&m X;Àoc£co£a> 
(che niuno mi si scordi delle minaccia); Ctc. De Or. II. 20: Sii enitn mihi tinctus liteiis , audierit 
aliquid; Viro. Georg. I: Depresso incipiat iam tum mihi taurus aratro Ingemei'c ; Vita S. Giov. Ball.: 
E poi disse con volto benigno : Dimmi al Adamo che coro mi costerà la inobbedienza sua. • 

il 
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Tosto fu vostro, e mai non s‘è smagato. Il Giuliani interpreta: Non dettò, non tornarti 
mai da voi; e questa interpretai, deduce da un altro passo dulia V. N. (p. 32 §. xxm) ove si legno: 
E fttron si smagali Gli sdirli miei che ciascun giva erratalo ; e prima, osserva egli, aveva dello 
(nella prosa che precede la canz.): mi giunse min si forte smarrimento, eh ' io cominciai a travagliare 
come farnetica persona. Ma come ? — vion voglia di rispondere all* autore del Metodo di spiegar 
Dante con Dante — perdio Dante in un luogo determina con due diverse parole due stali prosiimi, 
successivi, ma pur sempre diversi, dell’animo suo e del suo sentimento, volete voi che l'usa 
parola valga per un altra in un luogo consimile, facendo contro a tutta l‘ etimologia, a lutti gli 
eseinpii che occorrono frequenti ( voi stesso lo dite ), ed evidenti, aggiungo io, nella I). C . e nelle 
Mine? Nel luogo cit. Dante, si in prosa che in verso, vien a dire che egli era venuto meno , era 
semata tanto che vagellava: il primo stato, dello svenimento, lo indica con lo smagalo il secondo, 
del vagellare, con lo smarrimento e col giva errawlo. In fine, lo smarrimento, il giva mando di 
quel luogo, qui diverrebbe deviare, smairire: ora altra cosa è smarrirsi, altra deviare. No: lo 
smagare 6 Minorare, come già lo interpretava il Bt'TI nel sec. XIV, b perder le forze si del corpo 
come dell'anima , venir meno, in somma, come lo spiegarono innanzi al Giuliani, il Fraticelli 
e il Nannucci, salvo l’ etimologia; che e* lo faccan derivare da un impossibile combinazione di 
ex c mage, mentre altro non è che il gotico magati e l'alto tedesco magra con la privativa latina 
es o des o s ( ex ). 

/'<•/. 13, Un. *. 

Per grazia della mia nota soave. Il Giuliani vuol legare questo verso col seg. col porre 
i due punti dopo soave (per fortuna il tipografo non l’ha obbedito), « gi.icchò (egli afferma) ivi 
finiscono le parole di Dante alla ballata e cominciano le altre che la ballata deve dire ad Amore ». 
Tutto ciò è contro la ragion metrica e l’abitudine lirica degli antichi, necessaria nelle ballate per 
il giro della danza, la qualo vuol finita o almeno sensibilmente sospesa, la sentenza col finir 
il’ ogni volta, e perciò in questa ballata col finire del v. 3 e del 6 in ciascuna stanza ; e, altri- 
menti facendo, si guasta ogni bellezza e P intimo intendimento di questa ultima liellissima stanza. 
Ecco la sentenza del pietà : Egli spera, che in grazia della poesia e della musica ( questa ballata 
imaginiamo che fosse una serenata ) la donna sua la scera del suo sdegno, si sentirà nuovamente 
commuovere il petto da un senso di pietà o d'amore, e per ciò, personificato la sua ballata, «ime 
facevano gli antichi poeti' nostri, sostituendo la personalità del componimento al giullare dei trovatori, 
le dice ingegnosamente: 0 ballata, avanti che tu sdonnei, avanti che tu ti parta dalla bella donna, 
che il canto cessi, intenditi con Amore: per la impressione, per la efficacia della poesia o della 
musica soave, un senso un jiensiero uua voglia d'amore rimanga con lei, e le parli di pieLà: in 
somma, la Commissione che da parte del p. la ballata dà ad Amore comincia col verso: Per grazia, 
e finisce col verso : Fa che gli annunzi. 

J *•*{/. 13, Un. 17. 

Tn.V LI QUALI PENSAMENTI QUATTRO M' INGOMBRAVANO PIÙ IL RIPOSO DELLA VITA. 
Quando il Leopardi scrisse da prima nella canz. all* Italia: Vedi ingombrar de ' vinti La fuga 
i cani e le tenie cadale, e dovè difendere contro i pedanti il sentimento eh’ e’ diede a quel veri» 
di coni rasi are, impacciare, impetiire, poteva a' due esempi! classici che arrecò aggiungere questo 
della V. N. t che è forse il più chiaro di tutti, se bene in rappresentazione figurata. 

l'oij. 13, Un. 34 

Nomina sunt consequentia rerum. Assioma della scuola, che allora poteva udirsi di 
sovente nelle dispute fra Nominalisti e Realisti ( Forster ). 
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Pag, Vi, lin 23 

* Che leggiermente si mova del suo core. Qui core tiene un po' del significato di pensiero, 
come in quel luogo del SoceUmo, 31 : E così pensando, f uno core gli dicea : Si, dame, e V altro gli 
dùca: Non durar; c più del significato di desiderio, volere, genio, come in quel del Uocc. Am. 71; 
un giocane secondo il suo core. 

Pag. 13, lin. 20. 

* Come colui che non sa per qual via pigli il suo camino, che vuole andare, 
E NON SA ONDE SI vada. Lo ristrinse poi in un verso, Purg. II. 132: Com’uomch* ca né sa do re 
riesca. E il Prezzi, Quadr. I. 3.: Come chi ca, né sa dace cammina. 

Pag. 13, Rubrìca, Un fi. 

Questo dubbio io lo \ntendo solvere e dichiarare in questo libello ancora in 
PARTE Piti DUBBIOSA. V. p. 35 ($. XXV ). 

Pag. 13 Rubrìca , Un. lo 

In parte più dubbiosa. Cosi parrai da leggere col Wittb : col quale si accordò il Giuliani, 
anche nel crederò che Dante qui accenni a un altro più forte dubbio, riguardante cioè I’ aver 
parlato d’ Amore, come se questo fosse nmi solo sostanza iulrUigenle, ma coinè se fosse sostanza 
corporali (\ '.A*., p. 35 §. XXV). E ciò nP indurrebbe a leggere col rad. magliai*, a; intenderà, e la 
quello modo, là dove la comune porta : intenda e in questo modo. 


Pag. 14, lin. 8. 

Cu' altro mi fa voler sua potè state. Non: ini muove a desiderare di pormi sotto ia 
signoria d' Amore, come spiega il Giuliani, ma: mi fa amare ia signoria d ‘Amore, perche, come 
dire nella prosa anteriore, gii ragiona che ò buona. 


Pag. 11, lin. 0 

Altro forte ragiona il suo valore. Il Fraticelli legge: folle ragiona il suo valore, e 
interpreta: Un tliro mi ragiona follemente della propria virtù quasi valesse contro Amore. Meglio il 
Giuliani che legge forte, e interpreta: dimostra die è forte (dolorosa e grave) la virtù d‘ Amore. 

Pag. 11, lin. 23. 

Quasi non sapendo a che io fossi menato, e fidandomi nella persona la quale 
un suo amico all’estremità della vita condotto avea. Cioè: Non conoscendo a che fine, 
a qual brutta figura fare, mi conducesse in quella rapinata di donne; non putendo iinaginarmi 
eli* io fossi venuto in luogo ove gli spiriti miei dovevano esser distrutti dalla presenza di Bea- 
trice ; e fidandomi in quella persona la quale col condurmi in quel luogo, avea condotto, pur non 
sapendolo essa, me suo amico all’ estremità delia vita, qual dovoa essermi quello sbalordimento 
di tutte le facoltà e di tutte le forze, che era per conturbarmi quasi mortalmente in cospetto 

a Beatrice Io intendo col Fraticelli che il p. si esprima cosi per quello che gli avvenne e 

che racconterà fra breve. Ma il Torri avverte che non sa spiegare il significato di questa circo- 
stanza, e il Giuliani: < Qual sia questa persona amica di Dante e anche amica di tale da cui ebbe 
quasi ad esser morto, non v' ha indizio sicuro a poterlo conghietturare. Ma quivi certo si accenna 
a ben altra persona che a Dante. » lo per me non scorgo il bisogno di trarre in campo un 
altra persona . 
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* Pag. 75, /in <t. 

Nei, primo sedere alla mensa che facea nella magione del suo novello sposo. 
Il Giuliani vuol leggere invece: Nei primo sedere che facea alta mensa nella magione ree., perchè, 
dice egli, meglio si conforma alla verità del fallo e al naturale costrutto. Tutto «il contrario. 
Non era la prima volta che ella sedesse a mensa : era la prima volta che ciò facea nella magione 
dello sposo — Del resto, su questa compagnia di donne il Baliio (Vita di lì., 1. 1. c. HI.) osserva 
chi», non usando farsi tali compagnie alle spose novello so non alalie maritate, è da credere elio 
la Beatrice Cortinari già fosse allora disposato, come si sa che fu, a rness. S intono de* (tordi. 

P<t y. 15, liti. 8. 

Poggiai la mia persona. Nel cod. cassineso trovasi questa chiosa al verso E caddi come 
corpo morto cade: « Nota come quello clic qui finge l‘ autore, vale a dire che cadesse, avvenne a 
so stesso mentre era impigliato dall’ amore di Beatrice. Imperocché essendosi fatto a certo con- 
vito in cui trovavasi Beatrice, venutogli questa incontro, in quello che montava per lo scale, 
cadde come mezzo morto, e trasportalo sopra un letto, vi stette alquanto fuor dei sensi ». 

Pag. 15, Ha. 9. 

Levai gu occhi, e ... vidi... la gentilissima Beatrice. Allora furono si distrutti 
li miei spiriti ecc. Potrebbersi porre a confronto coi passi ove Dante parla della (utenza e 
degli effetti della presenza dell' amato sulla persona dell' amatore, altri assai di antichi autori 
die riguardano l'amor divino o gli ascetici rapimenti. Fra i tanti ricordiamo questo delle VV. S.S. 
PP.: E la Maddalena rizzò gli occhi e guardoUo tiri riso (a Cristo), ed ecco una saetta d'amore 
net suo cuore si smisurata che tutta ne divenne stupefatta: Vit. M. S. Maddal., ed. Silvestri, IV. 40. 

Pag. /5, //«. Hj. 

Allora furono si distrutti li miei spiriti per la forza che Amore prese cc. Questo 
luogo fino a: come stanno gli altri nostri pari , è variazione e amplificazione di quel che il p. disse 
già addietro (p. 10 §. xi). 

I‘ag. 15, fin 75 

Questi spiritelli.... Abbiamo già veduto da quali dottrine filosofiche derivino alla 
V. JV. gii spirili sensitivi, di cui Dante parla qua c là proposito del primo incontro con Beatrice; 
e suno pure una conseguenza delle stesse opinioni filosofiche questi spiriti d' amore dui quali 
e qui e altrove si fa menzione, sebbene essi, a poco per volta, presso i poeti fiorentini, 
diventassero più eh' altro una forma del linguaggio poetico. Su questo proposito scrisse il 
FaUIUEL : € Par le doublé effet des prttoepts et des exemples de Brunetto Latini, la tendance 
vere Ics études et Ics spéculations philosopbiqucs, déjà si gè né rato en Italie, fut encoro fortifitto 
à Florence ; elle s'y fit sentir jusques dans la nouvelfe éoole de poesie chevalerysque qui venali de s’ y 
former. Panni les poétes de cotte école, il y en cut qui se piquérent moins d'exprimer l’amour, que de 
le definir subtilement, dans lo sens des oplnions d’ Aristate. On demanda sérieusement si c’était un 
accident ou une substance; on personnifia tous les mouvements de la pnssion, toutes les nuanccs du 
scntiment ; on les regarda cornine des effets, camme des produits d’ alitarli d' ésprits divers, d* totani 
d* àmes spécinles, dans les quellcs on divisa et subdiv isa I’ Aine rationnelle, sensitive ou appetente 
d'Arislotc. Chaque puete eut alors à scs ordres, pour produrne et pour expliquer les plus pelites aven- 
lures, les incidente les plus fugilifs de l’amour, une légion de petits esprit*, de petits génies, de spiritelli , 
comme on disait, qu'il fit voyager et voltiger à 800 gré, dans toutes les règioiis du coeur et de la pen- 
sée! *. (Durile et Ds or igina de la litièr. Hai 1, 354 ). Di questi spirili se ne trovano nelle rime di tutti i 
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contemporanei di Dante. Guido Cavalcanti por designare il rossore : II rosso spirile l che appare al 
«dio ( Sun. XVIII ). Il pallore: Quello pauroso spirilo d' Amore Lo qual suol apparer qnand'uom si 
muore (Sun. XIX). Il pianto: uno rio Per la qual passa un spirito dolente (Hall. ined. p. 45). 
La virtù visiva: (Jori solide spirito che vede (Sun. XIX). La noja: lo spirilo ptfoto ( Son. XXII). 
Lo sguardo benevolo: Un amoroso sguardo spiritale (Son. XX Vili) e: Veggio negli occhi della donna 
mia Un lume pini di spiriti d" Amore ( Ball. V ). Il riso: // suo gentile spirilo che ride (Ball. ined. 
p. 41 ). Cus\ anche: i deboluzzi spaiti con via . ( Sun. 1 ) — Dal etri si mosse un spirito m quel punto 

Che la mia donna mi degnò guardare. (Son. Il ) - lo veggio.. . spirito apparire Alto e gentile. 

( Sun. X ) — Uno spirilo di gioja ( Son. XX Vili ) — / miei spirili son morti. ( Ball. I ) — Porta 
sitare spirito nel core. ( Son. XXXII ) — Tosto, miei spiriti , morrete. ( Ball. II ) — Amor ni dona un 
spirito. (Ball. Ili) — Lo spirilo ilei cor dolente giace. (Ball. VI) — l» spiritei nato di pianto. (Ball. VII) — 
In gentiletlo spirito d' amore. ( Ball. Vili ) — Il cor si sbatte forte Per quel che ciascuno spirito 
ragiona. ( Ball. XI ) — Sbigottita per lo spirto torto. ( Ball. XIII ) — Gli spiriti fuggiti del mio core 
(Canz. Il) — Si parte dallo core un tal sospù-o Che va dice mio. spiritei, fuggite. (Son. XXX)— Questa 
pesanza eh’ è nel cor discesa Ita certi spiritei già consumati I quali eran tenuti per difesa Del cor 
dolente che gli area chiamati. (Ball. IV) — Sbigottita per lo spirto torto. (Ball. XI 11) tre. E per vedere 
come questa figura gentile finisse nel bisticcio, leggasi il seguente sonetto: Per gli occhi fiere un 

spirilo sottile Che fa in ta meni e- spirito desiare , Dal qual si mote spirito d’ amare Ch ' ogni altro 

spiritei si fà gentile. Sentir non può di lui spirito vile Di cotanta virtù spirito npjmre ; Questo è lo 
spiritei che fa tremare, Lo spirile! che fa ta donna umile. R poi da questo spirito si move Un altro 
dolce spirito soave Che segue un spiritello di mercede: Lo quale spiritei spiriti piare Ch’ ha di ciascuno 
spirito ta chiave Per forza d‘ uno spirilo che il vede ( Son. XIII ) . Similmente negli altri poeti fio- 
rentini dell' età di Dante abbondano gli spiriti; Tommaso Bardi: Dagli occhi d’esta donna esce 
sovente Un dolce spiritrl che manda amore. Lapo GtAN.Ni: Dentro al tuo cuor si mosse un spiritello 
Che usci per gli occhi, e venitemi a ferire Quan to guardai lo tìto viso amoroso. E fé’ 7 cammin 
pe‘ miei si fiei'O e snello Che ’l core e r ut ma fece via partire Dormendo Tuno e f altro pauroso, E 
quando ’l sentir giunger si orgoglioso E la presta percossa cosi forte Temrllrr che la vtorte In quel 
punto overasse it suo valore ( NAXNUCCl, Manuale, 218). E altrove: Tanto venne in suo abito gentile 
Quel nuovo spiritei nella mia mente Che il cor s’ allegra della sua veduta ( Id. p. 251 ), E Dl.NO 
FRESCOBALDI; l miei dolenti spinti che vanno Pietà olendo che per loro è morta Fuor delta labbia 
sbigottita e smorta Partirsi vinti , e ritornar non sanno ( Id. p. 330 ). E anche: Questa ( la donna ) 
mi pon colle sue man nd core Un genldetto spirito soave Che piglia poi la signoria d' Amore (Id. p. 337). 
E' Cimò dv Pistoia: Lo spirilo vezzoso detta cita (ed. Ciampi p. 43). Questo novello spirito 
eh’ appare Dentro d‘ una virtù gentile e forte (p. 57). Lo volto ond' io son capto. Di che gli spiritelli 
ferno corso Ver madonna a ritrarsi ( p. 83 ) — Sono ( gli occhi ) sopra T anima possenti Per uno 
spiritei che se ne cria ( id. 9*J ). — Quest' è lo spiritei da cui procede Ogni gentil virluile e gran va- 
lore , Ch'ai mio cor fa provar tanti martiri ( p. 201 ) eco. ecc. 

Pag. 75. hn . 75. 

Questi spiritelli si lamentavano forte. Cino: Svegliasi Amore e ad alta voce 

grida : Fuggite, spirti miei ; erro colei Per coi martir te vostre membra tiranno, (itele con gran spavento 
fuor ne vanno. Chi udisse un di que’ che campa poi Contar i dolor stiei, Ch’ ei riman vico senza cam- 
ini gaia, Cel lo già non sarta Tanto crude l, che non piangesse allora ( cd. Ciampi p. 72 ). 

Pag 75, Un. SS. 

IO HO TENUTI I PIEDI IN QUELLA PARTE DELLA VITA Di LÀ DALLA QUALE NON SI PIOTE 
IRE Più pf.r intendimento DI RITORNARE. G. Cava.lC. : Aliar mi parse di seguirla morte Aecom- 
pugnata di quelli martiri Che mjlùm consumare altrui piangendo (Son. Ili ). 

Io ilo tenuti li piedi. « Parole di dolorosa solennità, a che suonano abbastanza chiaro : 
l* animo mio ò giunto a tale, che ha preso per sempre una risoluzione da cui non si può indie- 
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t raggiare. Ciò esprime il gran trapasso di un allo carattere da un sistema d’ idee in un altro, 
il penoso, ma irremovibile proposito di un sacrifìcio, una promessa del genio a Beatrice, a sé 
stesso, a lutti i mortali. Ma questo Genio avea pur viscere umane: e perciò, partitosi dall' amico, 
e ritornato nella camera delle lagrime, piangendo e vergognandosi fra sé medesimo, dicea : se 
questa donna sapesse la mia condizione, io non credo che cosi gabbasse la mia persona , anzi credo 
che molta pietà le ne verrette ». OBLANDINI, Sulla V.S., ili Dante e il suo secolo, p. 397. 

Io eo tenuti li piedi. Assomiglia a quel di Lucrez. VI 1 155: Languebat corpus leti iam 
limine in ipso; e di CATUL. LXVIII, 4: Suòtecem et a mortis limine residuato, e di Viro. Caler tii: 
le Destituì superis teli jam limine ab ipso. 

Pag. 15, ha 

Io so rene ch’ella nox fe saputa. Il FRATICELLI intende che Beatrice non ò consapevole, 
non ha cognizione di ciò. Meglio il Giuliani: cSo bene che la cagione del mio traslìguramento 
non è conosciuta ». 

Pag. 15, Un. SU. 

Pietà ne ght.nerf.bde altrui. Il Cavalcanti: Qualunque è quel che più allegrezza sente, 
S’ei ledesse il mio spirito gir eia , Si grande è la pielà che piangerla (Son. XXIV ). 

Pag. 15, lin 3<i. 

Nella sua audienzà. L’ astrailo dell'azione di udire: come in Cino: La grave audienza 
degli orecchi miei M’ ave si piena di dolor la mente. 

Pag. 10, lin 1 

Mia vista gabbate. Vi fate beffe della mia cera smorta e di sbalordito. Cino, in siwll 
caso: JVon gallereste la vista e ‘l colore Ch'io cangio allorquando vi son presente. 


Pag. 10, Un. lì 

Figura nova. Diversa da quel che era prima: o più tosto, strana, stravagante, come in 
quel del Boccaccio, nov. 85: Calandrino cominciò — a fare i più nuovi alti del mondo; o forse anche, 
figura d’uom semplice, inesperto, suro, o, coinè i nostri antichi dicevano, nuora pesce. 

Pag. 10, lin. tì. 

L’usata prova. Prora, dal provarsi in amie dei cavalieri, qui vale resistenza, come 
Inf. Vili 152: Non sbigottir, eh' f vincerò la prim a. Qual eh' alla difension dentro s'aggiri; e XXVII 43: 
La terra che (e‘ già la lunga pruova E di Franceschi sanguinoso mucchio. 

Pag. 10, Un. 9 

CH* EL PIER TRA MIEI SPIRTI PAUROSI E QUALE ANCIDE E QUAL CACCIA DI PUOAA. Questi 
versi nel suono rammentano quelli del vento Impetuoso per accerti ardori Che fier la selea, e senza 
alcun rallento. Gli alberi abbatte e schianta e porta fuori (Inf. IX, 67-70). Prima del nostro, il Gcinicellu 
... tu m’assali. Amore, e mi combatti: Diritto al tuo riscontro in piè non duro. Che ’mmantinente in 
terra mi dilmiti Come lo tuono che rompe lo muro E il vento gli urbor per li forti tratti. B CAVAL- 
CANTI ( Canz. II ): Amore Ruppe lutti i miei spiriti a fuggire. 
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Pag. 1C, Un IO 

Caccia di fuora. Il Cavalcanti ( Son. X ): Allo e gemile e di tanto valore Che fa le sue 
vertù tutte fuggire. 

Pai/. 70, (ip. 17 

Poscia che tu pervieni ecc. Del turbamento prodotto dalla vista dell* amata, rosi 
il Cavalcanti: Cosa m' avvitii quawt io le son presente Ch’io non la posso aito ’nteUetio dire 
( Itali. V ). 


Pag. Ur. Un 22. 

Un desiderio . . che uccide e distrugge nella mia memoria ciò che contra lui si 
potesse levare. Il Cavalc. (Dall. VI): Vien che m‘ uccitle un si gentil pensiero Che parche dica 
eh’ io mai non la veggio. 

Pag. 17, Un 0. 

* Ciò che m'incontra. Io Interpungerei così: Ciò che m’ incontra, nella mente muore, e 

spiegherei: «Ogni pensiero che si opponga al desiderio di vedervi, muore nella mia memoria 
quando oc. » Mente per memoria, arnie Inf. II. 8 : O mente che scrivesti ciò ch’io cidi — Le stampe leg- 
gono : Ciò che mi incontra netta mente, muore ; e il Giuliani interpr. : « Ogni opjKKtu pensiero che sorga 
nella memoria, resta distrutto dal mio desiderio ec ...» Ma, o allora lo spiegare Dante con Dante ? 
Dante nella prosa antored. al Son. ha detto: sì tosto con’ io imagino la sua mirabii bellezza , si 
tosto mi giugne un desiderio di vederla, lo quale è di tanta virtude che uccide e distrugge nella mia 
memoria ciò che contra lui si potesse levare. 


Pag. 17, lin. 10 

Lo viso ec. Cioè: il viso si cuoprc di pallidezza, eh’ è il color conveniente alla passione che 
porto dentro il cuore. Horat. Carni. Ili, X, 14: Et tinctus viola pattar amantium. PETR. son. 155.... 
un pollar di viola e d’amor Unto. Dante stesso (pag. 48 §- XXXVn): Color d’amore e di pietà sem- 
bianti; e Purg. XVII 43... s’ io to’ credere a’ sembianti Che soglion esser testimon del core. 

Pag. 17, lin. 11. 

DOVUNQUE s’ appoja. Lapo Gianni : Colei . . . Cui gentilezza ed ogni ben s’appcja (Pool, primo 
seco!, il, p. 1 18). Ed è voco viva nel dialetto siciliano, donde forse la trassero i poeti fiorentini, per 
tradizione dei loro antecessori dell' isola: Colonna chi s" a ppq/ a i arma mia: Lizio-Druno , Canti 
delle Isole Eolie p. 76. 


Pag. 17, lin. 12. 

E per l’ ebrietà. Cioè: per l'eccesso di quel tremore che rasscmbra allo stato dell 'ebrietà, 
che mi fa parere ebro. 

Pag. 17, lin. 13. 

Le pietre par che cridin. Le pietre, ne* rispetti del Poliziano, sono più gentili : V ho 
mossi a pietà già questi sassi Se' quali or poso il mio corpo scontento. 
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Pag. 17, Un. 14. 

Peccato tace chi allor hi vide. Il Fraticelli vuol riferirlo a Beatrice che in quel 
tempo non mustravasi sensibile all'alTetto del poeta. Ma ciò è contrario all'esposizione del poeta stesso, 
dove questo verso è chiaramente riferito a persona indeterminata, ed è contrario al contesto del 
son. ove, al v. 12, di Beatrice {tarlassi in seconda persona. — Mi vide cioè: «ni vede: conforme al 
lat. vùlel. 

Pog. 17, lui. 17. • 

Per la piètà che il vostro ranno akcidk. Una volta piacque la var. del cod. Antnldi 
nell' ediz. di Pesaro: Per lei pietà che il vostro gabbo avvede; la quale dava anche modo di toglier 
via lo antiquato vide {ter tede del v. 9. Anche il Fraticelli leggeva cusl nella tua 1.* ediz., e inter- 
pretava: < Per l'angoscia che s'accorge del vostro gabbo o scherno». Era contrario alla esposizione 
dì Dante. Meglio spiegò il Torri: « 11 sentimento di compassione rimane estinto ( per metafora 
ucciso) dal vostro beffardo contegno: il qual sentimento di compassione sarebbe mosso, destato, in 
altri dall' aspetto affannoso che mostra la mia interna voglia di morire; se non che ognuno v’ imita 
non solo in non commiscrarmi, ma anzi nel prendere a dileggio il mio tormento: » la quale inter- 
pretazione fu poi accolta e dal Fraticelli nelle posteriori edd., e dal Giuliani. 

Pag. 17, fin 18. 

Vista morta. Il Cavalcanti ( Son. XIX ) definisce il pallore mortale prodotto da angin 
scie amorose: Quello pauroso spirilo d'amore Lo guai suU apparer, ijunnd' uom si muore. E più sotto: 
il morto colore. 

Pag 16. Un. 7. 

Battaglia d'amore. Guido Glimcelli : Ed io dallo suo nmor sono assalito Con si fiera 
battaglia di sospiri Che contro a tei di gir non sarta ardito. Guido Cavalcanti ( Son. XXIV ): 
L‘ anima mia vilmente è sbigottita Delta battagtia ch'ella sente al core. E anche (ihid.): Per gli occhi 
venne la battaglia pria. E Son. IX : Ad «oro donna a cui mercede io chirggio Questa battaglia di dolor 
mantiene. E Canz. II.: La mia virtù si parli sconsolata. Poiché lasciò lo core Alla battaglia ove 
Madonna è stala. 

Pag 18, Un. SI. 

Uno tremuoto. La volg. un terremoto. Forse qui tremoto, è in vece di tremilo, formato al 
medesimo modo che tremolare , tremore : non bene, ma amo meglio di credere che DaNte formasse 
di testa questo nuovo vocabolo di quello eh’ e’ pensasse alla truffaldinesca metafora del terremoto. 

Pag. 19, Un. 2 

Credendomi tacere e non dir più. Se Dante non avesse fatto intendere sul bel principio 
della V. N. di voler qui raccogliere soltanto alcune delle poesie scritte per Beatrice, probabilmente 
innanzi a questo luogo donde comincia materia nova e più nobile che la passata , avrebber trovato posto 
alcuni componimenti che leggonsi nel suo Canzoniere. Diremo quali sono le rimo che spollanu a 
questo primo perìodo della vita, dell’amore e dell'arte di Dante. 

In primo luogo il bel sonetto: Cuòio, vorrei che tu e Lapo ed io, che ha tutto l’ardore e il sereno 
entusiasmo della gioventù. Esso fu certo scritto contemporaneamente o poco dopo alla Servenlese in 
lode delle sessanta hello fiorentine : dappoiché l' amata di Lapo vi è designata soltanto col numero che 
le spetta in quella. Vi si cantano, con nota suave e melanconica, i piaceri dell’ amore più remoti dalla 
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materia e dal penso, e quali può trovarli una vivida immaginazione scaldata da un alletto che salo 
|»'r propria forza al cielo limpido e quieto delle i leo. Dante vorrebbe che Amore lo ponesse insieme 
con i suoi migliori amici Guido e Lapo, e colle donne loro e la sua propria, in un vascello che scorresse 
il mare, non obbedendo all' impeto cieco dei venti, ma al volere concorde degli amanti: i quali, 
ragionando insieme di amore, menerebber cosi una vita piena dello misteriose voluttà che dona lo 
staro in seno alla vasta natura. Questo bellissimo sonetto deve esser nato in uno di quei momenti 
di amorosa ebbrezza, nei quali vorrebkesi fuggire il mondo, ma in compagnia delle persone più dilette, 
e la somma felicità sembra consistere nella non mutabile persistenza di una condizione di cose sognata 
per ottima fra tutte, e V anima dolcemente si annega in placida quiete ed in estatico assorbimento. 
A questo sonetto risponde, o almeno certo corrisponde, un componimento di Lapo ( Poti. prim. 
ve. II, IUI ), nel quale egli pure ci dico qual sia secondo lui la massima felicità, quale il sogno pre- 
diletto della sua giovanile fantasia. Li non vorrebbe soltanto possedere la donna amala, ina avere 
la bellezza di Assalonne e la forza di Sansone. Vorrebbe che Arno corresse balsamo, le mura di 
Firenze fossero inargentate, le vie lastricate di cristallo, in paro tutto il inondo, piena sicurezza 
per ogni contrada, l'aria temperata egualmente di estate e di verno, e nùglinja di donne e di 
donzelle adorne cantassero intorno a lui sera e mattina, entro giardini pieni di frutta e di augelli, 
rinfrescati da acquo correnti e risuonanti della musica di chitarre e violini; c la vita durasse sempre 
giovane, sempre, sana e lieta c senza cure, tinche a lui si schiudessero le porte del cielo. Questa 
poesia di Lapo Gianni, a torto dimenticata, ina meritevolissima di considerazione* per la noto che vi 
predomina, di sensualità e di mollezza orientale, è come il sogno di un anima tocca la prima volta 
d’amore, di una fantasìa non ancora turbata dalle amarezze della vita: è l‘ anelito di un adolescente 
e il sospiro di un artista. Tutto sorride intorno al poeta, e tutto egli riveste di quella gioia serena 
che entro gli abbonda, e che comunica agli altri uomini e alle coso, come un prodigo che getta e 
sparnazzai i suoi tesori. Nei versi di Lapo si sente un anima assetata di gioie misteriose, di indefiniti o 
infiniti piaceri; e nel mentre ci rivelano V aniina del poeta nei suoi piu intimi recessi, si direbbero 
evidentemente ispirati a quella vita di spassi popolareschi, di canti armoniosi, di allegre danze, in 
che coni piace vasi la gioventù coetanea dell* Alighieri, finché la patria la chiamasse ai fieri ludi 
di Montaperli c di Campaldino. 

La seconda poesia di questo periodo è il sonetto Di donne io vidi una gentile schiera Que- 
st* Ognissanti prossimo pastaio. Allude essa a uno di quei ritrovi festivi nei quali a Dante spesso appa- 
riva ramala, circondata dalle sue compagne. Altre volte beatrice gli era apparsa alle feste del Maggio 
(pag. t. $j. ti), o per la via (pag. 3 e IO. gjj. ut, x), o in chiesa (pag. 5. §. v): qui si racconta un nuovo 
incontro, ma senza dichiararne il luogo: probabilmente però, ad una festa religiosa, o ad un ritrovo 
solazzcvole per occasione dì sacra solennità. E il sonetto appartiene evidentemente a questo primo 
tempo nel quale l'amatore cerca sopratutto il saluto, e il |»oeta ne fa argomento ai suoi versi. In 
beatrice ancora il poeta non ha scorto tutta la virtù che il cielo vi ha infusa: ed essa gli appare 
sopralutio nella sua bellezza esteriore, non come personificazione di ciò che avvi di più perfetto, 
ma come Angiolo figurato. 

In terzo luogo viene il sonetto: U dolci rime che parlando andate. In esso, rivolgendosi alle 
sue riine, alle rime dettati' per colei che oscura tutte te altre donne, le avverte di repudiare e 
respingere dal loro consorzio un componimento poetico, suo proprio o d’altri, che non contiene 
netta sua sentenzia Cosa che amica sia di irritate. Ma se per le parole di lui foste incoraggiate a 
movere verso la donna vostra, ite per raccomandare un che si duole Dicendo: ore ti disio itegli occhi 
miei ? Probabilmente trattasi di un componimento nel quale k> sdegno dell’ amante non corrisposto 
aveva traboccato la misura, o la natura sensuale dell' uomo aveva oltrepassato il segno. 

Fon anco la liallatina: In abito di saggia messaggiera appartiene a questo tempo. In essa il 
poeta manda a dire alla donna sua, per mezzo della ballata, come gli occhi che portavano corona 
di disiri. Per riguardar sua angelica figura. Ora. perche non posson veder lei. Li strugge morte con 
tanta paura Ch'hanno fatto ghirlanda di martiri. Il Giuli ani appoggiandosi alla frase: digli quanto 
mia vita è leggera la vorrebbe appropriare al tcm|N) al quale spetta anche la canzono: Donna pietosa 
e di nocella elude: a noi parrebbe piuttosto spettare a quel teni|io in die Dante divenne di si frate 
e debole condizione che a molli amici pesava della sua cista (pag. I. §. tv): o a quello in che, nega- 
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tagli la beatitudine ilei saluto, lo giunse tanto datore, che partitosi dulie genti, in solinga parte andò a 
bagnare la terra d' amarissime lagrime (pag. 10. $j. XII ). 

La Canzone: La dispietata incide che pur mira è, per concorde sentenza del Fraticelli e 
del Giuliani, assegnata agli anni giovanili del poeta, quando il saluto di Matrice fu uno dei 
maggiori desideri amorosi dell*. A lighieri. Dai versi: ‘l disio timoroso che mi tira Verso 7 dolce 
paese eh’ ho lasciato, si desume elio la Canzone fosse scrii Li fuor ili Firenze, probabilmente in 
quell 'assenza dalla città nativa onde è parlato a pag. N ($. ix), trovandosi terso quelle parti oc Via la 
yentiùtoimi eh" era stata sua difesa, avvegnaché non tanto lontano fosse lo termine del suo andare 
t pianto ella era. Questa Canzone forse non per altro fu da Dante esclusa dalla V. A’, se non perché 
in essa si veggono le tracce di un affetto sensuale, trattenuto ap[tena nei limiti dell’ omaggio 
cavalleresco, e appena velalo dal consueto frasario dell’ uso poetico. Egli infatti dichiara di non 
poter pia alleiulere: che è al fine di sua possanza, cd dia lo sa: che l'uomo può sostenere tutti i 
carichi tosino al peso che è mortale: che essa ò quella che più ama, che gli può far muggito- dono, e 
in che più ritma la sua sjteranza. Ma a chi è diretta la Canzone? 1 versi: E quelle cose che a voi 
unor sono I limando e voglio: ogn altra m'è noma: Dar mi ledete ciò eh ’ altri non osa, e specialmente 
queir ai. tri. ci fanno nascere il dubbio che sia rivolta alla gentildonna die fu primo schermo del 
l'amore di Dante. Il che non dovrebbe parer strano, perche, a confessione del poeta, sappiamo che per 
«•oste i aveva già fatto certe cosette per rima (pag. à. v). E se ad alcuno paresse che, ad onta del lin- 
guaggio dubbioso, il t*vta parli troppo chiaro, risponderemmo che questo sarebbe appunto un segno 
che la Canzone è rivolta alla gentildonna che servivagli di schermo, poiché appunto egli voleva far cre- 
dente altrui della veracità dì quell’ affetto: ne in siffatto caso il [tocla si sarebbe comportato piu pru- 
dentemente di quello che fece dappoi col secondo schermo, quando in poco tempo la fece sua difesa 
tanto che troppa gente ne ragionava olire li termini tirila cortesia: sicché |*’r questa soperchinole voce. 
Beatrice gli negò il suo dolcissimo salutare I pag. 'J. $. x). 

Ma a Beatrice senza fallo è rivolta la Canzone: E' m‘ incresce di m<* si duram-mle. E che 
appartenga a questo primo periodo del l'amore di Dante, si desume dal confronto di più luoghi. Infatti, 
la strofa V: Lo giorno che costei nel mondo tenne. Servirlo che si trova Mei libro della mente che lirn 
meno La mia jiersona portola sostenne Ina passimi nuova Tal ch'io rimasi di paura pieno: Lh’ a tutte 
mie virtù fu pista un freno Subitamente si, eh’ io avidi in terra Per una voce che nel cuoi' percosse: 
E se 7 libro non erra, Lo spirito maggior tremò sì forte Che pan e ben che morte Per lui in questo 
mondo giunta fosse: Ora ne incresce a quei che questo mosse , corrisjjonde al racconto della pag. t (§. Il), 
sebbene piticamente riferisca al nascimento ciò che avvenne soltanto alla prima apparizione di Bea- 
trice. E di questa è cosi detto seguitando: Quando in' apparve poi la gran beliate Che si mi fa dolere, 
Donne gentili a cui io ho partuio. Quella virtù che ha più nobilitate. Miratalo nel piacere, S" accorse 
ben che 7 suo mate era nato: E conobbe 7 disio ch‘ era criato Per lo mirare iute aio eh ’ ella fere; Sicché 
piangendo disse alt altre poi: Qui giugnerà in vece D' una eh’ io vidi, la beltà figura Che già mi fe‘ 
paura, E sarà donna sopra tutte coi Tosto che fio piacer degli occhi suoi, con evidente riferimento 
a quel che si legge a pag. 2 (§. tt) della V. N.; con cui si accordano anche questi altri versi della 
str. IV: L' imagine di questa donna siede Su netta mente ancora Ove la pose Amor ch’era sua guida , 
E non le p‘sa del mal eh’ ella vede, .-ine/ è vie piu bella ora Che mai , e eie più lieta par che rida, 
E alza gli occhi micùiiali e gràia Sopra colei che piange il suo parlare : lattea, misera, fuor, vaitene ornai. 

Finalmente, a questo (teriodo apparterrebbe la Ballata : Io son chiamata nuova baliatetta, 
se veramente fosse del nostro poeta, e l'altra vaghissima B il lata, che non sapremmo col Giuliani 
togliere all' Alighieri : Per una ghirlandetta, la quale ci sembra composta da Dante in una di 
quelle occasioni nelle quali vide Beatrice insieme con altre donne . . dilettandosi /' una nella comjmgnìa 
deli’ altra (pag. 19. §. XVlll). Anche il sonetto: lo sono stato con anurc insieme, del quale fa menzione 
Cecco d'Ascoli e che risponde a quello di CtNO. : Dante, quando per caso si abbandona, conviene 
a questo periodo, e potrebbe trovar suo luogo nei paragrafi che contengono i pensamenti d'amore. 
( pag. 13, Itì. §$. xiti, xv). 
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Materia nova e piO nobile che la passata. Le dicci poesie contenuto sino a questo 
punto del libro, appartengono per f età, ai primi anni della gioventù di Dante : per V arte, alla 
sua prima forma, anzi al tcin|io nel «piale egli non aveva ancora trovato la sua propria forma 
di poetare: e per la storia deU’ amor suo, alla prima c più naturale maniera deir adotto per Beatrice. 

Quanto alt’ età, esse appartengono ai sette anni die corrono dal 1283 (pag. 3. §. in) ad un tempo 
alquanto anteriore al 1289: anno indirettamente ricordato piu oltre (pag. 215. §. xxii) colla menzione della 
morte di Blesa. Folco Portinari ( 31 Dee. 1289 ). Queste prime |wesie terminano infatti col §. xvu 
(pag. 19), e volendo porre un poco di tempo fra il principiar delle nuoce rime e i fatti narrati sino 
al 5j. xxii (p. 2<ì), diremo che i dieci componimenti cadono fra il 18* e il 22° anno del poeta ( 1283-87). 

Quanto alla forma deff art % esse manifestano molla in< > spnricnzn ed irresolutezza, naturali 
del resto in età così giovanile: e si può dire che mauchino tutte di quell’ evidenza che è propria 
di Dante. Il primo sonetto: A ciascun alma presa e gentil core non sarebbe, infatti. limilo intelligibile 
a noi se non fosse chiarito dal lesto della V. A’.; o le risposte ambigue «al erronee che gli diedero gli 
amici di Dante, i «|u;ili non ne conobbero il cerare giudicò), nonché la risposta villana e burlevole del 
Mqjanese, comprovano la nostra sentenza. Nelle chiose del secondo: 0 voi che per la eia d’amor passale. 
l’autore ci indica una nascosta menzioni* di Beatrice, che solo per forza di congettura ci «> dato di scorger 
nel sonetto. Nel terzo: Piangete amanti poiché piange amore, potremmo credere, se non avessimo la prosa 
della V. A', che ci soccorre, trottarsi della morte della |>ersonn amata, anziché di una sua compagna 
eil amica. Nel quarto: J forte villana di pietà nemica, sappiamo che gli ultimi versi riguardano 
Beatrice: ma anehe qui l’allusione è involuta, c I* intera strofa legasi male colla antecedente. Pel 
quinto: Cavalcando l olir’ ier per un cammino, ò necessaria la prosa per non prendere errore nel 
credere elio il «oro piacere al quale Amore re«*a il cuore di Dante, sia Beatrice anziché un secondo 
schermo. Migliore certamente «> la Ballata' Pollala io va’ che la ritrovi Amore, e così anche il sonetto: 
Tulli li mi-i pensier parlati d’amore, dei quali a ragione dice I’ Ohlandixi che, « se appartengono 
tuttavia alla prima maniero del poeta, alquanto rozza e che sa della imitazione «lei Provenzali, pure 
contengono versi bellissimi, e Picchi delicati e flessaniini di verace e sincera affezione ( Mia V.N. 
m Dante e il suo $ec. p. 3915) ». Bello è anche il «metto: CoU' altre donne mia vista guidiate, ma confuso 
e cimtorto è l’altro: Ciò che m'incontra nella mente more; nè molto migliore è l’ultimò: Spesse f iate 
vienemi alla mente. Ma in tutte queste riine, le forme poetiche e le locuzioni rammentano troppo il 
fare dei Provenzali e dei Siculi: dottanza , ovranza, allegra nza vi ricorrono di continuo e sanno di 
occitanico: medesimamente dai poeti anteriori sono tratte le voci smagare, donneare, essere a noia c 
simili, e cosi il chiamar sé sercitore , o servire l’ amare. Il torto tortoso è appreso da Guitto NE, e la 
frequento menzione «logli Sfuriti c spiritelli fa - vedere che ancora il poeta segue l’ esempio dei suoi 
contemporanei fiorentini, anziché andar più oltre e levarsi al di sopra di loro. Il Caiidi cci (Dime 
di Dante, in Dante e il suo sec. p. 727 ) così ne scrive: « A me pare che della scuola di transizkme 
risentano le prime dieci poesie della V. JV. . . . Non nego che in quelle rime trasparisce a volte il 
poeta, ma tale che non ha ancoro un’ idea chiaro dell’ arte, che non ha eletto la sua via. Égli ondeggia 
tra le rimembrànz«* cavalleresche e la maniera immaginosa, ma un jio* ruvida e senza gronde alletto, 
d«;i «inetti del Cavalcanti; anche, dissimula l'esiguità del concetto col cerimoniale della forma, 
col linguaggio consuetudinario dell») corti e del codice d’ amore, co’ fioretti dello stile eh’ ero allora 
di m<«la; e tal lìala, come i principianti per darsi aria; ingrossa un po’ la -voce e carica il colorito. 
Per esempio, anche a cui creda che i granili poeti possano far a meno del buon gusto, non parranno, 
spero, immagini vere né belle queste: Lo viso mostra lo color del core Che tramortendo ovunque può 
s‘ appaia E per t’ ebrietà del gran tremore Le pietre par che gridio: moia, moia — E se io levo gti 
occhi fter guanlave Mei ror mi si comincia un terremoto Che [a da’ polsi l'anima partire. Altri modi 
lìguratì o altro frasi potrebbero recarsi in mezzp a provare l’ influenza della scuola di Gl'lTTONB 
nelle rime giovanili dell* Alighieri : influenza che ciò attestata anche da certe forme metriche, 
come il sonetto rinlerzato, che il poeta uscito di giovine non usò più inai, e dall' amore a certi 
giuochi di suoni e di parole. Lo tuo fallir d'agni torto 'tortoso b verso che non invidia nulla a' più 
motteggiati del frale aretino ». 
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Quanto alla storia dr ti' amore di Dante, queste poesie corrispondono ad un adello qual era 
quello di colesti «anni del poeta, cioè puro e gemile, ma naturale ed umano, che si pasce della 
vista, del saluto, delle parole della donna amata, e vista e saluto e partile prende a soggetto del 
canto: tutto quello, cioè, che la realtà ha di meno materiato, ma che è pur realtà e senso. 

E giova anche osservare come, se Io scegliersi non uno, ma due successivi schermi può 
esser stalo consigliato a Dante dalla prudenza e dal rispetto inverso Itentrico, ciò rammenta 
anche assai le usanze tradizionali e costanti dei trovatori di Provenza, che studiosa mente celavano 
altrui qual fosse la donna amata, mostrando in vista di volgere ad altra t'allelto e il verso. Ad ogni 
modo, le forine dell* amore di Dante, non superano ancora, come dappoi, le comuni consuetudini 
dei tempi : non sono la passion nuora che avremo fra poco. Ma d' ora in poi le rime avranno altra 
forma ed altre qualità, al modo stesso come altra natura avrà 1* affetto, divenuto quasi contem- 
plativo e spirituale « senza alcun incentivo o refrigerio dei sensi. (Carducci, op. cit. p. 732)*. 

Di qui, ingomma, incominciano le nuove rime, il dolce sttt nuoce; e salvo un accenno al 
Guinicelli, che lo inizio all'arte novella, la musa di Dante s'erge da sé a volo sublime e intentato, 
seni' altra guida che I' ardore del genio, e seni' altro impulso che la profonda intensità della passione 
amorosa. 

!>«!). 19, Un. fi. 

Sapea.no bene lo mio cuori. Qui cuore è pensiero, intendimento, coglia; come Purg. il. 11: 
genie ...che va col core e col corpo dimora. 

/>ay. 19, Un. IX. 

Cominci aro ad attendere in vista la miv responsione. Il Giuliani interpr. « Attente 
mi guardavano nell' aspetto per raccoglierne la mia risposta ». e allega quel del Purg. XVIII, i : 
L‘ allo dottore . . . allento guardata Sella mia cista s‘ io purea contento. .Ma nel Purg. il dottore 
guardava allento NELLA vista DI Dante; nella V. S. le donne cominciano ad attendere in vista: 
il che vuol dire che avevano l'aria di cominciare ad attendere; Purg. XIII, ÌOU: Tra T altre vili 
un’ ombra che aspettava In cista; e, se colesse alcun dir: Come f Lo mento a guisa d’ orbo in su 
levava. Del resto tutti sanno che m vista usalo cosi assolutamente vuol dire: al sembiante esterno, 
a quel che pare; Petr. sdii. LVflI (del ritratto di Laura): Però che in. cista etto si mostra umile 
Promettendomi pace neW aspetto; e Dante Purg. I, 79: Marzia tua che *>i usta ancor ti prega, 0 
santo può, che per tua la legni. 

l*ny. 19. lin 24 

Mi parea vedere le loro parole uscire mischiate Dt sospiri. L'editore pesarese, accet- 
tando dal rod. Antaldi la lez. cedere, in vece della volgala udire, nota:» Quantunque lalez. del Biscioni, 
e degli altri sembri più regolare, perché le parole parlale più facilmente si odono di quello che si 
veggano; pure, se si avverta che le donne parlano intra loro, c che Dante non dice di che par- 
lassero, può benissimo adottarsi la nostra lezione, dicendosi con verità di vedere alcuni parlar tra 
loro quando non se nc ode il discorso ». Il Giuliani accoglie questa lez., riportando a conforto 
quel dell* inf. XX Vili, 0: Parlare e laminar cedrai insieme. 

Pag. 20, lin. 2. 

Dissi cotanto. Cotanto e tanto, Dante nella 1). C. li usa spessissimo nel semplice valore 
di questo , quest*! cosa : Inf. XV 91: Tanto cogl’io che vi sia manifesto : Pur che mia coscienza non 
mi gorra, Ch’ alla fortuna come tuoi sou presto. E nella prosa del tempo: Nov. ant. 3: Lo cavallo 
è di betta guisa ; ma cotanto ri dico , che ’l caculto è nutricalo a latte <Ì asina. 
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/ '<t'[ . ?ff, (io. Iti 

La mia lingua parlò quasi come psn se stessa mossa. È quello stesso elio die© nel 
Purp.it. XXIV 32: lo mi so» un che quando Amor? spira, noto, ri a quel motto Che fistia dm Irò vò 
sùjnifioiwlo. Cfr. anche con quel che dice più sotto: parole che il core mi disse con la lùujua 
d'amore (p. 34. fj. 21). 


/•'»'/. ;*/, Un t> 

Angelo clama in divino intelletto. « Il p. esalta la donna amata dicendo come il cielo 
istesso la desidera. Le due seguenti stanze dipingono la lemma apparizione di Beatrice e la influenza 
della IM-Ita e virtù di lei. In questa sì. v'è già un presentimento allusivo di quella transfìguraziono 
a cui Dante dovea poi sollevar Beatrice defunta, ed 6 facile a trovare negli ultimi due versi una 
indicazione del futuro pellcgr inaggio per l'inferno (Rossetti, Spir. antip. pag. 315, Commi. anni. 
1.377: Fraticelli, Canzoniere pag. LXI : FonsTER, Ibis neue hebe m, pag. I3U). Per intanto puossi 
, anche per inferno e dannati intendere il mondo co’ suoi abitatori in gran parte corrotti. È notevole 
ancora il trovar già qui nel desiderio dell'angelo e nel consentimento del cielo e dei santi, un precoce 
presentimento della morte di Beatrice: per ancora la Pietà difende la parlo della terra: nella cani. 
Gli occhi dolenti ( si. 4 ) della morte dell’ amala verrà data ragione con questo, che Dio ha ricono- 
sciuto In terra indegna di possederla. » Witte, Anmerkungen, p. ti, 22. 

Clama in divino intelletto. Anzi tutto leggerei chiama col più delle stampe e 
non clama come piacque al Fraticelli e al Giuliani nella prima ediz.; perché anche altrove 
nella V. .V. (p. 7. §. Vili), abbiamo a pietà donne chiamare, ove chiamare ha pure il significalo di 
grillare : sebbene qui veramente valga quasi esclamare, come nel Purg. XXII 3H, ove Stazio dice 
a Virgilio: Quatti!' io intesi là ove tu chiame Irato gitasi al/' umana natura : Perchè non reggi tu, o 
sacra fame bell'oro, V apjieuto dei mortali* E poi starei fermo per la Iez. in divino intelletto. Certo 
die qui ai amerebbe meglio il determinato nel; ma ciò non in* indurrebbe mai ad accettare per 
buona la lezione ant aldina dell’ ediz. pesarese: Angelo chiama nel divino intelletto, nè pur con la 
bella scusa che il verso è della foggia dei noti: Ecco Ciu da Pistoia, Guitton d' Arezzo, e Uccise 
un prete la uolte di natale. Leggerei dunque in divino intelletto, col Fraticelli e con le ant. 
stampe: ma non interpreterei con lui con santo iute tuli ine alo. © nè pur col FORNARO m un 
linguaggio divino. Ben notò il Giuliani che traendo in divino intelletto a significare con santo projio- 
nimenlo si verrebbe a mostrar possibile o almanco a supporre che quello che si fa in cielo non fosse 
tutto santo. Ma non per ciò fece bene egli ad accettar per vera, in nota nella prima sua edizione 
© nella seconda nel testo, la Iez. del migliati. 1 13 © dei riccard. 1030 c 109$ <d dumo ini.) interpre- 
tando poi: in angelo grila a Dio, lo invoca : come avea fatto il Forster che tradusse ben gnttlichen 
Vrrsltwl anrnfl fin Engel. Il Kannegiksskr invece, secondo la miglior lezione: Im gàtllìchm 
Versta ale rufl ein Engel: ma mai è, a parer mio, nò vera nò conforme al testo I* annotazione del 
Witte: « Il rappresentar© l'angelo come dicent© questo in faccia di Dio, parve al poeta troppo 
antropomorfico; il perchè fa 'die Dio intenda il discorso nel suo spirito ». Ricordiamo piuttosto i 
due versi del GrtxtCELLi: Splende in la inteUigenzia dello cielo Dio ere alile, più eh" a’ nostri occhi il 
sole, e facciamo un .po’ di filosofia scolastica. Con un atto che fece essere congiuntamente forma e 
materia, Dio. a un tempo col mondo, creò nell’ empireo l’ intelligenze. Di queste, le attive movono 
le sfere celesti; le speculative, gli angeli, guardano continuamente in Dio. Esse, vedendo e 
conoscendo Dio come causa universale, in lui veggono e conoscono le cose superiori c inferiori, 
come cITelll, ciascuna secondo la sua natura, nel proprio ordine c grado; c la forma umana co- 
noscono in quanto ella è idealmente per intenzione regolata nella mente divina: quindi non pos- 
sono conoscere tutto con sicurezza: l'avvenire, per esempio. Io conoscono solo dalle cause, e 
quindi solo quel tanto che da esse consegue; il resto, per conghiettura. Dopo tutto questo, ò facile a 
comprendere die in divino intelletto vuol dire: per quel che vede in Dio. 
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Pa .7. PI. Un. •<. 

Maraviglia .nell’atto. « Una meravìglia effettiva, attuale» Witte Anmerk. 11,22. 

/•«♦#. ■?/. /»» :i. * 

Quassù risplexde. «Il discorso dell'angelo deve necessariamente chiudersi qui: altri lo 
estendono Ano al v. 7.°: E ciascun tanto ec. » Witte li «/. 

A*09, ?/, D/r. /•] 

Sola pietà nostri p\rtf. DIFENDE. Soltanto, cioè, la compassione, la misericordia di Dio 
prende a ili fendere la nostra causa; poiché cosi parla, risponde, Dio misericordioso, il quale intende dire 
di Beatrice, sapendo egli qual meraviglia eli’ è e per qual fine ancora si rimanga quaggiu. Così presa' a 
poco si accordano a interpretare if Fraticelli e il Giuliani. E Itene. Ma gft il Tmvulzio nella 
edizione sua accennava all'opinione di un crilico, il quale credeva doversi il verso seg. corregger 
così: Che parla Iddio * che di madonna minale? E questa parve sensatissima interpunzione al Tonni, 
il qualo l'ammise nella sua edizione, intendendo che il verso fosse in l>occa dell'angelo. E piace al 
Witth, che per altro riconosce ammissibile e rettamente interpretabile anche l'altra. La quale io 
vorrei conservata per le ragioni addotte dal Fraticelli: questo verso c l’antecedente doversi 
intendere coinè detti dal poeta: le due frasi interrogative romperebbero e altererebbero la maestosa 
narrativa, e sarebbero, aggiungo io, poco rispettose in faccia a Dio. 

Poq. PI . hn. CI. 

Citta ne’ con villani ec. II Cavalo vnti (Ball. X): Aon è la sua batate conosciuta Ha 
gente r ile. 


Poff. ?/, ha. OC 

Dico: qual vuol gentil pcc. Il some dei concetti di questa stanza è nei terzetti di quel 
Son. del Gi'INICELLT che incoro, lo vo' del ter va', cioè : Patta per via si adonta e si gentile. Che batta 
orgoglio a cui dotta salate £ fa 7 di nostra fe‘ se tton la crede , E non la può appressare uom che sia 
vile: Ancor ce ne diri) maggior virlule. Sull’ uom può mal pensar fin che la cede; e forse nella hall. Vili 
del CAVALCANTI: Ch' *" truovo Amor che dice: Ella si vette Tanto gentil, che ntn può mmaginare 
Ch'uom d'esto mondo l' ardisca mirare Che non convegno lui tremare in pria ; Ed io, t’ Pia guardassi, 
ne morria. Poi Dante stesso lì riprese c svòlse ne’ due sonetti: Megli occhi porla , e: Vede perfettamente. 

Por,. ?;*, fin. A 

Che gli avvizn ciò che gli dona salute. « Giunca, come spesso nella V.N., col doppio 
senso della parola salute ( salute e salato ) » Witte, op. cit. 23. 

Po fi. Pi?, ho. G 

E sì 1/ UMILIA. Nel senso cristiano di rendere virtuosamente umile e rassegnato, o non in 
quello più comune di abbassare, avvitire. 

Poff. pp, Itn. D 

Dice di lei Amor ccc. Cinu da Pistoia (son. Gli occhi vostri gentili): Comic fotea di umana 
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natura .Vaicene al mando figura si folla Com' set* voi ? maravigliar mi fate. E dico nel mirar vostra 
follate : Questa non è terrena creatura : Dio la mandò dal citi, tanto è novella. 

1*011. 22, Un. /•*? 

Color di perla. Prendo a prestito alcune parole dell* amico Carducci ( op . cit . p. 921 ) 
« Dante adora non le bellezze, si la bellezza. La parie materiata . . ei non vi attende; gran che 
se della sua donna ricorda il color di perla, proprietà' angelicata, e gli occhi, dei quali non cl fa 
mai sapere se neri sieno o cilestrì, se languidi o ardenti, ma die in essi ella porta amore ». 

Coloh m perla occ. Sono descritie particolarmente, osserva il Witte (op. cit. p. il), 
le principali bellezzo di lei: il colorito e In figura. Ella realizza (informa) il color della perla in 
giusta misura : cioè, tiene il mezzo fra il rosso villano e la malaticcia pallidezza. Questo conve- 
niente pallore, proprio di Beatrice, il p. lo ricorda ancora distintamente piu oltre, cioè a png. 18 
($. XXXVII): & face a d' una vista pietosa r iT un color pullulo quasi come d'amore : onde molle fiale 
mi ricordava della mia nobilissima donna, che di simile colore si mostrava tuttavia. 


/ *oy. I'?, li n l? 

Degli occm suoi ecc. « Le due essenziali bellezze hanno sede negli occhi e nella bocca (cfr. 
la seconda canz. del Come. Amor che nella mente, st. 4 v. 3, o il commentario nel Cmc. stesso. III. 8). 
Gli occhi (vers. 9-12) sono la sorgente dell'amore; la bocca ne è il termine, cioè il beatifico saluto 
di madonna. Secondo la lezione di lutti i mss. e delle edizioni a me conosciute, la canzone nomina 
soltanto gli occhi, e poi (v. 13), in luogo di parlare della bocca, ritorna sul riso in generale. Ma il 
testo in prosa (la divisione o chiosa) fa menzione espressa della bocca, la cui lodo è richiesta anche 
necessariamente dal parallelismo con la canz. del Conv.: e io tengo quindi per più che solamente 
probabile la congettura partecipatami per lettera dal Tkivulzio, che al v. 13 sia da leggere riso in 
vece di viso ». Witte png. i\. 

lìisOj bocca; come Inf. V. 133: Quando leggemmo il disialo viso Esser bacialo da cotanto amante. 

/ *'C f/ . 22 , ItH. /«A . 

Spirti d' amore infiammati Che fiero» gli occhi a qual ch' allor la guati E 
PASSA» SÌ CHE ’L cor CIASCUN ritrova. Il GtTIXICSLLi: Apparve luce che rendè splendore Che pas- 
sando per gli occhi il cor ferto . 11 CAVALCANTI (Sun. Vii): Ahi Dio , che sembra quando gli occhi 
gira ? Dicalo Amor, eh" io noi saprei contare. (Son. XXXlll): Sì dolce sguardo Per mezzo gli occhi 
passo dentro al core. E Dall. V.: Veggio negli occhi della donna mia i n lume pien di spirili d' Amore 
Che portano un piacer nuovo nel core. E Itali. X: lo veggio che negli occhi suoi risplende ina virtù 
d’ amor tanto gentile Ch‘ Oéjni dolce piacer vi si comprende. E Canz. II: Per gli occhi fiere la sua 
dar it ode. E CiNO (ed. Ciainpi, p. G8): Si rinfresca e si rinnuova Quella ferita la qual ricevei Set 
tempo che de' suoi occhi si mosse Lo spirilo possente e pini d' ardore Che passò dentro si che ’l cor 
percosse. 

I\uj. 23 , ho. tì. 

Per figliuola d’ amor giovane e piana. Piana qui vale modesta: Dante stesso, altrove: 
A chi era degno poi dava salute Con gli occhi suoi quella benigna e piana: Pktr. Son. 137: Ho preso 
ardir con le mie fide scorie D'assalir con parole oneste , accorte , La mia nemica in atto umile e piano ; 
in prosa il Giamo. 59: Dee U povero nella sua povertade essere piano ed umile e non superbio. 

/‘ni; i VI. /lubrica, Un. U 

E acciò che quinci si levi ogni vizioso PENSIERO, c Questa scrupolosità ombrosa e quasi 
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soverchia di essere meno cImì delicatamente inteso, o frantesi), non apparisco nell’ altro stadio della 
sua passione, in cui pur narra di aver veduto, almanco por virtù di estasi, la Multi * i deU’amala ». 
Orlandim, op. cit. p. idi. 

l*"j ?l. Un. 1 

Amimi e ’l cor gentil ecc. Il Cavalcanti (Ball. XII): Amor che nasce di sitati piacere Dentro 
dtti cor si posa Formando di disio nuota persona. Cimo (ed. Ciampi p. 65): Quando gli occhi rimirati 
la beliate hi trocan quel piacer, desia» la metile; I anima e ti cor lo sente, E mirati dentro la prò- 
frittate.. Slamlo a ceder senz' altra cotoniate; Se lo sguardo s‘ aggiunge, immanlenenle Passa nel cote 
ardeitic Atuor che par eh' esca di chiaritale. Iacopo DA Le.NTINO (in Na.n.n. 41)3): Amore è itti disio che 
tien dot core Per l' abbondanza di gran piacimento : E gli occhi in /mina genera» T amore E lo core 
li dà nutrico uva/o. E anche: Fino amor di fin cor dei i di valenza E scende in alto core simigliaitie E fa di 
due coleri nna taglienza (in TRUCCHI, I. 57). Ser Pace (in NàNN. id. ): Amor discende e nasce da piacere 
E dona alt uomo pace ed allegrauza, E 7 suo cominctamenlo è per vedere. Un incerto (Id. idi) definisce 
Amore: Piacer di forma dato per natura. Maestro Toiirigiano (in Trucchi 1, 131): // Amor di cui 
la genie canta e grida È un disio fleti’ alma che pensosa La lini in gio' d’ amor, ove si fida. Fra 
Guittone (Bime II, 171): Srcontlo ciò che ptmr filettai) autore Amore un desidero d‘ animo me. 
Desiderando d' esser tenitore Della cosa che più piaceli bene. Della natura di Amore, osserva Emanuel 
giudeo (in Capitelli, 01 ‘o Son.. del sec. XIV, Modena 1808, p. 11 ): Awior non lesse mai P Ave Maria 
Amor non lenite mai legge nè fede . . . Amor è una pura signoria. Che sol si ferma in coler citi che 
chiede etc. Dell’ Amore e del modo col quale concepirne la forza e le proprietà trattano anche Pier 
DELLE Vigne nel Sonetto: Però ch‘ Amore non si può vedere (Poet. prim. sec. i, 53), Federigo 
dell’Ambra nel sonetti: Se Amor da cui procede — Considerando ben — Amor coutenza (in Nan- 
Nt'cci, 3GG). Lapo GIANNI nella Canzone: dui or, nuova ed aulica vantiade (Poet. prirn. set*, li, 147), 
Francesco da Barberino nella Canzone: lo non drscrico in ultra guisa Amore (che i cod, Mouckiani 
lucchesi attribuiscono a Francesco da Orvieto) stampata dopo i Documenti d’ Amore nel Parnaso 
dell’Andrena (voi. VII, 310), nonché Cecco d‘ Ascoli nel 3.° libro dell’ Acerba. 

Po v. 04, Un .V 

Siccome il saggio in suo dittato pone. « Dante usò di frequente saggio e tatto in 
signific. di poeta: Conc. IV. 13.: E però dice ti Savio ; Se volo camminalore entrasse nel camino, 
dinanzi a" ladroni canterebbe (GlUVEN. X. 44: Cantare l v acuiti eoram lattone tinti»-) : Inf. I. 89 
Aiutami da lei famoso saggio ». Cosi il Diomsi ( Aneti. V ); e putissi aggiungere quest' altri versi 
dell'/u/l VII- 3: E quel Satin gentil che tatto sejipe, dove pur s’intende Virgilio, e del Purg. XXIII 8: 
Evolsi 7 viso e ti passo non men tosto Appresso a" savi, cioè a Virgilio c a Stazio. Del resto, come 
primo avverti il Dionisi, il Sacio da D. in questo son. allegato, è il Guinicelli che cantò: .1/ cor 
geniti ripara sempre Amore Si com' augello in selva itila verdura, Sè fe’ Amore unti eh- gettiti core 
Se geniti core unii che amor Satura . . . Foco d'amore in gentil cor s’ apprende Come filiate in pietra 
preziosa . . . A unir p r lai ragion sia in cuor gentile Per qual lo foco in cima del doppierò. Da cui 
Dante lnf. V IO: Amor che a cor gentil ratto si apprende ; e Cecco d’ Ascoli ( Acerba): Amor è 
fiassion di cuor gentile. 

ili, l<n. <*i. 

Fagli natura oc. Cfr. Purgai. XVIII 19: L' animo che è crealo ad amar presto Ad ogni cosa 
è mobile che piace Tosto che dal piacere in allo è desio. Vostra apprenska da esser verace Tragge 
intenzione, e dentro a voi la spiega Si che V animo ad essa volger face. E se rivolto in verso lei si 
piega, Quel piegare è Amor , quello è nalura Che per piacer di nuoto in voi si lega. 


Digitized by Google 


ANNOTAZIONI 


97 


Pag $ 4 , Un tS. 

Beltate appare in SACCIA DOXXA Pin. G LINI CELLI (cimi. Con gran disto): E par che da 
verace piacimento Lo fino amor discenda Guardando quei eh' al cor torni piacente: Cht 1 , poi eh' uom 
guarda cosa di lalento, .1/ cor pensieri abbewla, E cresce con desio immani utente ; E poi diritta- 
mente Fiorisce, e mena fratto. Chitone: Che di cosa piacente Superno, ed è verta , che nasce amore 
Cino : Atiure è ano spirilo che ancate, Che nasce di piacere e r ien per guardo; e anche : .1 mi or con quel 
principio onde si cria Sem pie ’t desio conduce, E quel per gli occhi imtnantenenle cene: Per tur si 
perse quella fede tu. furia Dall' una a /' ultra luce thè net cor passa, e futi •brenta spene: I)i tallo questo 
ben son gli occhi scorta. Cfr. anche Purg. XVIII, RI. — Del resto, le definizioni dell’ Amore allindano 
nello rime antiche: vedi Jacopo da Remino, Dante da M, mano, Cino o altri molti. La deilnizione 
dell* Amoro era come la tesi por la quale il rimatore novello veniva pronn*$o nella scuola 
de' fedeli d’ Amore. Si mandava talora il cartello di sfida, invitando: rosi Cu do Uiilandi a Crino 
Cavalcanti col Son.: Onde si mote e donde nasce amore? a cui il Cavalcanti ritinse con la 
famosa canzone: Donna mi prega ; c più tardi Antonio da Ferrara al Petrarca: Deh dite a 
fonie donde nasce Amore, a cui il PETRARCA rispose con altro sonetto che leggeri nella Giu tifa dette 
rime. E così, quando Dante con la canzone limite che avete, mostrò di uscirò dallo forme più 
comuni, qualcheduno drlla nuova scuola gl' indirizzò l’ invito a cui egli accenna nella prosa c a 
cui questo sonetto ò risposta. Ma esso Dante ha un* altra definizione, clic è forse più vecchia: JUcdh 
volendo dir che fosse Amore ec. Dopo la metà del trecento tutto ciò venne in disuso; e le definizioni 
d* Amore furono messe in burla dall* Uno ac. va in quel sonutlu realistico: J lotti poeti han già desolilo 
Amore ce. 


r»7 So. ha I. 

QlTST' Amore. ... SI SVEGLIA Là OVE DORME. Più sotto: Io mi sentii svegliar dentro dal core in 
spirito amoiwo che donata. Il Cavalcanti (Son. I): IW che fier gli occhi miei passaste al ore Ette 
gliasle la mente che donata. E ClNO: Questa donna che andarmi fa pensoso Porta net viso la virtù 
d'amore , Lo quttl fa disvegtiare alimi nel core hi spirilo tjenlil che v' e ascoso (ed. Ciampi p. 10). 

Si sveglia là ove dorme. Petrarca, canzone XXVI: E desierìasi Amar là dote 
or dorme. 


/•a,7. Sa, Un. 3. 

Negli occnt porta la mia donna amore. € Ciò che nel sonetto precedente era stato detto 
dell'amore in generale, trova in questo speciale applicazione all' amore di Beatria*... Le due 
quartine celebrano gli effetti degli occhi dell* amata : i terzetti dicono della bocca quando parla e 
quando sorride » Witte, op. cit. pag. ili. Son sempre le due bellezze cantalo nella quarta stanza 
della canzone precedente e nella seconda del Convito. 

Pag. So, Un. 4 

Per che si fa gentil ciò cij' ella mira. Lorenzo de’ Medici, pur degli occhi della sua 
donna : Fan gentil ogni cosa che li miri. E il POLIZIANO Si. I, 2 ad Amore: Gentil fai divenir ciò che 
tu miri. 

Por/ 25, Un. fi. 

Figge dinanzi a lei superbia ed ira. Poliziano Si., I, 45: Ira dot colto suo /risia 
s'arretra, E poco acanti a lei sujvrbia basta- 
li 
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Pag. 25, liti. 11-15. 

Quel ch'ella par quando un poco sorride Non si può dicer. Parad. XVIII, 7-14: lo 
mi ritolsi alT amoroso suono Del mio conforto; e, quale io odor vidi dirgli occhi santi amor, qui 
l'abbandono; Non per eh' io pur del mio parlar diffidi Ma per la mente che non può reddire Sopra 
se tanto, $' altri mn la guidi. 

Pag, 25, Un 15. 

Non si può dicer nè tenere a mente. Il Cavalcanti ($on. VII): Non fu si alta già la 
mente nostra, E non s' è jtosla in mi lauta salute ; Che propria mente h abbia m conoscenza. E Canz. II: 
Di questa donna mn si può andare, Che di tante bellezze adorna viene. Che mente di quaggiù non la 
sostiene. Si che hi veggio t‘ intelletto nostro. 

Puff. 25, liti. 10. 

■ f Novo miracolo e gentile. Nel Cono. Ili, 1, sul fine, nota il Torri, Beatrice è chiamata 

cotùliano e visibile miracolo, e nel Parad. XVII, Gl : l eggendo iptel miracolo più adorno; e miracolo pure 
la dice al §• xxx (pag. 41 ) di quest* o|H*ra. 

Pag. 25, /lubrica liti. IT 

< Alla precedente parte ed alla seguente. L’ediz. Pesar, legge: alle procedenti parti, 

c giustifica questa lezione cosi: È più ragionevole perchè spiega cairn il p. domandi aiuto per quello che 
vuote ancor dire di beatrice . È fuor d' ogni ragione domawbire aiolo per quello che si è detto. Gli 
altri edd. accettano senza più la loz. comune. E l’accetterei anch’io; ma credo elio |»er la prece- 
dente parte deliba intendersi la canz. Donne che avete, e per la seguetde i du«; sonetti: Voi die potiate 
e Se' tu colui, nella quale c nei quali a punto entrano le donne invocate aiutatrici. 

Pag. 20, lin. 5. 

Nulla sia così intima amistà come di buon padre a buon figliuolo. Qui il da 
seguilo da a ha quasi valore di tra; ed è modo comune c vivo nella significazione di rela- 
zioni interne o tacile. Cosi nella ball, della giorn. XX. del Pecor,: Ma, s'acvien caso che ’l rilegga 
mai. Gli i io da lui a me dir: traditore! ; e nella Nov. Grass. legn.: Il Grasso, coricatosi in quella 
prieda et entrato in questo pensiero , dicera da sè a sé; e il Fircnz. nov. 7.: Da sé a lei le fece una 
gran predica. In un senso un po' più largo, Giov. Vili. 1. IG2. cit. dalla Cr.: Stette più d’otto di a 
segreto consiglio da lui al papa. Il jiasso della V. N. meriterebbe di esser citato sotto particoiar 
paragrafo. 

Pag. 20, lin. 7. 

Buono in alto Gn vdo. Ben merita questa lode Messcr Folco di Ricovero Pori inari, 
fondatore deir Arcispedale di S. Maria Nuova. < Nato costui, dice il Passerini, da una famiglia 
di Ghibellini, die, polente per ricchezze e per aderenze, tenne la custodia di una dello porte della 
città, presso alla quale oblio le sue abitazioni e le torri, figurò nella gioventù tra i soldati di 
parte imperiale, ed ebbe comuni co’ suoi commilitoni i rovesci, l'esilio. I trionfi. La pace del lifto, 
fatta per mediazione del Cardinale Latino, legato del papa Niccolò III. gli riapri le porle di 
Firenze, o per meglio dire gli dischiuse la via delle magistrature: poiché non mancano documenti 
che constatino la sua presenza nella città, prima ancora di quel tempo, sebbene non potesse 
figurare nel governo, siccome aderente alla parte Ghibellina in allora proscritta. Conosciuto per 
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uomo di vasta mente e di cuore magnanimo o generoso, appena riabilitato, venne preso in con- 
siderazione; e lo vediamo risedere nel 1281 , ira i quattordici Buono mini istituiti dal cardinale 
pacificatore. Nell* anno successivo il governo di Firenze soggiacque a gravo vicenda, essendosi con 
nuovi ordinamenti pulitici assicurato il di sopra alla parte popolare ed alla fazione democratica. I 
Fort inari furono tra quelle case che, sebbene magnatizie, favorirono la nuova forma governativa. 
Quindi è che Folco figurò nella prima elezione de’ Priori, la quale ebbe luogo nell'anno medesimo. 
Fu successivamente nella stessa magistratura anco nel 1285 e 1287: e venuto a morte nel 1280 
(31 Derem lire) fu a spese pubbliche onorato di funerali solenni ai quali intervenne la Signoria, 
elle accompagnò la esanime spoglia fino alla tomba che Folco si era scelta nella cappella dello 
spedale da lui innalzato. Ebbe in consorte Cilia di Gherardo de* Caponsacclii, che lo rese padre di 
molti figli, i quali prolungarono la sua discendenza sino al cadere del secolo decorso; e tra essi 
merita una speciale menzione Beatrice, che fu la musa che ispirò all* Alighieri quei canti 
sublimi, pe’qualì la memoria di Bice vivrà fintanto che il culto del sublime e del bello troverà 
ricetto nel cuore dell’uomo. . . È certo che la fondazione di uno spedale era tra i pensieri di 
Folco sin dal 1285, togliendone ogni dubbiezza i varj atti che ci rimangiano, comprovanti com’egli 
in quel tempi» comprasse terreni fuori della porta detta degli Albert incili, cercando di estendersi 
in contiguità di altre terre che ivi già possedeva . . . Sembra che Folco desse principio alla distru- 
zione di S. Maria Nuoto intorno al 1287, avendosi un breve di Onorio IV in data del 20 Marzo 
di quell’anno, nel quale si accorda ai frati di S. Egidio di permutare un pezzo di terra col 
Porlinari, di cui si dice quoti ipse nuper quoddam Hospital* ad opus paugemm ri infinnornm 
meorpit aedificare opere su in pinoso. La fabbrica era adatto compiuta nel 23 Giugno 1288 del qual 
giorno si ha l’atto di fondazione ». fi Storia degli StubiUm*nli di Beneficenza ecc. delta citta di Firenze, 
Le Monnier, 1853, pag. 28 & e segg. ). 

Pag. 26, lin. 11 

Pianura pietosamente. In modo da movere a pietà. Purg. XX. 18, : Ed io attento attombre 
che. smini Pietosamente piangere e lagnarsi. 


Pag. 26, lin. 17 

$ Incontanente che le lagrime m’ a ve ano assalito. 11 Giuliani vuol disgiunto che da 

incontanente o che leggasi che, essendovi, ei dice, in quella particella la ragione perché di subito 
I’ Alighieri si sarebbe nascoso. Non sla: clic egli piangeva lo ha dello di sopra: qui gli preme di 
far notare, di’ e’ si sarebbe appartato, nascosto, subito che gli vennero le lacrime, per la vergogna 
di quel pianto non virile, se non f*»sse stalo il desiderio di udir novelle di Beatrice: però, riat- 
tacca nel periodo seguente: dimorando net medesimo luogo ec. 

Pag. 27, lin. 3 

E feci due sonetti. Ai due sonetti qui registrati potrebbesi aggiungere quello che 
comincia: Onde venite voi cosi pensose: e tale ò anche l’opinione del Giuliani. 

Pag. 27 , fin. IO. 

* Par divenuto di pietà simile. Il di pietra che è delle Rime antiche, ediz. giunt., e d’un 

de’cod. trivulziani, non arrise degli editori o critici moderni ad altri che al Fornaro fi Poesie liriche di 
D. A., Doma, 1843). Piacque e piace di pietà simile, che fu largamente interpretato dal Torri: 
« La vostra abbattuta, smorta sembianza, somiglia quella di chi prova internamente pietà, compassione 
d'altrui ». Ma gli altri due versi di Sonetti della V. JV. che si arrecano ad appoggio di questa leziime e 
interpretazione, cioè: Lo riso mostra lo color del core (pag. 17 XV) o Odor <f amore, e di pietà sembianti 
(p. >18 §. XXXYll), chi ben osservi vedrà che né filologicamente né psicologicamente rispondono a questo 
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passo. Invoco, se il v. 74 XXXIII Purg.: Ma, perch'io veggio le ned' intelletto Fatto di pietra ed in 
petratti tinto Cusso di indubitata lozione, come del resto i migliori codd. pare che affermino, esso 
verso sarebbe il miglior commento a questo della V. .V. Colore di pietra simile è colore scuro, o, 
meglio aurora, il pallor livido dì chi ha sofferto o veduto coso terribili o dolorose ; è il colore di 
chi si consuma internamente di cordoglio. 


i i ag. fio, fi 1 . 

r Ragnar nel viso sro m pianto Amore. La sola ediz. pesarese (e non il codice Pogliani, 

«Dine con doppio errore afferma il Giuliani; che non esiste un codice Pogliani, ma si un'edizione 
Pogliani, che è quella fatta dal Trivulzio ) lesse, di sul cod. antaldino: Bagnata il liso di pietà 
d’umore, e giurò che la sua lezione era incomparabilmente migtkne d’ogm altra. Intanto colesta 
lezione con la voce pietà introduceva una ripetizione tute altro che bella o dantesca, per chi nel 
v. i aveva letto di pietà simile odi pietà si limile (come, peggio, portava la stessa edizione pesarese: 
pure fu approvata dal Witte, Anmerkungen , pag. 'il). Il Fraticelli o il Giuliani, per iscansare 
la ripetizione di pietà, elessero: Bagnala il viso di pianto d" amore, che piacque al traduttore tedesco 
Kannf.giesser. Ritorniamo, di grazia, ritorniamo alla vecchia lezione giuntina e sermartelliana c 
de’ migliori codici : Bagnar nel viso suo di pianto Amore, la quale ragionevolmente piacque al 
Tonni e ai Fornaro e al tradii II ore tedesco, Forster. Al Witte questa lezione pare sforzata. 
Ma, perché? Già si sa che per Dante Amore è Beatrice : ricordiamo quel del Son: Piangete ecc. 
( p. 7 §. viti): Udite quanta Amor le fece arronza : Ch‘ io 7 vidi lamentar in forma vera Sopra 
la morte imagiiie avvenente. Più sopra, anche ha detto: Megli occhi portala mia donna Amore. 
Sicché la intaglile rispondo intieramente al simboleggiare c al modo di rappresentare di Dante. 
Kd ò una imaginn tutta bella, tutta nuova, tutto nel gusto italiano: tanto che dì questo solo verso 
Ire de’ nostri poeti han saputo cavare c ritrarre ciascuno un quadretto «‘[«ratamente vaghissimo. 
E primo Lorenzo de' Medici: Dime, che belle lacrime far quelle Che 7 nembo di disio st Mando 
mosse. Quando il giusto dolor che'l cor percosse Sali poi su ne f amorose stelle! ttigavan per la delicata 
pelle Le bianche guance dolcemente rosse, Come chiar rio faria che 'n prato fosse Fior bianchi e 
rossi , le lacrime Mie. Lieto Amor stava in l'amorosa pioggia ; Coin uccel, dopo il sol, bramate tanto 
Lieto ricece rugiadose stille : Poi, piangendo in quell’ occhi oc’ egli alloggia, Fucea del bello e doloroso 
pianto Mirabilmente uscir dolci faville. E poi I* Ariosto, Ori. f. XI : Mentre parlava, i begli occhi 
sereni Bella donna di lagrime eran pieni. Era il bel viso suo qual esser suole Di primavera alcuna 
volta il cùdo. Quando la pioggia cade e a un lem fio il sole Si sgombra inforno il nubdoso velo. E come 
il roskjnunl dolci carole Mena nei rami aitar del verde stelo, Cosi a le Mie lagrime le piume Si 
bagna Amore e god* al caldo lume. E ne la face de’ begli occhi accende L’aurato strale e nel ruscello 
ammorza Che tra vermigli e bianchi fiori scende; E, temprato che l'ha, tira di forza ec. Ultimo il 
renle Nicolò D’Arco, tenendo dal Medici o dall' Ariosto, e non meno elegantemente, in Ialino; 
Sumeri III, LU: Dulees lacrimutae mene poetine Quas desideriti in pinm movebat; Quae vnltus modo 
eandidos rigabaul Gnttatim et roseis genis fluebant , Ac si rivulas irrigare I n mia Flores purpurcosqve 
cantMosqiw Ac per m odia peata laheretur ! Tutu sitavi m pluvia nilens Cupido Insidebal, uti salci 
volucris Homo, vere uovo, ad novos te fiore s Post sedem acci fiere aetheris lòptoretn, Gestire et ptuviae 
ore blawUendo. Mas inter tacrimas et hunc dotar em Quasmbnt gemina s faces Cupido, Exire ut f averci 
nocas favilla s. 

Pag. 27, (io 14. 

* Perch’io vi veggio andar senz’atto vile. Il cuore gli dice, vedendo quelle donne 

andare 5oi:o atto vile, ch’elle debhan tornare dall’ aver visto Beatrice; la cui beltà riveste di 
geni de zza, d’amore e di fede le donne che vanno con lei. Cfr. il son. Vede per fellamente. 
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Pag. 5 ? . Un. 7,7. 

Da tanta pietate. Da vista, da spettacolo tanto pietoso. Similmente Inf. VII 97.: Or 
disceiuliatno ornai a maggior pietà ; e XVIII 22: Alia man destra l idi nuova pietà. Nuovi tormenti e 
nuovi tormentati. 

Po.,. 57, Un. 2/ 

Se' tu COLUI c ‘ mai trattato sovexte Di NOSTRI donna. Nella canz. Donne ch’avete 
aveva detto: Ma tratterò del suo stato gentile ... Donne e donzelle amorose, con cui, Che non è cosa da 
parlarne altrui. • 


Pog. SS. Un. 14 

Soffersi peh molti dì amarissima pena. Così la volg Leggerei, col Trivulzio e col Tonni 
Iter nove di, più consentaneamente al nono di, sotto rammentato e alle ideo di Dante sul numero 
noce. 


Pag. 5S, ho. /.v. 

Io ritornai... alla mia de goletta vita. Così tengo che deliba leggersi col Trivulzio, cogli 
EDI». Pesar., col Torri, col Giuliani; e non debilitata, eoi Fraticelli: perché debiletta, come not i 
il Giuliani, meglio rispondo alla mia frale vita della canz. seguente. 


Pay. Ss, Un. ty 

Ancor a che sana fosse. Il Giuliani, in compagnia del Torri, leggerebbe tanto fotti. Non bene, 
panni; perocché l'osservazione sia su la vita umana in generale. 

Pag. 59, Un. •/. 

Cominciai a travagliare come farnetica persona e ad macinare in questo modo 
Cfr. Purg. XVIII 110: Nuovo pensier dentro da me si mise Dei guai più altri nacquero e diversi, E tanto 
d'uno in altro vaneggiai Che gli occhi per vaghezza ricopersi E ‘I pensamento in sogno trasmutai. 

Pag. Q9, Un S. 

y Donne . . . maravigliosamente TRISTE. È il virgiliano: et simulacro modi* pallentia min $ 

Visa sub ubscurum w k’tis, Georg. 1 177. E VIRGILIO da Ll’CREZIO, I 121: quaedam simulacro mtjdis 
pallenti il miris. 

Va g. 59, Un. 9 • 

E PARLAMI VEDERE il SOLE OSCURARE. Il Rosselli fSpir. autip. ce. pag. 408) nota che 
tutti questi modi figurati di dire sono tratti dall* Apocalisse, ed al presento fantastico luogo cor- 
risponde il solenne giudizio a cui vien Beatrice nel c. XXIX del Purg. L’epoca/, cap. VI, all’apertura 
del quarto suggello: ... Ed ecco si fece un gran tremmto, e il sole divrnne nero come un sacco di 
pelo, e la luna divenne tutta come sangue. E le stelle del cielo caddero in terra, come quando il fico, 
scosso da un gran cento, lascia cadere i suoi ficucci. E d cielo si ritirò , come ira libro concolto. 
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Pag. 20, Un. 20. 

Dolcissima morte, vieni a me ec. Se ne ricordò Fazio degli Uberti, sebbene per altre 
ragioni, nella cani. Lasso, che quando ccc: Io chiamo, io prego, io lusingo la morie Come dirota cara r 
dolce amica, Che non mi sia nemica Ma regna a me come a sua propria cosa. E se ne ricordò, in 
argomento più consimile. Alesso di Guido Donati nella ball. l)è, come tafferie' tu ( Cantilene e 
batiale ec., Pisa, Nlstri, 1871, pag. 307): E ènne tal disio. Po' che se’ stata in questa donna mia , 
Che, s’a me fatta pia Am cica' tostano, a te verrò tost’io. E, per trovarti, in cosa tanto dura Mi 
gitterò che tu n' arra’ paura. 

Pag. 20, Un. 2T. % 

Tu 'L VEDI CH’IO PORTO GIÀ LO TUO colore. Altrove il p. slesso: Io pctrlo Morte pinta nella 
faccia ; o il Petr. (Son. S in credessi per nutrie ): quella sorda Che mi lassò de' suoi color dipinto 
E di chiamarmi a sé non le ricorda. 

Pag. 30, Un. 1. 

Lo tuo colore. Il Cavalcanti: lo pur rimango in lauta accentiate Che qual mira di (note 
Vede la morte sotto 7 mio colore ( Dall. VI ). 


Pag. 30, lìti. I. 

jj. Tutti i dolorosi mestieri. Cosi va letto col Biscioni c il Giuliani (la volg. mister ii ). 

Mestiere nella lingua anlica era l' officio dei morti; Sacchetti: lo ritrovò star matinconoso e pensoso, 
come se facesse mesliero di qualche suo parente. E così mestier nel pruvenz. : IUimondo Feraldo, 
Qui dira messas y metti ter s. Ed ò curioso che il Fraticelli, il quale arreca questi due escili pii. 
legga poi misterii. — Del resto, questa prosa del sogno e della visione fu tradotta in alessandrini 
francesi da C. A. Saihte-Beuve in Pocsies de J. Delorme (Paris, Lcvy, 1863). 

Pag. SO, Un. 2ò. 

* Di novella etate. Inf. XXXIII 88: Innocenti facea l'età nocella . . . Igucciow e‘l Brigata. 

Pag. 31, Un. 13. 

* E rotta sì dall' angoscia del pianto. A ine più che non dall’ angoscia e dal pianto , piace 
la lez. del Biscioni: étti’ angoscia del pianto: per quel che Dante ha dello nella prosa : la mia voce 
era si rotta dal singulto del pianto. Cfr. ( nella cani. Gli occhi dolenti J Pianger di doglia e sospirar 
d' angoscia ; e Purg. XXX 1)7: Lo giel che m' era intorno al cor ristretto Spirilo etl acqua fessi, e con 
angoscia Per la fiocco e per gli occhi usci del petto. 

% 

Pag. 31, lin. 14. 

^ Cu’ io solo intesi il noue nel mio core. È spiegalo e amplificato dal Tasso, Ger. 

Iti*. X 17 56: Vedrà gridar: Dove, o crude!, me seda Lasci ? ma ti varco al suon chiuse ti dolore. Si che 
tornò la flebile parola Più amara indietro a nndtombar sut core. 

Pag. 32. Un. 4. 

* Ch’io chiusi gli occhi vilmente gravati. Purg. XXX 78: Tanta vergogna mi gravo la 
fronte ; Par. XI 88: Aè gli gravò città di cuor le ciglia. 
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Pag. 32, Un. 11. 

Cose dubitose. Paventose: da far paura. Più a dietro (p. 3 §. Ili): lo quale ella mangioni 
DUBITOSAMBNTE; che poi nel Son. è reso cosi: Lei paventosa umilmente posero. Inf. XXXIII i5 
E per suo sogno cintai ti dubitava. 

Pag. 32, lì». 16. 

Che di tristizia SAETTA VAX foco. Inf. XXIX 4i: Lamenti saettai-on me diversi Che di pietà 
ferrati aventi gli strali. 

Pag. 33, Un. 3. 

Che FAI? NON SAI NOVELLA? Guido Cavalcanti: Par eh' una stella si mova E dica: tua 
subite è dipartita. (Hall. V). 

Pag. 33, Un. 6. 

Pioggia ni manna. È qui il luogo opportuno di raccogliere alcuni usi singolarissimi delle 
parole pioggia e piovere presso i nostri antichi rimatori. Guido Cavalcanti: Par che nel cor mi 
piot'a in dolce Amor si bona Ch‘ io dico: Donua, tutto vostro sono (Ball. Ili) — Era in pensici • 
rf’ amor (piami' io Ovini Due foroselle nove: Luna cantava: e' piove Foco rf 1 Amore in uni (Dall. VI) — 
E veggio piover per f aria martiri Che struggo» di dotar hi mia persona (Ball. Vili) — Ci.no DA 
Pistojà; Tutto ciò eh' è genti 1 se n* innamora: L‘ aer ne stri gaudente. E 7 ctW piove dolcezza st Ui 
dimora (p. UH») — Lo spirito di laude Che piove Amor <f ordinalo diletto Da cui il geulil animo è 
costretto (p. UH) — Lapo Gianni: In colei si può dir che sia piovuta Allegrezza, speranza e gioT 
compita Ed ogni rama di virtù fiorita (Poet. prim. sec. il, 101)). E DANTE: Ciascuna sieda negli occhi 
mi piove Detta sua luce e della sua virtule (Ball, lo mi son pargoletta) — Sua beltà piove fiammelle 
di fuoco Animate rf* un spirilo gentile Ck‘ è creatore rf’ ogni pensier buono ( Croi*. Amor che nella 
mente) — E da' suoi raggi sovra 7 mio cor piove Tanta paura che mi fa tremare (Son. Dagli occhi 
della mia donna). 

Pag. 33, Un. €•?■ 

* E VEDEA CHE PAJIEAN PIOGGIA DI MANNA GLI ANGELI CHE TORNAVAN SUSO IN CIELO. 

Simile imaginc ritorna nella canzone alla .Morte (Morie, poi che io no n truoco): Che mi par già 
veder U> ciclo aprire , E gli angeli di Dio (piaggiò venire Per volerne portar F anima santa Di questa 
in cui orar lussò si canta. E alla pioggia di manna si può confrontare, come nota il Giuliani, la 
similitudine che il p. adoperò Par. XXVIII 70, a signi Orare la dispersione de’ Irati onde era 
circondato l'apostolo Pietro: Si come di vapor gelati fiocca In ghisa f aer nostro , quando il corno 
Della capra del del col sol si tocca. In sa vii' io così l'etere adorno Farsi, e fioccar di vapor trionfanti 
Che fatto avea n con noi quivi soggiorno. 

Pag. 33, lìn. 8. 

Ed una nuvoletta aveax davanti. Cfr. Inf. XXVI 35: Vidi il carro rf’ Elia al dipartire 

Si come nuvolella in su salire. 

Ed una nuvoletta avean davanti. « Gli antichi pittori costumarono fino al Secolo XVI di 
rappresentare l’anima che si parte dal cor j io nella forma di un fanciullo che avvolto d’una 
bianca nuvoletta vola al cielo » Witte, Anmerknngen, pag. t). 
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Pfifl . *V-Y, Un PO 

Veggendo in lei tanta umiltà formata. La mono non lasciò segno di terrore sul viso 
di Beatrice, ina solo umiltà e pace, osserva il Wjtte Cfr. questi Ire versi, o più il luogo della prosa 
corrispondente, alla morte di Laura nel Petu. Tir. jjforf.., I ili, e a quella di Clorinda nel Tasso, 
Ger. Ub., À7J 68 C 09. 

Po u . .Vi, Ho 00 

Tu rei omai esser cosa gentile. Più sopra, nel Son. doppio del §. viti (pag. 7) l’avea 
chiamala villana e di pietà nemica. 

f‘a>j :ìl. l;n II 

Primavera. A questo nonio o sopranoine dell* amala di Guido, allude il Cavalcanti stesso 
•eolie parole: Avete in voi li fiori e la verdura E ciò che luce o e Mio a vedere. (Son. XIV). 

Poif . },„ io 

Cut volesse sottilmente consideii \ nc, quella Beatrice ciuamererre Amore, per 
molta SIMIGLIVI A che ha meco. Giustamente osserva il Forster ebo alla piena intelligenza 
di questo passo richiede si la cognizione delle idee di Dante intorno l'amore, le quali specialmente 
si contengono nel seguente luogo del Cono. III. i. « Amore, veramente pigliando e sottilmente con - 
SHlernwlo, non è altro che linimento spirituale deU' anima e della cosa amata; nel quote linimento di 
prozia saa natura l'anima corre tosto o tarili, secondo che è libera o impedita. E la ragtime di 
questa naturalità può essere questa: Ciascuna forma sostanziate procede dalla sua prima cagione, tu 
qual è Iddio, siccome net libro di cagioni è scritto ; e non ricevono diversità per quella, eh’ e sempli- 
cissima, ma per le secondarie cagioni e per la materia in che discettile. Onde nel medesimo libro si 
tcrire, trattando dell' infusione della bontà divina e fanno diverse le boutadi e i doni per lo concor- 
ri mento della rosa che riceve — . Onde , con ciò sia cosa che ciascuno effetto ritenga delia natura deU» 
stia cagione, siccome dice Alfarabio qua mio afferma che quello eh’ è causato di corpo circolare ha in 
alcuno molo caratare essere , ciascuna forma ha essere detta divina natura in alcuno ni odo: non che 
la natura divina sia divisa e comunicata in quell ', tua da quelle partecipala, per lo mo to quasi che 
la natura del sole è partecipala nett'pllre stelle. E quanto la forma è più nobile, tanto più di qnesla 
natura tiene. Omle l'anima umana, ch’è forma nobilissima di queste che sotto il cielo sono generate, 
più riceve detta natura divina che alcun’ altra. E, perii che naturalissimo è in Dio colere essere ( però 
che, siccome nello allegalo libro si legge, prima cosa è f essere, c anzi a quello nulla è ), /' anima 
omo mi esser mole naturalmente con lutto desiderio; e, però che il suo essere dipende da Dio e per 
quello si conserva, naturalmente disia e cuvde a Dio essere unita per lo suo essere fortificare ; e, però 
che nette boutadi della natura umana la ragione si mostra della divina, viene che naturalmente 
l’anima umana con quel/e per via spirituale si unisce tanto più tosto e più forte quanto quelle più 
appaiono perfette, lo quale appnrimmto è fatto sccowto che hi conoscenza dell' anima è chiara o im- 
pedita. E questo unire è quello che noi dicemo Amore >. 

Pag. ZI, Un. PI. 

Tacendo certe PAnoLE le quali pare ano da tacere. Cioè: che Giovanna si soprarchia- 
masse Primavera solo come prcnunzia del venir di Beatrice; che sarebbe stato un darle una 
condizione inferiore, rispetto a Beatrice, di bellezza e d'amore, c non sarebbe stato gentile verso 
essa Giovanna e il suo poeta. 
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Pag. 3t, Itti. 21. 

C ARDENDO IO CHE ANCORA IL SUO CUORE MIRASSE LA BELTÀ IH QUESTA PRIMAVERA 
gentile. Il priim amico è, uomo si sa, il Cavalcanti: c Dante, quando scrisse il Sonetto che 
sugne, lo credeva preso luti’ ora all'amore di quella Giovanna o Vanna delta ancora Primavera 
|ier la quale avea fallo lo prime rime (Arde in voi li fimi e in ventura ec.J , mentr'egli avca già 
rivolto l’animo alla Mandetta di Tolosa, per la quale fece le rime della sua seconda o più calda 
maniera. 


Pag 35, Un, 3. 

Io vidi Monna Vanna e Monna Bice. Il nominare che fa qui Dante la donna amata rosi 
famiglia rmen te col suo diminutivo e vezzeggiativo e col titolo di conversazione Monna, come del 
resto fece anche nei Para» t VII 14, panni una fra le tante prove, e non delle meno efficaci, per 
chi prende le cose nella loro realtà e pel loro verso, contro quelli che negano la personalità della 
Beatrice, contro quelli che sostengono la sua pura e sola essenza di mito o d'allegoria. Del resto, 
come notarono già il Dionisi il Fraticelli il Tonai, so Beatrice fosse soltanto un’ allegoria, 
un'allegoria dovrebbe esser pure la Vanna del Cavalcanti ; che finora nessuno ha detto. V’ó un altro 
Sonetto di Dante indirizzato al Cavalcanti, ove le due belle donne san nominate in compagnia 
d un altra: la donna di Lapo Gianni, e In guisa clic esclude, per chi non viva in un altro 
mondo die il nostro, ogni idea d’allegoria: 

Guido, vorrei che tu e Lapo ed io 
Fossimo presi per incantamento 
E messi In un vasel di’ ad ogni vento 
Per mare andasse a voler vostro e mio, 

Si che fortuna od altro tempo rio 
Non ci potesse dare impedimento, 

Anzi, vivendo sempre in un talento, 

Di stare insieme crescesse il disio. 

E monna Vanna e monna Bice poi 
Con quella eh* è su *1. numero del trenta 
Con noi ponesse il buono incantatore. 

E quivi ragionar sempre d’ amore, 

E ciascuna di lor fosse contenta, 

Siccome io credo che sariamo noi. 


Pag 35. l>n. 

* E quella ha nome AmO& sì mi SOMIGLIA. Onde non altri che Beatrice è l’Amore che si 

lamenta informa vera Sovra la muda nnagiue attenente nel son. 1 del vili di questa opera (p. 7). 


Pag. 35, liti. 9. 

* Potrebbe qui dubitare persona degna eee. 11 signor Francesco Perez, proponendosi 

nel capo IV delia Beatrice sedata. ( Palermo, Lno, 1866, pag. 34) c segg.) di recare innanzi tulli 
t/uei pasti (di tutte le prose iteli' .Alighieri; oc' egli espiò- itnmrnt' ed apertamente manifesta te sue opinioni 
e dottrine suda forma allegorica, e se, come, dove /’ adoperasse nell' opere sue, della V. S. reca sol 
questo tratto, che nelle edd. recenti 6 il )j. xxv, (/non intiero, c non nella sua connessione con gli 
antecedenti. 

Or qui il p. riporla ed espone un suo sonetto nel quale egli aveva introdotto Amore in 
persona come prenunzio e presentatore (mi si conceda l'uso di questo vocabolo nel significato 
della conversazione moderna) di monna Vanna e di monna Bice. Ma egli altro non fa qui che 
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giustificare questa sua personificazione, questa figura o Colore rettorie») ( com’ e' dice espres- 
samente ), cou gli esempli de' poeti latini, premesso un ragionamento, assai rilevante per la storia 
della antica volgare poesia, a provare che dire per rima in roti fare tanto e, quanto dire per verri 
in latino , secatolo alcuno proporzione: onde, conchiude, se alcuna figura o COLORE rettorico 
e conceduto alti poeti ( metrici , s' intende), conceduto è «' rimatori. Sla prima espone il suo caso: 

Potrebbe qui dubitar Il qui, intanto, par determinare e limitar nettamente la questione al solo 

caso presente, alla personificazione cioè, fatta nel soil: lo mi sentf svegliar, della passione d’Amore: 
onde non par lecito il trarre da questo passo una teorica d' allegoria per tutta la V. N. : potrà bene 
applicarsi la dottrina assai elementare contenuta in questo paragrafo ad altre consimili personifi- 
cazioni della V N - , a cui ci ridi ia mera, come vedremo per innanzi, un accenno del poeta stesso. 
Ora seguitiamo: Potrebt/e qui dubitar persona degna da dichiarargli ogni dubitazione, e dubitar 
potrebbe di ciò eh' io dico d' Amore, come se fosse unii cosa per sé ( una sostanza cioè, chi cosa per 
sé vale sostanza j e non solamente sostanza intelligente, ma si come fosse sostanza corporale. 
La quat cosa (che Amore sia propriamente sostanza non pur intelligente ma cor|iorea, come 
apparirebbe essere dalla rappresentanza che il poeta ne ha fatta nell' antecedente sonetto ) 
secondo la verità è falsa ; che Amore rum è per sé siccome sostanza, ma è un accidente in sostanza. 

( Accidente, ciò die può essere nel soggetto e non essere. « 1/ accidente è un’ entità che non si 
può concepire se non in un' altra entità per la quale esiste e alla quale appartiene. La realtà, che 
non costituisce da sé sola un ente percepibile, dicesi accidente; l'ente, a cui quella realtà appartiene, 
dicesi rispettivamente sostanza, in quanto è il sostegno prossimo dell* accidente, ciò in cui si conosce 
e si afferma sussìstere l’ accidente » : così definfsee il Hosmi.m, accidente e sostanza: la cui defini- 
zione, che risponde meglio alla scienza del medio evo e di Dante, reco non già per il s|g. Pf.rez 
che non ne ha certamente bisogno, ma per aiuto ad alcuni lettori di questo passo che vogiian pure 

essi intendere la questione ) A questo punto interrompo la citazione e la esposizione, per notar»; 

come il sig. Pf.rez abbia omesso nelle sue allegazioni I’ ultimo periodo da me recalo e i due 
seguenti. Certo: le son cose aridamente scolastiche e puerili, ma son di troppo momento per la 
quist ione, che viene do questi tre periodi strettamente limitata alla personificazione, al color rettorico, 
del sonetto, t Dica (segue il poeta) che 7 ridi di lunge venire ( « E piti vidi venir da tunge Amore * 
ilice il son. ): omle, conciosiacosa che il venire dica molo locale; e localmente mobile per sé, secondo il 
filosofo, sia solamente corpo, appare che io pcnuja Amore esser rmpo. Dico anche di lui eh' e Ui ridea e anche 
che parlava ( nel son. « Dicendo: Or jtensa pur di farmi mitre, E ’n ciascuna panda sua ridia » ); le quali 
cose paiono esser proprie deli' nomo, e specialmente esser risibile ; e però appare eh' io ponga lui esser 
uomo. Dopo ciò, il p. seguita, dimostrando per il suo assunto che il rimare volgare è e deve 
essere proporzionatamente lo stosso che il verseggiare metricamente latino; e che per ciò ai rima- 
tori volgari deve essere concesso quello che a' poeti antichi era concesso, cioè certe che ad alcuni 
contorni aranci di Dame, parevano audacie di stile o improprietà di concetto. Cotesto ragionamento, 
nel quale Dantf. discorre sempre di colore rettorico e di cose inanimate a cui si da senso e ragtime 
e si fanno parlare, ci offro cagione a esaminare un' altra osservazione del sig. Perez sopra a un 
accenno di Dante che qui è incidentale, e che il dotto siciliano «orrebbe trarre a più larga sentenza 
che il poeta non tenesse. « .Nel paragrafo della V. N. sopra recato ( scrive il sig. Pf.rez) contro- 
segnai, non senza perchè, le seguenti parole: E questo è contro a coloro che rimano sopra altra 
materia che amorosa , conciossiacma che coiai modo fosse da principio trovato per dire d'amore. Leggendo 
coleste parole (seguita il sig. Penez) può taluno aver fatto a sè stesso il dubbio seguente: Se il 
poeta dichiara che non si debba in volgar lingua poetare sopra altra materia clic amorosa non sia, 
come mai nella medesima libi Nuova d'altro argomento avrebbe potuto trattare che non fosse 
l'amore lit feralmente ivi espressu? Non biglie ciò, fin dalla prima radice, la possibilità di trovarvi 
intendimenti allegorici ? Siffatto dubbio non avrebbe per base che la falsa intelligenza d' una parola 
o, per dir meglio, I* assoluta ignoranza del linguaggio scolastico. La frase rimare sopra materia 
amorosa sarchia; intesa per I' opposto di quel che suona. Si darchhe alla parola materia il valore 
odierno, mercè il quale significherebbe la sostanza della cosa di cui trattasi, nel modo stesso 
com' oggi direlihesi: la materia di questo libro è legate, storica, e simili. Ma ciò, ripeto, non sarebbe 
l>o!»ibile che per chi fosse digiuno del linguaggio scolastico, per chi ignorasse come quella parola 
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avessi altura opposto significato, e per l' appunto quello che oggi diremmo apparenza o forma 
esteriore; laddove invece la parola forma non esprimeva allora che i ninnare a natura constitutira 
dell' ente. » Così il sig, Perez (p. 551. 

Ma è questo propriamente il luogo di dare al vocabolo materia il suo significato scolastico? 

10 credo che no, ricordando un altro luogo della V. X. , al |. XVIIt (p. 201 nel quale, dopo esposti I tre 
sonetti narratori/ dello stalo dubbioso del cuor suo, dice voler indi innanzi mutar registro: E pera 
proposi di prender per MATERIA del mio parlare sempremai quello eh- fosse loda di questa gentilis- 
sima; e. pensando a ciò molto, partami avere impresa troppo atta MATERIA quanto a me; sicché rum 
ardici di cominciare. Nelle quali parole come in queste del §. XXV, materia panni suonare esattamente 
e incontrovertibilmente quel che nella poetica d* Orazio al v. 38: burnite mainiti ut cestri» qui 
scribitis aequam Viribus; e in questa opinione mi avvalora esso Dante, quando in fronte al cap. 2 
del lib. Il De V. E. scrive: In qua MATERIA conveniat ornala dot furatiti rulgaris. Quando scriveva 

11 Volgare Eloquio, Dante nella maturità delle sue forze. Dante che aveva già composto le tre 
canzoni della Rettitudine, sentiva di poter allargare, se non altro con I* esempio suo. i limiti della 
nuova poesia; e per ciò le proponeva, la triplice materia della salute pubblica, dell’ amore, della 
virtù. Dante ancor giovine e nr*n ancor sicuro di sé, teneva co’ più de* suoi contemporanei che 
le rime volgari non potessero avere altra materia, altro argomento che amoroso; essendo! più nobili 
argomenti degni di sola la poesia latina: lam é vero che incominciò a verseggiare in latino un di 
quei concetti primordiali di quel tuttoché fu poi la Difina Commedia: I Rima regna canam fluido con- 
termina mando. Incerto periodo della sua vita che direhbesi di transizione, nel pernio del Gomito, 
sbozzò, e alla materia amorosa volle dare, come direbbe il sig. Perez con gli scolastici, forma 
filosofica. Ma nella V. JV., o nominatamente in questo paragrafo, non si tratta di allegorie : in questo 
paragrafo si tratta delle personificazioni, e di personificazioni sono tutti gli esempi che allega 
de’ poeti latini : nell’ altro caso, perché non avrebbe citato esempi), che non gli potevan certamente 
far difetto, di allegorie splendidamente e notoriamente adoperale da' poeti romani? Questo paragrafo 
adunque è una giustificazione retorica con le autorità contro i pedanti, i quali avevano che apporre 
agli ardimenti di stile, ai colori retorici, di che Dante e la nuova scuola fiorentina dietro gli esempi 
dei dottori di Bologna, andavano volgarizzando V uso. Anche nel §. Xll, avendo apostrofato una 
ballata: Ballata, io co* che tu ritmaci Amore , credè opportuno nell» divisione u esposizione avvertire: 
Potrebbe giti T uomo opporre contro a me e dire, che non sapesse a cui fosse il mio parlare in seconda 
persona, perocché la ballala non e altro che queste parole eh * io /«irto; e pero dico che questo dubbio 
io lo ‘ntmdo solvere e dichiarare in QUESTO LIBELLO ancora IN PARTE PIÙ DUBBIOSA; ed allora 
intenda qui chi più dubbia, o chi qui colesse opporre in quello melo (p. 13). La parie più dubbiosa è appunto 
questa, ove la nuova personificazione d* Amore, argomento per sé di tante definizioni scolastiche e 
poetiche, uscendo de' soliti modi, poteva dar cagione di dubitare a persomi degna ila dichiarargli ogni 
dubitazione. I,a qual persona degna chi sa nini fosse fautore del seguente sonetto, attribuito a Dante 
nelle Rime antiche dell' edizinn piantina, c dal Corbinelli e dagli editori posteriori detto di incerto ? 

Molti, volendo dir che fosse amore, 

Disser parole assai; ma non poterò 

Dir di lui in parte eh’ assembrasse il vero. 

Nò dif finir qual fosse il suo valore: 

Et alcun fu che disse eh’ era ardore 
Di mente, immaginato per pensiero; 

Et altri disser eh’ era desidero 
Di voler nato, per piacer del core. 

Ma io dico eh’ Alton non ha sostanza 

NÈ È COSA CORPORAL CH’ABBIA FIGURA, 

Anzi è una passione in disianza: 

Piacer di forma dato per natura, 

SI che ’1 voler del core ogni altro avanza; 

E questo basta fin che ’l piacer dura. 
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Non porrebbe elio questo paragrafo della V. X., il quale ci ha dato liuteria a troppo lungo 
discorso, fosse scritto proprio con intenzione alla prima terzina del sonetto riportalo? Liei resto, 
elle amoro è accidente in sostanza. Dante lo avea già rappresentato, con quella originai forza 
plastica che solo egli ha per certe cose, nella seconda quartina del son. Amore e cor gentil: Fagli 
natura, guando è amorosa, Amor per sire e 7 cor per stia magione; Dentro alto guai dormendo si riposa 
Tal volta poca e tal lunga stagione. 

Pag 33, Un. 1U. 

Anticamente non erano dicitori d'Amore in lincia volgare eco. Benvenuto da 
Imola traduci? questo passo, scrivendo: Et hric nota quod olita fai t soltimmotlo diclameii titerale, tata 
in jtrosa guata in metro. Posteti forte a ducetti is atittis citta, ini rntu m est dieta men Volgare. Et fai I a 
principio immiti m prò materia umoris. V. in MURAT. Autiguit. I, 1227, 


Pag. 36, lin. P 

Cercare in lingua d’ oco e in lingua di si. I difensori di quella goda contraffazione 
che sono lo cosi delle Carle d’ Arborea, affermano trovarsi so non esplicita e individua menzione, 
almeno implicita designazione dei loro poeti del xii secolo, in questo passo della V. S. Ma essi 
male intendono c (leggio interpretano cotesto passo: ed anzi si direbbe che i fabbricatori di quelle 
sciocche poesie le avessero composto, e assegnato loro la «lata, sulla scorta di questo brano dantesco 
non ben capito. L* Alighieri infatti vi dicedi non aver trovalo, « cose dette anzi lo presente tempo 
per 150 anni» cosicché, risalendo a 150 anni addietro, si arriverebbe, cogli autori o illustratori di 
quelle poesie, al 1 140 circa. E poiché — così probabilmente ragionarono gli autori delle apocrife 
rime — Dante conosceva poesie volgari anteriori a lui di un 150 anni, non potrà fare scandolo 
r apparizione di rime appartenenti appunto a quell' età. Se non che Dante in cotesto passo, come 
in altri di opere sue ove parla della novella poesia, non restringe il sui» din* al solo volgare 
italico, ma espressamente dice di volere insieme cercare t in lingua d’ oco e in lingua di sì ». I 
difensori delle carte d‘ Arborea troverebbero conforto in questo passo, sol quando potessero 
asserire che per Dante volgare vuol dire soltanto lingua del si, e se qui, oltre che dell'italiano, non 
si facesse chiara menziono del provenzale, che precedette l’ italiano nell espressione poetica, tanto 
che nel I Ut) già aveva trovato cultori in Bernardo di Ventàdocr, Marca br un, (ìiufkré Hudel, 
Hambaldo d* Grange e Pier d’ Alvercna. 

# 

Pag. 30, lin. fi. 

* Alli prosaici dittatori. Piacemi leggere col Torri: dittatori. Dicitori c dire nel lin- 
guaggio di Dante uni termini riserbati a significare i poeti volgari c il portare in volgare. Anche il 
Boccaccio, di se stesso come poeta, diceva: Jl‘imi*dio uniti de’ dicitori antichi. 

Pag. 36, lin. PI. 

* Parla la cosa ciie non è animata. Veramente nel luogo di Virgilio (Aen. III. 90 - 09 ) 
a cui accenna Dante, è Kebo che paria, che secondo i termini danteschi sarchile cosa che wm è 
« non cosa inanimala; ma Dante non ricordò che i primi versi: Vie ea fatui croni; fremere 
omnia risa rejiente, Liminagtte laurttsgtte dei, totusgue maceri Mone cirrtim et «un gire ad itti cortina 
recltisis. Sub musi pefimus tcrram et vox fertur ad auras: Danto nido e duri ec. 

Pag. 36, lin. PU. 

* Persona grossa. Cfr. Purg. Xi 93. le eludi grosse. 


Digitized by Google 


ANNOTAZIONI 


100 


ì'atj. 37, Un. 3 

QUESTO MIO PRIMO AMICO ED IO NE SAREMO BENE PI QUELLI CHE COSÌ RIMANO STOLTA- 
MENTE. Havvi un Sonetto di poeta coetaneo, a cui questo luogo della V. N. potrebbe esser risposta. 
È di Guido Orlandi, il quale pincevasi, pare, a scriver bizzarramente e anche talvolta un 
{to' acerbamente a’ poeti del tempi*; come provano la sua risposta ( Al motto diredan prima 
roghine) alla visione in Son. di Dante da Baiano, e l’altra (Se avessi detto , amico, di Maria) 
a Guido Cavalcanti. Ora I* Allacci pubblicò e il Valcmani ristampò (Poeti del primo Secolo, 
Firenze, I8I<>, voi. Il, pag. 272) queslo sonetto appresso, monco di due versi e molto guasto, 
che a me non riesce del tutto emendare col coti. univ. bologn. 1 281), del quale pungo le varianti 
fra parentesi: 

Per troppa soltigli.iiiza il lìl si rompe, 

E ’l grosso ferma I' arcone al tenero; 

E, se la sguarda non dirizza il vero. 

In le forte (forse) t’ avven che die ripompe. 

E qual non par (pone) ben dritto lo sonmpe. 

Traballa spesso non loquendo intero 


Ch’ Amor sincero non piange nò rido: 

In ciò conduce spesso uomo o fermi 

Per se coraggio (segnoraggio) (che?) prende e divide. 

E tu ’l feristi e nulli per la (parla) sema: 

Ovidio leggi; più di te no vide. 

Dal mio balestro guarda et Paggi tema. 

Si noti il v. 0: Amar sincero non piange nè ride; e il 2, che par proprio un bottone di 
risposta a quella espressione: alquanti grossi, che Dante si dovea lasciare uscire più d’una volta 
di bocca. L'Orlandi teneva della maniera anteriore alla poesia dotta, sottile, fìlosolìca, retorica, 
die il Cavalcanti, e Dante «lesso, avevano presodai dottori bolognesi. Di più I’Orlandi fu poi di 
parte nera, ed Ita contro i bianchi un Aero Sonetto, la miglior cosa sua, che fu pubbl. dal Trucchi 
in Poes. metl. di dog. ani. Hai. (I. I, pag. 211, Prato, Guasti, I8lti). 

Pag 33, Un 4 

E par cnE della sua labbia si mova Un spirito. Nella Vita di Santa Taar monaca 
(VV. SS. Pi*. Il, 27): Questa era di Ionia bellezza eh’ eziandio gli castissimi animi avrebbe eccitalo a 
libidine la sua vista, se non fosse eh’ era di si onesti e composti costumi che pareva che di lei uscisse 
un amor di casUinde si mirabile e si terribile, che faceva vergognar e temere chinngne ratesse guatata 
disonestamente. K nella vita di S. G. Hat lista (ld. IV, 2%): IH lui (Gesù) esce una virtù dolcissima 
d’ amore che trae a sé tutto il cuor dell' uomo. 


Pag. 33. Un. 5. 

* Un spirito soave. Le edd. moderne, a eccezione della pesarese, leggono Una spirto insieme 

i-.illa sermartelliana. A me piace leggere con la biscioniana e con buoni codici: in spirito , per le 
ragioni che recò il Fornaci ari nel Discorso I. §.21 Del soverchio rigore dei grammatici: * Al poeta 
era facile il dire Uno spirto, com’ ha una variante in margine della V. S. stampala a Pesaro nel 1821); 
ma il verso non avrebbe avuto quella inarrivabile soavità che spira la vera lezione. Perciocché quella 
voce spirito, già sì efQcaoe in questo luogo e appropriata per la sua qualità di sdrucciola, perde 
I* asprezza della sua prima sillaba, e quasi illiquidisce c caramente (angue, e, per poco direi, si fa 
vero spirito, in grazia di quella dolce liquida precedente dio è la n : quando por contrario il minio 
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Uno spirto è spiccato c gagliardo, e per conseguenza non dolce. Lo stesso è a dire del modo mede- 
simo nel principio a quest’ altro sonetto di essa V. N.: lo mi sentii svegliar dentro rial core I n spirito 
amoroso che dormia. ove sostituendo I no spirto si darebbe al verso una robustezza al tutto fuori 
di luogo. Il modo stesso, per lo stesse ragioni lodevolissimo, 6 nel secondo di questi versi del Com. 
( Caos. Il, st. 4): Sua betta piove fiammelle di fuoco Animate d' un spirilo gentile a. Così il Fornaciaio; 
e molti sono gli esempi di poesia e di prosa eh’ egli arreca ove una parola cominciarne da s impura 
si allega benissimo a una precedente che termina per consonante. 

Pag, .?.*?, Un - 6 

* Che va dicendo all' anima : sospira. Sono da confrontare a questo sonetto i seguenti passi, 

di GUIDO Gujnicelli (Son. Io to' del ter): Passa per ria adorna e si gentile Che bassa orgoglio a cui 
* dona salute E fa 7 di rnistra fé’ se non la crede; E noti la può appressar wm che sia tìlr. Ancor ve 
ne dirò maggior vertute: N uU'uotn può mal pensar fin che la vede; di GUIDO CAVALCANTI (Sun. Chi 
è questa ) : Chi è questa che vien, eh’ ogni uom la mira E fa di chiarità V aer tremare ? E mena seco 
Amor si che parlare NutT uom ne punte, ma ciascun sospira f; non che questo Son. di Ctxo: Tutto mi 
salva ii dolce salutare Che vien da quella eh' è somma salute. In cui le grazie som tutte compiute: Con 
lei co Amore e con tei nato pare : E fa rinnacrllar la terra e f óre E rallegrar il eie l la sua virtù te 
Già mai non fur lai novità vedute. Quali per lei ci face Dio mostrare. Quando ra fuori adorna, par che 7 
mondo Sia tutto pien di spirili d'autore. Si eh' ogni gentil cor divien giocowto: Et il mio cor dimanda — 
ove m ' ascondo ? — Per tema di morir vói fuggir fore: Ch' abbassi gli occhi, attor tosto rispunto. 


Puff dii, lui IO. 

Come la sua virtù adoperava nelle altre: cioè; come operava, quali effetti produceva: 
l’urg. XXVII, 131 : Quinci l*tè, cosi dall’ altro tato Eunoè si chiama, e non adopra Se quinci e quindi 
pria non è gustato. 


Pag. 3S, Un 14 

Quelle che va» con lei ec. Cfr. nel Sonetto; Di Donne io tidiecc.: Dunque beata chi t é 
prossimana. Il Cavalcanti (Son. XVI): Le donne che vi fanno compagnia Assai mi piacen per ho 
vostro amore, Ed io le priego per lor cortesia Che qual più può te, più vi faccia onore, E aggia cara 
vostra signoria Perché di tutte siete la migliore. E Ctxo (ed. Ciampi, p. 33): Vedete, donne, bella 
creatura Com' sta fra voi maravigliosamente ? Vedeste mai cosi nova figura 0 cosi savia giovine 
piacente ? Ella, per certo, F umuna natura E tutte voi adorna similmente. Quanto potete a prova 
T onorate. Donne gentili, eh' EUa voi onora, E di lei m cmucwr loco si favella. 

Pag. 3$, Un IT. 

Che nulla invidia all' altre ne procede. Ne dà la ragione Cino nella Cani. L'alta 
speranza: Non dà invidia quel eh’ è meraviglia. Lo quale vizio regna oc' e par aggio. 


Pag. 39, Ito. (ì. 

Una canzone. Così va letto con la scrinarteli iana e la pesarese, col Fraticelli, col Torri 
e col Giuliani; e non questa canzone con la biscloniana e la trivulziana, por la ragione che gli editori 
pesaresi arrecano: « Il p. nò mai compose, che si sappia, nè qui riporta che la prima stanza della 
canzone. Leggere questa canzone supporrebbe che si avesse intera ». 
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Pag. 39. Un. 16. 

* Che fa li miei sospiri gir parlando. Il Trivulzio e il Torri preseci «ero la lei.: Lhe 
fa gli sfarli miri andar parlando. Non so perchè: la espressione degli alleiti e de' pensieri data ai 
sospiri è irnagine dantesca die vediamo più volle ripetuta nelle rime di qui innanzi. 

Pag. 39, Un. 20. 

E si è cosa dmil che non si crede. Con questo frammento flniscono le rime apparte- 
nenti al secondo perìodo dell* amore di Dante e alla seconda parte della V. N. A parer nostro 
appartiene perù a questo tempo anche la leggiadra Ballala: lo mi pw pargoletta bella e nuota, 
uv»? trovasi già nelle parole: lo ma del vieto e tomerooìi ancora una corrispondenza con le altre: 
l.o cielo che non ace altro difetto, della Canzone: Donne che avete ecc. 

Pag. 39, Un. 21. 

Quomodo sedet sola, t Barbari, ci si conceda di soggiungere, barbari coloro, che in questo 
interrompi mento, in questa reminiscenza della Sacra Scrittura, in quel rassegnalo, ma venuto u 
stento, signore della giustizia, in quella gentile e che non potè essere immaginata rimembranza del 
nome di Maria stato frequente in bocca alla sua donna, non sanno vedere i segni tutti della verità 
e della passione. E stretti di cuore e di spirito coloro, a cui nati e vivuti in prosa, par falsità 
lutto ciò che è detto in poesia, la quale non è pure se non un altro, forse più vero aspetto delle 
«•ose limane; e coloro I quali misurando ogni altro uomo alla propria misura, non intendono un 
di dorè espresso in modo diverso dal loro. Chè siccome infiniti sono i dolori quaggiù, infinite sono 
le espressioni vere di esso, secondo le età, il sesso, le condizioni, la cultura, od anche la ignoranza 
e gli errori di ciascuno. Alle quali tutte all* incontro sapranno compatire gli animi gentili: e cosi 
ripensando alle condizioni dei tempi di Dante, compatiranno c alla discussione eh’ e i fa sulla data 
«Iella morte «li sua «lonna, ai 9 Giugno del 1290, e ai numeri che vi trova, e alla lettera latina eh' egli 
ne scrive sul lesto citato di Geremia ai principi della terra ec. » Balbo, Vita di Dante, p. I, cap. VII. 

# 

Pag. 39, Un. 23. 

* LO SIGNORE DELLA GIUSTIZIA CHIAMÒ QUESTA GENTILISSIMA A GLORIARE SOTTO LA INSEGNA 
di quella RE IN A BENEDETTA, virgo Maria. In fatti nel XXXI del Parati., .Maria apparisce trionfarne 
ne" primi sedi, nei secondi a piè di lei Èva, nei terzi, sotto Maria ed Èva, da una parte Rachele, 
dall' altra Beatrice. 

Pag. 39, Un. 26. 

Della sua partita da noi, non è mio intendimento di trattarne. Mollo probabilmente 
se Dante avesse voluto darci maggiori particolari della malattia e morte di Beatrice, avrebbe qui 
trovato luogo la Canzone: Morte, perch’io mm trovo a cui mi doglia, fatta quando la donna amata era 
mortalmente inferma. 

Pag. 40, Un. 3. 

* Non è convenevole a me trattare di ciò, per quello che, trattando, conver- 
rebbe ME ESSERE LAUDATORE DI ME MEDESIMO; LA QUAL COSA È AL POSTUTTO BIASIMEVOLE A 

chi L FA. Del perchè sia da fuggire lodare sì* stesso, ne dà ragione nel Curu>. I, 2. Ma il punt«» 
«Itfflcile è come, trattando della morte di Beatrice, gli converrebbe essere lodatore di sé medesimo, li 
Giuliani ci scivola sopra. Il Fraticelli scrive: t Se per trattare un «lato argomento è d’uopo d un alto 
ingegno, ricco di forti studi, il dire: Io sono da chi , è al postutto, cioè adatto, biasimevole »: ina non 
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persuade. Il Torri. « A meno di non supporre Dante identificato colla sua Beatrice, come pensare 
che sarchierò tornati in lode propria gli elogi a lei diretti ? Veramente riesce difficile il compren- 
dere si latta proposizione ». Io confesso di non intenderci nulla. 

Pag. 40. Un. fi. 

f li. numero del nove. « Ogni forte passione, dice I' Orlàndini, tende più o meno al 
superstizioso: e siccome era bisogno di lui amante, e intento di lui artista il mostrare che la sua 
Beatrice era un complesso di perfezioni, qual maraviglia, se oltre i mezzi a tal effetto sommini- 
stratigli dall" eloquenza e dalla poesia, si servi anche di quelli suggeritigli dalla mostruosa filosofia 
del tempo, per la quale il detto numero era radice e simbolo della perfezione ? » op. rii. p. -ioti. 

Una delle forme qualitative dell’ ingegno di Dante, ò appunto questa mescli ianz a di calda 
ispirazione e di meditata scienza, di nuovo e di vecchio, di originale e di tradizionale. Questo 
carattere, visibilissimo nella D. C. ove la materia è dappertutto regolata dal fren dell’ arte e 
disposta secondo ordinato concetto, si scorge anche nella V. S. che pur è libro fervido e passionato. 
Infatti le forinole scolastiche vi si soprappongono alle note ispirate dall’amore: ogni poesia vi si 
sminuzza in parti, come cadavere sotto il coltello deli’ anatomico: nei punti più caldi di affetto, 
T entusiasmo è freddato da una convenienza cavalleresca, da un precetto del cerimoniale poetico. 
Ei non nomina mai la sua donna se non pel solo nome, corno nel Poema non dice il proprio, salvo 
una volta, o per necessità : a un dato punto, le rime cessano di esser direttamente volte all’amata: 
più oltre, egli non dirà una tal cosa perchè il dirla sarebbe anco un lodar se stesso: altrove, non 
proseguirà a riferire una sua propria scrittura, per non mischiare il latino coi volgare, od anche 
non permetterà che la chiosa sia scritta dopo, c cosi quasi serva e obbedisca alla poesia. E ciò 
facendo. Dante soggiace a certe convenienze di amatore c di autore, che a tanta distanza di tempi 
possiamo bensì riconoscere e notare, non però apprezzare e giudicare. 

Dante era ossequente alla dottrina scientifica dell’ età sua, anche nella parte dì quella piu 
vacua e superstiziosa. Il viluppo clic trovasi al bel principio della V. N. circa il nome di Beatrice, 
è di cotesta specie, e si scioglie soltanto colf aiuto di quel eh’ ei dice poi di Giovanna o Primavera, 
ove rammenta e ammette la convenienza dei nomi colle cose o persone che li portano. 

E alla stessa dottrina 0 » tempi appartengono anche queste fantasticherie del poeta sul 
numero nove, e sulle misteriose relazioni di esso con Beatrice. Vi è, in tutto quest’awiluppato discorso, 
una reminiscenza evidente delle dottrine pittagoriche e neoplatonicho da un lato, delle mistiche e 
cabalistiche dall’altro: vi è qualche cosa che proviene dalla tradizioni; scientifica, e qualche cosa 
che giunge a lui per superstiziosa e volgare tradizione. Ma quando vediamo che queste fantasti- 
cherie fanno capo alla glorificazione di Beatrice, dell’ unico idolo del cuore, e della mente di Dante. 
e nel momento in che affranto dal dolore cerca ovunque argomento di consolazione, e’ ci pare eli»; 
le aride speculazioni dell’ intelletto sieno avvivate dalla forza dell’ amore, e che questo renda quelle 
scusabili, e utili a qualche pratico effetto. 

Certo si può trovar strano, scientificamente e logicamente parlando, tutto cotesto discorso 
di Dante. Ma, in fin dei conti, esso non è che dimostrazione metafisica o mistica, del concetto già più 
volte poeticamente espresso circa la divinità di Beatrice, venuta di cielo in terra a miraeoi mostrare, 
disiata in alto cielo, c ritornatavi per vie e ragioni diverse da quelle delle altre umane creature. Si può 
anche deplorare che Dante stimasse opportuno di dichiarare metafisicamente, c perciò forse sciu- 
pare, un bel concetto poetico; ina piu strano a me sembra trarre di qua illazioni e prove contrarie 
alla realtà dei fatti, e alla natura della mente e del cuore di lui. 

Il numero del nove. In fatti: nove fiate già appresso il nascimento del p. il sole era 
tornato ad un medesimo punto, quando Beatrice gli apparve nel principio dei suo nono anno 
( V. S. p. 2 f. il): erano compiuti li noce anni dopo la prima apparizione, quando gli apparve 
di nuovo, e l’ora della nuova apparizione e del saluto era ferinamente nona dì quel giorno (p. 3 Ili): 
e l’ora della prima visione (A ciascun' alma/ fu la prima delle noce ultime della notte: il nome di 
lei, nel servenlesc delle sessanta più belle donne di Firenze, in alcuno altro numero non sofferse 
stare se Don in sul nove (p. 5 §. vi): nella nona ora del di gii apparve la visione d’ Amore 
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che gli intinse di far la ballata per iscusa a beatrice (p. Il g. xii); e finalmente la visione 
della morte di lei gli giunse nel nomo giorno di malattia, bel renio, anche la forte imaginazione 
di beatrice contro l'avversario della ragione e contro la donna gentile si leverà nell’ora di nono 
(p. oi $. XL). 

Pag. 40, lin. 12. 

* E secondo l’ usanza in SorIa ce. oc. Tutto ciò viene a dire, come dichiara il Fraticelli, 
che beatrice morì nella prima ora del nono giorno Mi (bugno I E qui nota molto a proposito 
il biOMst ( Prepara s. ut. erti. Il, 2nO): « Se tutto rio che l'autore scriveva della sua beatrice era 
tìnto, perche alTulicavasì egli a cercare fin nella Siria il mese al nostro giugno corrispondente, che 
la fusso il mono, quando comodamente finger poteva il transito di lei in novembre, che per vocabolo 
e numero, all* uso fiorentino, ò appunto il nono f » E aggiunge il Torri: « Se beatrice fosse stala 
un ente immaginario e non reale, non sì sarebbero precisali gli anni che visse, I' essere cristiana 
e perfino il giorno e V ora della sua morte ». 

Pag. 40, lin. 15. 

* In cui il perfetto numero nove volte era compiuto in quel centinaio. Perfetto 
numero è il dicci; » con ciò sin cosa che (dico l'autore nel Cono. Il, 15) dal dieci in su non si 
vada se non esso dieci alternando con gli altri nove e con se stesso ». .Ma. noia op|>ortunainenle 
il Dionisi (I. c. ) chu la voce compiuto va qui presa in senso largo, che allora cioè corresse I anno ls!90; 
poiché in istretto varrebbe che il detto anno fosse già terminato; ciò che guasterebbe ogni altro 
conteggio d'età, in ordine a Dante e a beatrice, d' un anno. 


Pag. 40, lin. IH. 

* Secondo Tolomeo e secondo la cristiana verità. Anche qui cade opportuna una 
osservazione del Dionisi (Anedd. V, 14o): « Cristiana verità non vuol dire una verità di fede la 
qual' e infidi bile; ma un’opinione generale, in cui non entra nè Cristo nè la Cristianità. Infatti 
.nel Coni ., tratt. Il, cap. 3, mentovando egli questa stessa opinione, ne allega solo gli astrologi e 
i filosofi, dicendo: Skck*, secondo /mi, (Tolomeo) c secondo che si tiene in astrologò i e m filosofia 
potch è quelli movimenti furono veduti, sotto noie lì cieli mobili. Guarda nel medesimo Cólto., tratt. IV 
cap. ti, dove troverai che In dottrina d' Aristotile puntesi appellare quasi cattolica opinione: dice quasi 
cattolica, perché In dottrina aristotelica, nemmon quando era piu in roga, lutea dirsi assolutamente 
universale, non essendo mai mancato a Platone seguaci ». 

Pag. 40, lin 10. 

* Secondo la loro abitudine insieme. Il significato di abitudine in questo luogo è dichiaralo 
da un passo del Varchi (Lezioni): Si apprenda la cognizione delle abìtwliui e proporzioni che ha una 
rosa con l’altra; e di GALILEO fSut.J: Trasportate pure la terra dove vi piace, che voi giammai 
non c unger rie abitudine ne ai poli n*' ai cerchi n* ad altra cosa terrena. Quanto alla dottrina astro- 
logica, anche nel Purg. XXX, 110, fa da Beatrice ricordare, quanto alle buone disposizioni di sì» stossn, 
1’ ocra dette mole magne Che drizzila ciascun sem *• a i alcun fine Secondo che te stelle son compagne, 
e. se il soggetto della ball.: lo mi son pargoletta fosso beatrice, «Ila di re bla» di se: Ciascuna stella 
negli occhi mi piace lidia sua luce e della ano viriate. 

Pa j. 10, lin. ?.V. 

* Lo numero del trk È la RADICE del nove. Si ricordi e si riservi il ritorno di questi 
due numeri nella Divina Commedia, beatrice è nel teizo ordine del primo grado del cielo empireo 

15 
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cho ò il nono dei cieli (Par. XXXI, 67 c XXXII 7 ). Beatrice apparisce al p. nel paradiso terrestre 
al canto trentesimo del Purg., e al canto trentesimo del Par. lo abbandona per tornare al suo seggio 
glorióso: ora il trenta ò moltiplicazione del numero perfetto, dieci, |»er tre e i tre Ire che fanno 
la radice della trentina, di per «è fanno nove. Le cantiche della commedia sono tre; e, ponendo da 
un lato il primo canto dell' Inferno che sta da sé come proemio a tutta 1' o|iera, hanno trrotatre 
(33) canti per ciascuna, e tutte insieme novantanove (UH) canti. Le sfere del Paradiso |mjì sono 
note, nove i cerchi del monte del Purgatorio, note i gironi dell' Inferno. 

Pag. 41, Un. 6. 

Scrissi a' principi dell* terra. Ai principali personaggi della città, interpretano il Fra- 
ticelli e i commentatori tutti: E bene: terra per città è comune nella lingua di Baste o del 
trecento: Inf. V, 117: Siede la terra (foce nata fai Sa la marina ... (Bavcnnn); e XVI IH. Dante dico 
a Guidogiicrr. 1 , al Busti cucci e all* Aldobrandi: Di vostra terra fai; e XXIII 105: Frati godenti 
fantino e Magneti, lo Lalahtno e costui IMeringo A ornati, e da tua terra (Firenze) insieme presi ec. 

I cronisti poi I’ han di continuo. Fino il Tasso, XXIV 50: Goffredo alloggia nella terra (Gerusa- 
lemme ) e vuole Hinnoiar poi f ussalto ul mimo sole. Nota e citazioni che sarebbero inutili, se 
Cesare Canti) anche ultimamente ricompilando nella SI. della lett. dal. «pici die in più lutili 
delle opere suo ha scritto di Dante, ina» seguitasse a credere elio la epistola menzionala in questo 
paragrafo della V. .V. fosse indiretta ai principi del mondo ; se co$) non tenesse anche Nicolò 
Tommaseo nei discorsi che procedono al Lomento della I). C.; c se in line G. Hossetti, citato dal 
W’iTTE (Anmerkungen p. 33) intendendo alla stessa guisa terra per mondo, non ne deducesse, sempre in 
ordine a quel sistema di allegorie politiche ch’egli scorge in tutti gli scrini di Dante, trattarsi qui della 
epistola latina che Dante indirizzo nel 1314 ai cardinali ragunati in conclave a Carpeutras, che a 
punto incomincia con la esclamazione di Geremia: (Juontodo sedei so/a deità « ec. 

Pag. 41, Un. 13. 

E SIMILE INTENZIONE SO CIIE EBRE QUESTO MIO AMICO, A CUI CIÒ SCRIVO, CIOÈ CU' IO GLI 
scrivessi solamente IN volgare. L* amico era Guido Cavalcanti; e osservano gli anuotatori 
della ediz. trivulzinna che, in questa predilezione di Guido per il volgare, e in questo passo della F. .V. 
è da cercarsi la spiegazione di quel dell’ Inferno X 62: Colui (Virgilio) che attende là per qui mi 
mena Forse cui tìaiito vostro ebbe a disdegno. 

Pag. 41, Un. 17. 

* Nella quale piangendo. Con parole, intendi: da poi che piangere con gli occhi più non 
poteva: cfr. v. 1-6 della canz. seg. 

Pag. 41, Un. 21. 

* Di lacrimar. Quasi per ( prae, propter); Decara. V 4: non ha in tutta notte trovato 
luogo di caldo. 

Pag. 41, Un. $2. 

* Per vinti. Come vinti - Petr. (son. La gola, il sonnoj : . . per cosa mirabile s’ addita Chi cuoi 
far d' Elicona nascer fiume. 

Pag. 41. Un. 26. 

* E perchè mi ricorda cn’ io parlai. Parlò della sua donna con le donne gentili nella 
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canz.: Donne eh' avete ; nel son.: Porla negli occhi, e nell’ altro: Fot che portale; e il perchè lo ilice 
nella chiuda della cani.: K w’ incresce ( che non c della V. X.) stupendamente: lo ho pachila a ivi, 
gioia tu dotate, Che avete gli occhi di bellezze ornali E la metile d' amor vinta e pensosa . 

Pag. 41 1 liti. 31. 

E pi cerò ni lei. Di questo verbo a Dante piacevano le forme intiere latine: Inf. XVI 8i 
Quando li giacerà dicere lo fui, e molte altre volte nella Coui media : Purg. XX Vili 88: I’ dicerò 
come procede : Par. XXIII US: Quel eh ' io li dicerò se cuoi saziarti; Inf. Ili, 45: Dicendti audio breve; 
Inf. XVI 17: i’ dicerei Che meglio slesse a /or che a le la fretta. 

Pag, 4J > Iitihrica. hn. 1 

* * .Acciò che questa canzone ec. * A parer mio, annota il FUrster, ne sì presenta in queste 

parole un' altra prova che le dichiarazioni e lo partizioni di Dante alle poesie del testo, non 
devono, come in alcune edizioni, stare a pie di quello, e tanto meno ne devono essere eliminate, corno 
fu fatto nella prima edizione ». 

Pug. 4%, Un. 3. 

Ita n è Beatrice in alto cielo. È il compimento della visione della cani.: Donne 
eh' avete, nella slr. che incomincia: Angelo chiama. 

Pag. 42, Un. 4. * 

Nel reame ove oli angeli hanno pace. Conv. II, S : Quella Beatrice beala che vice in 
cielo cogli angioli e in terra coda mia anima. Pur. XV, 148: E venni dal martirio a questa pace. 

Pag. 42, Un. 10 

Passò li cieli con tanta virtute ecc. È interpretato e amplificato nella canz. che segue 

alla pag. 40 (§. mtv) il piacere delta sua beliate. Partendo se dalla nostra ceduta. Divenne spiritai 

bellezza grande Che per lo cielo spande Luce d amar che gli angeli saluta. 

Par}. 42, Un. 75 

* Està vita noiosa Non era degna pi sì gentil cosa. Anche il Petrarca in consimile 

argomento (Canz. Che deggio fari): Ahi (ubo mondo ingrato! Aè degno eri, menlr" ella Visse 

quaggiù. d‘ aver ziri conoscenza, Aè d' esser tocco de' suoi santi piedi. 

Pag. 42, Un. 17. 

* Partissi pella SUA della persona. Inf. V. lui: Amor... Prese costui della betta persona 
Che mi fu Mia. 

Pag. J?, Un. 1S. 

* Piena pi grazia l' anima gentile. Ave Maria, grafìa piena t 

Pog. 13, Un. 23. 

Cii* entrare non vi piò spihto DENEGNO. Inf. XIII 30: Aon hai In spirto di pinate alcuno? 
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Pag. 42, Un. 23. 

* E o' ogni consolar l'anima spoclia: priva: ed è metafora cara agli antichi rimatori, 

come nell'opposto senso in lire. Purg. XXXI il ... perche del pauore innanzi Omessiti coti spogliar 
la spene ; PETRARCA (canz. Verdi panni);.,, come questa che mi spoglia W arbitrio . 


Pag. 43, Un. 1. 

* Dannomi angoscia li sospiri. Il poeta, osserva qui il Witte (Anm. p. 34) dislingue la 

pura rimembranza di Beatrice che lo fa divenir pallido come persona morta, o lo immergersi dei 
suo pensiero nella imagine di lei, appresso il quale egli trema nel suo dolore ed evita 1* incontro 
degli uomini. Allora gli ritorna in mente come quella orribil cosa potrebbe essere non avvenuta, 
e grida chiamando: Sci tu veramente morta? e, com'egli dice, crude udir la risposta come d' uno 
spirito presente: e gli ritorna, addolcitrice, la beatitudine del dolore. % 

Pag. 43, Un. 2. 

* Nella mente giu ve: penosa, dolorosa. Inf. VII 89: la città c'ha nome Dite Co' gravi 
cilttulin , col granite stuolo. 

Pag. 43, Un. 4. 

* Pensando la morte Me ne viene un disio tanto soave ec. Cfr. la canz. Donna pietosa 
(pag. 33 §. xxui), ne* primi sei versi dell'alt, str. 

Pag. 43, Un. 11. 

* Dalle genti vergogna mi parte. Petr. (Sor. Solo e pensato): E gli occhi porlo per fuggir 
intenti Uve vestigio uuiau torno stampi. 

Pag. 43, Un. 20. 

... Lingua non è che dicer lo sapesse. Ricorda un verso di Jacopo da Lentino: Cor 

non lo penteria nè ‘l diria lingua. 

Pag. 44, Un. 7. 

Uno il quale secondo li gradi dell* amistà de, è amico a me immediatamente dopo 

IL PRIMO, E QUESTI FU TANTO DISTRETTO DI SANGUINITI CON QUESTA GLORIOSA CHE NULLO PIU 

I* he sso l’era. Nelle pag. seg. (Hubric. Un. 15), si chiarisce die questi era un fratello di Beatrice: 
ma qual fossi*, sarebbe difficile raccertarlo. Dal Testamento di Messer Folco, scritto nell' unno 1287 
15 ab mirante menti Januario ( nel Hicìia, Chiese fiore nt. Vili, 32 ) si rileva che in cotesto anno 
erano già maggiori Manetto o Ricovero, e perciò essi venivan istituiti tutori dei Ire minori fratelli 
Pigolio, Gherardo e Jacopo. Ma nel 129J o al principio del 91, poteva già esser maggiore anche il 
primo di questi ultimi; del quale sappiamo (ved. Villani vili, 41, e Pucci, Centi!. xxxvt) che fu 
poi morto di veleno nel I3QQ da Ser Neri degli Abati soprastante delle carceri, ove egli si trovava 
con altri come appartenente alla fazione nera. Ma piu pndtahilmenle l'amico di Dante fu o 
Manette o Ricovero, che dovevano esser nel 1290 o 91 di età pari a quella del poeta, Hicorerus 
fUius gnomi, falchi Portinari si trova sottoscritto coinè Camerarins Camere Communi* Ftorenlie in 
un alto del 10 Dee. 1299, pubblicato dal PADRE IDILFONSO nelle Delizie degli Eruditi, x, 129. Ad ogni 
modo la storia ci accerta che più fratelli ebbe la Beatrice de’ Portinari : e i seguaci del sistema 
simbolico ci larebber cosa assai grata sapendoci dire chi possa essere il fratello di Madonna Teologia 
o di Madamigella Filosofia. 
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Pag. 41, lin. 23 

Lasso di pi angcr si la donna mia. Pare impossibile che il Fraticelli abbia posto un 
punto ammirativo dopo Lasso / spiegando: « perocché gli occhi sarebbero multo piu eh' io non vorrei, 
rei, debitori, inverso di me, lasso! di piangere la donna mia, si che piangendo lei sfoglierei il 
core ». Invece qui vuol significare come gli occhi rifiutandosi spesso di dar lagrime, egli al pianto 
sostituisce i sospiri, senza l’aiuto dei quali, mancando di sfogo, morirebbe di dolore. 


Pag. 44, lin. 24. 


$ Ch‘ io sfogherei lo con piangendo lei II Fraticelli e il Witti seguono la lezione del 

biscioni e delTedizion pesarese: Ch'io sfogherei ho cor; e accettano la spiegazione che di questo 
quartetto dava l' annotatore di quella edizione. Cosi: t Dice il p.: / miei sospiri sconsolali vanno vìa, 
e, se non fossero, morrei 4i dolore . Prestano dunque i sospiri al p. quell* ufficio che prestar gli dovreb- 
bero gli occhi perocché gli orchi, molte fiate pòi eh' i' non conia, sarebbero rei (debitori) a me, 
lasso I di piangere la donna mia. si che piangendo lei sfogherei d core. Esser reo , in senso di dovere, esser 
obbligalo, essere responsabile . può meritare osservazione per la sua provenienza dal latino rem in signi- 
ficato di debitore resi*msubile : rea « voti, rem stationis Infantine ». Così l’annotatore j tesarese. E così poi 
il Witte nelle Anm-rhingen (p. fi») alla versione tedesca delle liriche di Dante : t II pensiero (dei 
primi otto versi) corrisponde a quello espresso nel primo della canzone antecedente (v. 1-6), Solo 
sospiri trova il p. ad alleggerire il peso del dolore, perocché le lacrime sono quasi esaurite. Certa- 
mente i sospiri non bastano a consolarlo; ma senza di quelli il soverchio del dolore lo finirebbe. 
Senza i sospiri correrebbe agli occhi l’obbligo di piangere, troppo più spesso eh’ ora non facciano e 
piu spesso ancora eh' e* non potessero, la estinta: di piangerla tanto che in quel pianto avesse suo 
sfogo il dolore. Ora i sospiri dividono almeno, questo dolore con gli occhi ». Ma il Gilxiani mette 
fuora un’ altra lezione e interpretazione a tolto suo conto: t Gli orchi mi sarebber rei. crudi, rifiu- 
tandomi le lagrime a sfogo del mio dolore; e per questa loro crudeltà, durezza, io, molte fiate più 
che non vorrei, lascio di piangere la donna mia e di sfogare nel pianto il mio dolore: il quale per 
ciò non trova uscita che ne' sconsolati sospiri. Così riesce compiuto il pensiero; dove die l'intendere 
rei per debitori e legger lasso ! in luogo di lauto, non porge alla mente intero e ben determinato 
il concetto che il p. aveva già espresso in prosa», lo per me terrei la lezione dell’ediz. giuntina 
delle Rime antiche e della aermartelliana, come fecero il Trivulzio e il Tonni. Leggerei dunque. 
Ch' affhghrrieuo il cor: e interpreterei: Se non fossero i sospiri, io morrei per il dolore. Come? Gli 
occhi piangerebbero anche più spesso di’ io non vorrei, c piangendo così, mi sarebbero rei, mi 
offenderebbero, affogando il cuore. 

Pag. 45, lin. 8. 

Povero mi pareva lo servigio e nudo a così distretta persona ec. A, qui, vale: a 
comparazione di, in rispello di... G. Villani: XII 50: fa moglie ne fece piccolo lamento a ciò che ella 
dotea fare; PETRARCA (cani. Geniti mia donici): Quanta dolcezza unqnunco Fu in cor d' avventurosi 
amanti, accolla Tutta in un luogo, a quel eh' io sento, e nulla. 

Pag. 45, lin. 18 

* M'assembra: acciughe, aduna: qui dì fatto psicologico, come in Fazio degli Uuehti, 

DiU. XII, fi; Veracemente dir non ti saprei Quanto dolor sopru dolore assembro. 


Pag. 45, lin. 21. 

Li tormenti che tu porterai: sopporterai: come in Malisp. Cron. XVII la grande malin- 
conia che d mio cuore porta; e Cavalca V. S. Ilar. 1; Tartan lo molestamente la moltitudine e la 
frequenza delle genti. 
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Pag. 45, liti. 24, 

02(0* IO chiamo LA MOnTE. Cfr. la cani. Donna pinosa (pag. 33 §. xxm) st. VI, e l'altra 
GU occhi dolenti (pag. 43 §. xxxu) st. IV. 

Pag, 40, Un. 7. 

Divenne spirital bellezza grande. In questa seconda stanza, dice il Witte, (Anni. p. 3C) 
vediamo presentarsi già determinata la trasfigurazione di beatrice, la quale nelle seguenti poesie 
seguila ad inalzarsi e lucra al sommo nella I). C. C questi bei versi fan ricordare vivamente quei 
del Purg. XXX, 128-29: Quuwlo di carne a spirto era salda E bellezza e virtù cresciuta m' era. 


rag. 40, lin. 9. 

Che gli angeli SALUTA. Cimo (canz L'alta speranza): L’alta speranza che mi reca amore 
L'anima mia dolcemente saluta. 


Pag. 40, lin. 1J. 

% Era fatta de’ cittadini di vita eterna. Nel Purg. XIII 91, alcuno anime, domandate 

dal p. se fra loro fosser latini, rispondono: O /rate mio. ciasenna è cittadina D' una cera città. E il 
PETRARCA (sun. Gli angeli eletti ): Gli angeli eletti e Vanirne beute Cittadine del cielo ec 

rag. 47, lin. 2. 

Nel ciel dell* multate. « Nola, lettore, un d dicalo senso dello voci umiliti, umile, umi- 
liare, usato da Dante per luna questa operetta, né forse ben distinto da’ compilatoli de* Vocabolari!: 
ciò»; di pace, guide, tranquittìtà di affetli, cessazione di ogni appetita. Uccida mo qui i luoghi, onde 
rilevasi agevolmente questo senso: p. 2 , j|. il : colare umile; p. Ili, §. xi: viso cestito d' umiltà ; p. ti, 
§. XIX : e si t'umilia che ogni offesa oblia: p. 25. §. XXI : pensiero umile; p. 31, 33, §. XXIII : pregava 

V una V altra umile mente . . . ed area seco umiltà si verace che parca che dicesse io sono m pace 

io diveniva net dotar si umile — vedendo in lei tanta umiltà; p. 37, §. XXVI : d' umiltà vestita; p. 38, 
xxvii: la vista sua face ogni cosa umile; p. 39, $ 5 . XXVIll: e sì erosa uiuit che non si Crede; p. 12, 
|j. XXXII: che tace detta sua annidate ». Edd. Pesaresi p. 02. Nula consimile uso della pnrola anche 
nel CAVALCANTI : Cotanto 1 1 umiltà donna mi pire Che ciascun altra in ver di tei chimu'ira ($un. VII) — 
Voi vedete che ’l core ha ferite Di sguardo, di piacere e d aminole (Son. X) — S'cete una voce che le 
vien danniti E par che tT umiltà il suo nome canti ( Itali. V ). Qualche rosa di simile è nei Canti 
|H»|K>lari toscani : Quanto son dolci le vostre parole f . .. Quanto son dolci, non putenti e umile (ed. Tigri, 
p. 19) — Va tiene a L’Ilo , bel visetto umile Che tuli' e daa non perdiamo it dormite (id. p. 107). 

Pag. 47, lin. 2G 

La MIA vile vita. Vii. SS. PP. Vii. S. Antonio III, 34: Per la sua iniquità e viltà della 
vita sua rea. 

rag. 48, Un. B- 

* Tetto ciò ciie narrato fc in questa RAGIONE; in questo ragionamento, in questo discorso. 

Inf. XI, 07 : Maestro, assai chiaro proceda La tua ragione, ed assai ben distingue Questo baratro 
e 'l popot chr 7 possiede; e Purg. XXII 127: Etti girali dinanzi, ed io soletto Diretro, ed ascoltava i far 
sermoni Ch’ a poetar mi davano intelletto. Ma tosto rupjie te dolci ragioni in atber che trovammo a 
mezza strada. 
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Pag. 48, Un. 5. 

La vostra FIGURA. Figura, qui corno in francese, vale: lo faccia, le fattezze, f aria del viso. 
Così anche Sknnuccio del Pene (hall. .-tutor, Ctww leggimira ): Talvolta «colorar la sua figura, Mostrarlo 
nella vista come il core tra d' amor servente. 

Pag. 48, lin. G. 

Gli atti e la statura. Sfatarti, qui vale stato, cowlizione : come nel Mali spini XXV' tit 
Come e quando AUHa venne a Firenze e di sua statura: cosi il Fraticelli. Ma statura ni lungo presento 
non indica stato o rinvìi; ione , ma si lo starsi pensoso dio Dante faceva, la fioritura eh' ei soleva 
premiere) riducendosi quasi immobile per dtdorosi pensamenti, che poi gli davano vista d’ uomo com- 
preso da ten ibile sbigottimento : cosi il GIULIANI. 


Pag. 48, lin. 9. 

* La qualità della mia vita oscura. Altrove, (p. 18 §. xvi): Sjiesse fiate i rgnonmi atta 
mente V oscure guatila eh' Amor mi dona. 

Pag. 48, lin. 11. 

* Di dimostrar cogli occhi mia viltate. Cfr. Inf. IV, 1 : Quel color che viltà di fuor miptnse. 


Pag. 48, Un. 19. 

D' un color pallido quasi come d’ Amore. Cfr. Lapo Gianni: Se r è in piacer <raccrnu 
in pode state, Aon sia suo viso colorato in grana Ma sia negli occhi suoi umile e piana E pali ideila 
quasi nel colore. 

Din color pallido quasi come d’amore. Ho rat. Carm. ili: Et iinclus cèda pattar uwmw- 
Uam. Pf.TR. (Son. S' una fette amorosa ): Un pattar ili viola e d' amor tinto. Ma Dante può darsi 
che ricordasse quel del De arte a ma irli (1 7-J ), — conosciutissima nel medio evo: PaUeat omnis 
amans: hic est color aptus amanti. 


. Pag. 48, Un. 19-20. 

.Molte fiate mi ricordava della mia nodilissima donna che di simile colore si 
mostrava, l'n caso consimile è cantato dal Cavalcanti: Una gioie ne donna di Totosa, licita e 
genti!, di onesta leggiadria , Tant è diritta e simigtiunte cosa, A >' suoi dolci occhi, detta donna mia. 
Che fatta ha dentro al cor desiderosa L' mima in guisa che da lui si scia E vanne a lei. (Son. XII). 

rag. 48, lin. 20. 

* Che di simile colore si mostrava. Cani. Donne eh' avete, si. iv (p. 22 § xix): Color dì 

perla quasi informa quale Conci ' ne a donna aver, non fuor misura. 


Pag. 49, Un. 1-2. 

Viso di donna per veder sovente Occhi gentili e dolorosi pianti. 1 commentatori 
italiani passano sopra questi due versi, i quali per altri presentano, come osserva il Witte (Anni. 
p. 38) una difficoltà grave. In falli: se per veder sovente occhi gentili e dolorosi pianti prendesi corno 
l'occasione, come il motivo di quel pallore e di quella espressione di pietà di che è dello ne 'primi due 'V 
versi, allora gli occhi e i pianti mentovati nel v. I appariscono poter essere solo quelli del poeta: ma 
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allora è anche difficile a rendersi ragione che egli chiami gentili i propri occhi. Questa difficoltà cosi 
rilevata dal Witte, non panni distrutta dalla spiegazione sentimentale del Giuliani, il quale 
annota: «Gli occhi gentili, quelli che rivelano amore (giacché Amore t cor gentile tono una cosa) 
svegliano amore in altrui: olile por contrario è det'o: Negli occhi parta la mia donna anitre. 
Perche si fa gentil cui ch'ella m ra (p. io 3. Ui). I dolorosi pianti invece commuovono a pietà: Aon 

odi tu la pietà del suo pianto ? : Inf. li. lo7 ». Il FòRSTER traduce: 06 tiri dcr adehreicheu 

Angeli uni Schmerzensthranen ich geseken (cioè: per guanti gentili, mitili occhi e do'orose lacrime io 

abbia veduti). L’UEYXHAl'SEN tim sehnlich i\eigeu Fon Ittìclen schmerzgebeugt sich zu 

cerdieuen: (cioè: per meritarsi, o per guadagnare , 0 per ollenere un passionalo inchinar di sguardi 

gravi di dolore). Il Lyell: Fealures Of lady, who hai heaed thè ptainls, And u a Ir futi 

Ihe eijes, uhich tpoke a tender sorrow. ( cioè: foltezze di donna che aceca udito i lamenti e osservato 
gli occhi esprimenti una tenera afflizione ) Ma come questi sensi possano trovarsi nelle parole dell’ ori- 
ginale. il Witte non sa vedere, e tanto meno io. Tu»’ insieme mi par degna di considerazione l’emenda 
che propone il Witte, selliamo senza appoggio di mss. : mutare e in e interpretare: per guatilo 
Sjysso occhi gentili abbiano veduto scorrere pianti dolorosi. K fors’ anche, aggiunge il WlTTB, senza 
nulla mutare, può accettarsi per giusta la seguente interpretazione; La vista di ocelli gentili (di uomo) 
suole spesso prestare a un vi<o di donna il color del l'amore: la vista dei dolorosi pianti di un ahro dà 
spesso a’ lineamenti di donna, che lo veda piangere, la espressione della pietà. Ma io non ho occhi 
gentili, sì bene sj»rnti nel dolore: in me sono stagnate le lacrime e tuttavia si mostra ne' vostri 
sembianti, ogni qual volta voi guardale il mio dolente aspetto, il maggiore paltor d'amore e la 
più intima compassione che mai donna mostrasse a tal vista. 

Pag. 49, lin. 15. 

* Piu volte bestemmiava la vanità degli occhi miei. Il verbo bestemmiare ha il signif. 
di vituperare Am n. d. ani. il, i, i: È da cacciar via la possibilità della bugia, acciocché non sia 
bestemmiati» il buono nome nostro; di imprecare Inf. Ili, 103: Bestemmiavano Din e i lor parenti; 
di mate tue: Bocc. nov. 81: Primaccin dolente e bestemmiando In sua ventura, se ne tornò. Qui tiene 
di tutti tre i signilicati. ma più dell’ ultimo: maledetti occhi, dico infatti piu innanzi. 

Pag. 49, Un . Po. 

V amaro LACRIMAR, in un cod. veneto del $ec. xvt trovasi una postilla di altra mano che 
ilice «tal: « Dimostra il poeta in questo sonetto rhe andò presso ad innamorarsi di nuovo dopo la morte 
di Beatrice, e questa donna si pensa elio fosse Madonna Vanna che lo movea ad amarla ». Fdlin 
Codici di li. A. in Venezia, p. lofi. Ognun sa che molli in questa donna gentile, vedono Gemma che piu 
tardi gli fu moglie: vedi Balbo, II, 8 , Fraticelli, V. A noi non parrebbe bollose Dante, lasciando 
da parie in un libro composto 0 divulgato dopo il suo matrimonio, ogni espressa menziono di 
questo, avesse poi |iarlato della Gemma, nel modo corno fa, dal §. xxxix. p. 50 in poi, della donna 
gentile, quando questa e quella fossero state la stessa persona. 

Pag. 50, lin. 1. 

* Faceva lacrimar. Con la ediz. giuntina delle Mime antiche e la pesarese, con un ins. del 
Witte e col Giuliani, anch'io leggerei: Faceva lacrimar ; perocché nella prosa che precede è 
detto agli occhi: Or voi, solevate far piangere chi veiiea la vostra dolorosa condizione. 

Pag. 50, lin. T. 

La vostra vanità mi fa pensare. Il Giuliani ricordando che nel Sonetto: Venite a intender, il 
poeta rimprovera gli occhi di mancar di lacrime, interpreta 1 ani di lagrime, perché hanno cessato 
dal pianto dopo la morte di Beatrice. A noi pare che rimproveri invece gli ocehi di vanità, vaghezza. 
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incostanza, por inerti Irftppo dilettoli di vedete la donna gentile: sicché molte volte se ne crucciava 
e bestemmiava la vanità degli occhi I quali della loro vanito furono più tardi degnamente guider- 
donati: che d’indi innanzi non poterono mirare persqpa che ti guardaste si che loro potesse trarre a 
simile intendi me ti/o. 

P*q. 50, Un. 17 . 

Io mi RIPENSAVA SICCOME DALLA RAGIONE mosso. Mi ripensava, dice il DlONISI fAnedd. 
V, 145), par che significhi io mi cangiava di pensiero, io pensava all' opposto. In queste battaglie I' un 
pensiero è vinto e cacciato dall’ altro, secondo che V appetito o la ragione prevale. Siinigliantenicnlo 
si spiegano i verbi rimuoversi, riprendersi, ridirsi ed altri ; per mo’ d' esempio: Io mi ridico significa: 
« Io dico all' op|M)*to di quel eh’ io diceva ». Del pari dunque lo mi ripenso jtotrà valere: « Io penso al 
contrario di quel ch’io pensava ». 

Pag. 51, Un 1 

* La battaglia de’ pensieri vince ano coloro che per lei parlavano. II Boccaccio, 
nov. 98 : La cagione de ’ suoi pensieri, e i pensieri, e la battaglia di quelli, e ultimamente di quali fosse 
la vittoria, gli discoverse. Di queste metafore guerresche in argomento d' amore vedemmo altri esempli 
nella V. >Y. , e sborniano ne' poeti de’ primi due secoli: Gcinicelli fson. Vedut’ hoj: Ed io dal suo 
valor sono assalito Con si fiera battaglia di sospiri; PETRARCA (son. L‘ aspetto sacro): Ma con questo 
pensiero un altro giostra; (son. Datemi pace): In te i vaghi pensier s'arman d errore; (canz. Si i 
debite):.., qual cosa nova Più fotta schiera di sospiri accoglia ; (SOR. Io son dell aspettar j: E delta lunga 
guerra de’ sospiri. 

Pag. 51, Un. 50. 

* Ed È LA sua virtù tanto possente. Inf. II, li: Guarda la mia virtù $’ ella è possente. 

Pag. 55, fin 73. 

Si raccese LO sollevato LACRIMARE. Qui sollevato parmi avere significazione di levato via, 
tolto , cessato (sublatus), e non di mitigato o intermesso per sollievo, che Dante anzi nel $j. xxxvm (p. 49) 
rimproverava gli occhi : che mai , se non dopo la morte, non dovrebbero le vostre lagrime esser ristate. 
È significato un po’ nuovo: ma la variante: solenna/o (fatto solenne, palese), messa fuora nell’ediz. 
pesarese e raccolta dal Tonni, è puramente ridicola. 

Pag. 55, Un. 16. 

Della loro vanità furono degnamente guiderdonati, si che da indi innanzi non 
poterono mirare persona che li guardasse ecc. Allude forse poeticamente e sentimentalmente 
alla malattia d' occhi che egli stesso, il poeta, nel Cono. Ili, 9. ricorda aver sofferto, per affaticare lo 
viso molto a stadio di leggere, I’ anno medesimo nel quale scrisse la canz. : Amor che nella mente. 

Pag. 53, Un. 4. 

Corona di martìri. Con questa frase vuol significare le occhiaie paonazze, che gli venivano 
dal lungo piangere: così il Fraticelli. Ninno ha avvertito la somiglianza di alcune imagini di 
questo sun. ad altre della ball, seguente, che leggesi col nome di Dante nel cod. riccard. 1113 e 
che fu pubblicata dal Trucchi in Poes. itai. ined. I, 300: 


16 
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In abito di sappia messaggera 
Movi, ballata, senza gir tardando, 

A quella bella dotila a cui ti mando, 

C digli quanto mia vita è leggiera. 

Coinincerai a dir che gli occhi miei 
Per riguardar sua angelica figura 
Solca n portar corona di deliri: 

Ora, perché non posson veder lei. 

Li strugge Morte con tanta paura 
C' hanno fatto ghirlanda di martìri. 

* Lasso ! non so in qual parte li giri 

Per lor diletto; sì che quasi morto 
Mi troverai, se non rechi conforto 
Da lei: onde gli fa' dolce preghiera. 

Il Fraticelli Faccettò tra le rime legittime di Dante (Canzoniere di D. A., seconda edis., Firenze, 
Barbèra, 1W»I ), e lo imitò il Giuliani ( La V. S. e il Canzoniere di lì. A.; Firenze, Bar- 
bera, 1803, in 21*, e Successori Le Monuier. 1808, in 16*). Ambedue questi autorevoli dantisti la 
registrano fra le rime spellanti alla FIAT., con diversa opinione per altro, circa il periodo o F avve- 
nimento a cui possa riferirsi * uà, atTertna il Giuliani, « non è poi a dubitarsi che nell'una guisa o 
nell'altra non gli fa Dante) si debita appropriare. Vi è di fatti una colai freschezza d’ immagini, tanta 
leggiadria di modi, sì passionali e gentili a un lenqio, che a diritto potreldie innestarsi fra le poesie 
della Vii a Muova ». Il WtTTB nelle Rime ìh test. uni. attriti, a [). ora per la prima ratta pubblicate 
(Jahrbnch d. Dcutschen Itati te- Grsetlschafl, dritter Band. Leipzig, Bntckhaus, 1871, pag. 29U) crede che 
il FRATICELLI e il Giuliani con tutta ragione la ri/irolucesseiv come genoma, lo ci avrei che dire. 

E prima, quanto allo stile: la ghirlanda di martiri del v. Itì della hall. , come la corona di martiri 
del v. 8 del son. della V. sono termini metaforici che rappresentano con fedeltà e verità un 
fenomeno, un' apparenza reale. Puossi dir lo stesso della corona di destri del v. 7 della ballata ? o 
non par egli più tosto di sorprender qui F imitatore principiante che s* invaghisce della metafora 
il' un poeta originale, e la estende, F amplifica, F esagera senza rendersi ragione della proprietà 
del pruno uso ? Che cosa è in natura, nel reale, una corona di desiri che gli occhi soglion portare 
per guardare l'angelica figura di una donna? Dante, nel §. XXV della V. JV., ha scritto: grami* 
cergogua sarebbe a cedui che compone cose sotto vesta di figura o di colore rettorico, e poi doma tutolo 
non sa flette dimoiare le sue parole da t'alai cesia, in guisa che avessero verace iniettili menta, (pag. 37) 
Ancora: il v. t: Movi , ballata , senza gir tardando, sente egli la proprietà c la sveltezza della lingua e 
dello stile di Dante? Di fatto, nel rarissimo libretto intitolato: Canzoni di Dante : Madrigali del detto: 
Madrigali di M. Ciao e di .W. C ir ardo Morello ( Veneti». Guglielmo da Monferrato, 1518; e, Milano, 
Agostino di Vincentio. 1518) questa ball, leggesi col nome di Nuccio Piacenti: e col nome di Nuccio 
stesso la trovò il Batinf.s in un cod. elogiano (Vedi Ricordi filologici e letterari editi da Pietro Fanfani ; « 
Pistoia, IN 17, tip. Cino; n. 9, pag. 131). 

Pag. L3 Ita II. 

In qì:el TEMPO che molta GENTE ANDAVA ec. La imagine benedetta è la imagine del volto 
di Gesù che si conserva in San Pietro di Bontà. prettissimi t alias imaginem guata Vercmicum 
fi del min toc appellai, come la diceva Nicolo IV in un breve (ap. Dl'FRESNE, Glossar, voce Veronica); 
e della quale esso Dante nel Par. XXXI, 103: Qual è colui che forse di Croazia Viene a ve*ter la 
Veronica nostra, Che per F antica fama non si sazia. Ma dice nel pensirr fin che si mostra: Signor 
mio Gesù Cristo, iddio verace. Or fa si fatta la sembianza vostra ? ; e il Petr arca son. XII: Movesi 
ii cerchierei canuto e bianco ...E viene a Roma , srgurwlu il desio. Per mirar la sembianza di colui 
Che ancor lassù nel citi veliere sitera. Ma in questo passo della V. A', la questione massima è del 
determinare il tempo nel • piate media gente andava per vedere ec. Secondo il Giuliani, che raccoglie 
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e rappresenta I* opinione <li tutti pii interpreti e critici italiani (salvo, s' intende, il Rossetti, che 
pano la V. JV. come scritta dopo la morte di Arripo VII ), è la settimana santa di un anno indeter- 
minato, ma di certo poco posteriore al 1590, e anteriore ai 1300. Ma, se si fosse trattato dell'annuale 
concorso dei fedeli a Roma por il tempo della settimana santa e di pasqua, come il poeta avrebbe 
usato l’ imperfetto andava? non avrebbe egli più tosto detto, co o suole andare? L’ aggettivo molla 
poi fa pensare a un concorso straordinario, e per ciò a una occasione o ricorrenza solenne. Li» 
Scolami ( ritortalo dal Toniti ) vuol che s' intenda del concorso dei pellegrini alla processione 
instituita da Onorio III nel 1551 per la prima domenica dell* ottava dopo l'epifania, processione 
che si faceva da San Pietro (ino allo sedale dì Santo Spirito presso la Chiesa di S. Maria in 
Sassia : per favorire il concorso alla qual processione, Onorio aveva conceduto un’ elemosina per 
mille poveri estrinseca* adcentiuUHnu el lercentis inlus degentibnt (v. Rollar, t. I, m. Febr. pag. 455, 
n. 56). E avverte aurora che I pontefici succeduti, e in ispecie Nicolò IV il quale ftontiflcò dal io 
Febbraio 1588 al 7 Aprile 1591, c por ciò in tempo vicinissimo al racconto della V. A’., favorirono 
molto I' incremento di quella solennità (V. Lamueiitin. De C««on. tieni. I. IV, p. Il c. 30, n. li). Ma 
tutto questo supposto dello Scolami non giunge a persuaderci la congruità sua al passi» della V. S. 
La opinione che par meglio corrispondere al vero è, che il (torta accenni al pellegrinaggio del gran 
giubbilo dell a. LUX): del quale cosi racconta Giov. Villani, Vili 36: « Negli anni di Cristo 1300, 
secondo la nativitade di Cristo, con ciò fosse cosa che si dicesse per molti, che (ter addietro, ogni 
centesimo d'anni della natività di Cristo, il papa che era in quei tempi Iacea grande indulgenza, 
papa Bonifazio Vili, che allora era apostolico, nel detto anno, a reverenza della natività di Cristo, 
fece somma e grande indulgenza in questo modo: che qualunque romano visitasse infra tutto il dello 
anno, continuando trenta dì, le chiese de' beati assioli santo Pietro e santo Paulo, a tutti fece piena 
e intera perdonatila di tutti i suoi (leccali, essendo confesso o si confessasse, di colpa e di pena. E per 
consolazione de’ cristiani pellegrini, ogni venerdì o dì solenne di festa, si mostrava in San Pietro 
la Veronica del Sudario di Cristo. Per la qual rosa gran parte di cristiani che allora viveano, 
ledono il detto pellegrinaggio ...» E qui nota opportunamente il Lubin: « Essendo frequenti in 
quel secolo i pellegrinaggi a Roma, a Gerusalemme, a San Giacomo di Compostella ed altrove, 
Dante, se con quel cenno avesse voluto indicarne uno di quei pellegrinaggi, avrebbe cerio assai 
mal provveduto con quella lunga parentesi al desiderio, che per essa ci mostra di aver pure 
avuto, di farne sapere l'epoca del pellegrinaggio, e quindi anche l’epoca in cui fece e il Sonetto 
diretto a quei pellegrini e quello che lo segue, che è l’ultimo della V. A*. Ma così non à: chò con 
quelle parole molla gente no fa appunto conoscere dio quello fu un pellegrinaggio straordinario, 
unico per la grande concorrenza doi fedeli, e elio non può essere se non quello del 1300. » Cosi 
il prof. Antonio LUPO! nella sua dissertazione Intorno alt epoca tirila V. N. di II. A. (Graz, I86i, 
Kienreich p. i" ). E tale era gui stata l’opinione del Witte nelle Anmerkungen alla versione tedesca 
delle poesie liriche di Dante (Leipzig, Bruckhaus, 1756, ri, [lag. 7 e 8) e in I Ionie' $ Trilogie (Dante- 
Foruhungen, Hallo, Rarlhel, 1869, pag. 147- 118 ) : e la opinione fu accettata e propugnata dal 
Wkcele ( D . A. s. I.eben u. Merle, Jena, Mauke, 1865, pag. 167 c 168 ) e dallo Scartazzini (D.A., 
Seine Zrit, *rin Ijdxn u. seine Wrrke, Ilici, Sleinheil, 1869, pag. 360 e 361 ). Se non che questa 
opinione contrasta alla affermazione del Boccaccio ( Vi la di D.J, che la V. i\. fosse scritta tra il 1396 
c il 1592. .Ma è strano, si può rispondere, che, mentre si rifiuta l’autorità del Boccaccio in tante 
altro cose che concernono la vita di Dante e specialmente la cronologia, vogliasi poi sostenere in 
questa. E poi della V. JV. le duo prime parti poterono essere state scritte anche un po’ innanzi, e 
la terza parte di poi: si ricordi in quanto diversi tempi fu preso e ripreso il lavoro del Concilo. 
Del resto, che l'episodio della donna gentile, che poi fu materia alle allegorie del Cornilo, dovesse 
esser più lungo che non paia mostrare lo spazio elio occupa nella V. JV. (§ xxxvi-xl ), vi sono 
altri argomenti a provarlo. Ma e di ciò e delle tre fasi dello svolgimento dell'animo, dell'ingegno, 
del concetto dì Dante, che dagl' italiani è stato trattalo con assai leggerezza e difetto di studi, non 
si può discorrere qui. 
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Pag. 5.7 „ Un. 34. 

Una via la quale è quasi in mezzo della cjttade ove nacque vivette e uorIo la 
gentilissima donna. Lo case dei Perlina ri ( V. FRATICELLI, Vi!*, p. 98) erano dove è ora il Falazzo 
Ricciardi già Salvia!!, sede prima del Liceo Fiorentino, poi del Ministero di Grazia e Giustizia, iu 
via del Corso presso il Canto dei Pazzi. Se la beatrice di Dante fosse un simbolo, una astrazione, 
perché farla nascere, vivere e morire in quella via del Corso, che è proprio in mezzo detta cittade, 
anzi la taglia per traverso da un capo all’ altro, e dove appunto nacque, visse e mori la figlia di 
Slcsser Folco Poriinari e di Madonna Gilia Caponsacclii ? 

Pi »g. 5.7, Un. Jft 

* Forse pensano pelli loro amici lontani. È il primo germe delle due divine terzine del 
Purgai. Vili 1 : L'ora... che intenerisce U core Lotti che han detto ai dolci amici addio, K che lo nuovo 
peretjrin, d'amore Punge. 

Pag. .57, Un. 6. 

Deh peregrini. « Ci è niente di più volgare che diro: Beatrice è morta? Ma preparata 
com' è nel sonetto, questa notizia fa un effetto raaraviglioso. Il pueta incontra peregrini che cammi- 
nano indifferenti, e se ne maraviglia. Essi non piangono! Gli pare che tutti dovessero conoscere 
la sua sventura, anzi la sventura della città, e conoscendola, gli pare impossibile che non si pianga. 

Questa situazione cosi naturale, e insieme cosi nova, risponde a ciò che di più segreto si move nel 
core umano, di modo che la semplice esposizione, nuda di ogni artificio di forma, raggiunge il più 
alto elfelto estetico ». De SanCTIS, Saggio sul Petrarca, p. 52. 

* Pag. 57, Un. 17. 

! 

* La sua Beatrice. È nome proprio, ed ò qualificativo come nel Petr. (cani. Genti mia 
donna J: Vaghe faville, angeliche, beatrici Della mia vita; e (cani. Se 7 pensier ): Spirto beato, quale 
Se ' quando attriti fai tale 7; e (son. Deh qual pietà J: Beata se', che può beare altrui. 

Pag. 55. Un. 8. 

* Lo peregrino spirito lo mira. Io crederci debba leggersi: T ammira. 

Pag. 55, Un. 34. 

* Si ch'io lo 'ntendo ben, donne mie care. Su questa chiusa ebbe a ridire Cecco 
Angiolieri, il quale ne scrisse cosi a Dante (Pace, di Rime ani. tose. Palermo, Assenzio, 1817, 
voi, 1J, p. 153): 

Dante Alighicr, Cocco tuo servo e amico 
Si raccomanda a te come signore, 

E si ti prega per lo dio d’ Amore, 

Lo quale è stato tuo signore antico, 

Cho mi perdoni, se spiacer ti dico 
(Chò mi dà sicurtà tuo gentil core), 

Quel eh’ io vo' dire in questo mio tenore, 

E al tuo sonetto in parte contraddico. 

Ch'ai mio partir ( parer 7) nell'una muta dice. 

Che non intendi suo soldi parlare 
Di quel che disse la tua Beatrice; 
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E poi hai dello alle tue donne care 
Clic tu l’ intendi, adunque contraddice 

A tò medesimo questo tuo parlare. • • 

Dante deve aver risposto sdegnosamente, benché il sonetto responsivo di lui non rimanga; 
perocché Cecco replicò con quello acerbissimo che segue al son. recato, e che incomincia: Dante Alhjkùr, 
s'io so» buon beyolardo. Il quale non fa al caso nostro, se non per il v. 8: S‘ io son fatto romano e tu 
lombardo . Con che pare accennarsi alle peregrinazioni che Dante nell’ esilio suo fece per le corti dei 
signori lombardi: e mostrerebbe che davvero la V . N . dovè esser finita e divulgata solo do|>o il 1300; 
e ad un età assai adulta di Dante fa pensare anche il v. 4 del son. anteriore: Amore, Lo quote 
È stato tuo signore antico. 

Pag. 55. lì fibrina hit. S. 

Fuori della sua patria giusta. Vista leggono le più edd. Ma la pesarese, fuori della tua 
vista, e chiosa « fuori della veduta umana »: Al Tonni aggradirebbe la variante, se nonché vor- 
rebbe intendere « fuori della vista di lei ». li Fraticelli nella prima sua ediz. corresse: della sua 
pairia e vista , non con acquisto di chiarezza: onde nella seconda tornò alla lezion generale. Il 
Giuliani corregge: è fuori della sua patria, ma con troppo arbitrio, lo crederei che Dante scri- 
vesse: lo quale fuori della sua patria si sta. 

Pap i 55, /lubrica lift . A . 

* Come l’occhio nostro deoole al sole. Par. xxx. 25: E come sole U viso che più 

trema , Cosi lo rimembrar del dolce riso La metile mia da se. male suiti scema. 
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Al momento di porro in torchio P ultimo foglio di questa novella stanila dell’ aureo libretto 
dantesco, volemmo riprendere in esame il già fallo, per vedere se nulla fosse da aggiungere o da 
correggere: | quel che trovammo di errato o di omesso cl è parso debito nostro avvertir qui al 
lettore. E prima delle aggiunte. 

Da pag. 60 a pag. 62 abbiamo arrecato diverse opinioni sul controverso passo del molti 
mom SAPEANO CHE sì chiamare. Quando già avevamo stampato quel foglio, estiva a luce in Ruma 
il primo fascicolo della Hicista di F Mogia Romanza diretta da L. Manzoni, E. Monaci, E. Slengel. 
nel quale si contiene un articolo del sig. li. A. Camello sulla interpretazione di cotesto passo. Il 
sig. Camello — riferiamo qui la sua interpretaziune eolie parole del Professor Flechia ebe nella 
Hicista dt Filologia e d' istruzione classica, (Torino, Loesclier, I, 8, p. 40!) la riassume e poi la 
confuta — « crede di vedere sotto la forma di chiamare non già quella di un infinito, ma si una 
sporadica forma verbale, derivata dal perfetto del soggiuntivo, c procedente quindi foneticamente 
da clamarmi ( clamacermt ). In appoggio della quale opinione egli cita più luoghi della cronaca 
mantovana di Ai.iprando Bonamente (Muratori, Anliq. II. , v). in cui veramente s’incontrano molle 
forme rispondenti a quelle dell’ infinito, ma che hanno manifestamente valore ben altro che d'infinito, 
onde per es. usare per mata, pigliare per piglia co , dominare |»er dominava, stare per stata, partire 
per partirono, gire per girono, compitare per compilasse, ecc. Queste forme pel Camello rappresentano 
tante alterazioni del tipo del perf. del soggiuntivo, sicché per es. dominare per dominava verrebbe 
dii dommaril ecc., ragionare per ragionarono da rat tonar mi ecc. E perciò egli considera queUiiltinia 
parte del citato luogo della l’ila Nuova come rispondente letteralmente a qui nesciebanl , quid sic 
eia Marini, che poi finirebbe per dare un senso difficile a capirsi, cioè i quali non sapevano che cosa 
rosi abbiano chiamato. 

< Ora a me pare strano che il perfetto del sogg. sia venuto a dar questa unica forma in ir, 
serviente pei due numeri, per piu tempi e modi, e anche per piu persone, tantoché si trovi pure 
usata pel presente dell' indicativo, come per es. nel verso, dal Camello non avvertito: A «ho città 
che Min, tm-a se dire (1111. DI, cioè si dice, si chiama u lo credo piuttosto che sia qui il caso divedere 
nell' infinito cosi adoralo una. coni* oggi direbbero, forma di ripiego, cioè una comi nuda forma 
di applicazione generale, secondochè si udiva già una volta usare dai lanzichenecchi parlanti italiano, 
ovvero come si usava e usasi tuttavia nella cosi detta lingua franca degli scali di Levante. 

« Noi crediamo pertanto che il chiamare sopracitato di Dante sia una vera forma d' infinito 
quale si usa con valore onnipersonale di soggiuntivo, come per esempio non so che mangiare (nescio 
quid edam ), non sapevano che si fare (nesciebanl quid agerentj, non so come chiamarlo ( nescio 
quomodo i nerì» Ultim i, non sa dote aiutare, a chi rivolgermi, non ho che fare con lui, ecc. ; e interpretando 
[icrciò analogicamente il controverso luogo non si può in quel chiamare non vedere un infinito con 
senso di soggiuntivo: i quali non sapeuno che si chiamassero, chiamando Beatrice, cioè con quale e 
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patito nome chiamassero, ossia per servirmi dell 1 acconcia interpretazione del prof. D* Ancona, citata 
dallo stesso Camello: € ignoravano quanto dirittamente appropriassero alla fanciulla questo nome 
significa t ivo, che le davano senta pesarne il valore». Che Dante usasse por mente al valore 
etimologico delle parole lo prova la terzina: 

O padre suo veramente Felice, * 

0 madre sua veramente Giovanna, 

Se Interpretata vai come si dice. 

(Par. XII, (79-81). 

« K al valore etimologico di Beatrice, nome proprio, alludeva anche il Petrarca quandi» 
diceva nella canzone alla Beata Vergine: Nette tue sante piaghe. Prego che appaghe il cor, vera Beatrice ». 

Raccogliemmo a p. 67 quante piu notizie potemmo intorno alla leggenda del cuore mangiato 
nell’ età medievale: ma potemmo poi vedere come e per quei temili e poi successivi, qualche 
maggior notizia riferisse il Graessc nel voi. m, pag. 1 120, del «io Lehrbuch einer Lilerdrgetch. 
Ed a proposito delle credenze superstiziose intorno al mangiare il cuore altrui, sicché le virtù del 
mangiato trapassassero nel mangiatore, e ad illustrare la serventese sordel liana, non parrà inutile 
qui riferire un passo di Gaufré do Malaterra (Itisi. Siati, n, 46) ove è parlalo dell’ eccidio di 
Serio, fatto dai musulmani di Sicilia: Serbine exenlerato , Saraceni cor r.rtrahunt. il audacia m ejus, 
guae multa f aerai, conci pernii, co me disse dicuntur (Iter. Hai. Script . V, 575). 

Alla nota posta a pag. 95 ( lesto, p. 22, lin. 13) vogliamo aggiungere come il Boccaccio 
nell' Aneto (ed. Moutier p. 41) si ricordasse dei versi di Dante, scrivendo: Le guance mm d'allro 
colare che latte, sopra il quale nova mente cit o sangue raduto sia, lauda senza fine, atvnigaché quel 
colore a lei sospinto per h caldo tud viso, riposala, partitosi, la rendesse d’ essenza d‘ orientai perla, 
(piate a donna non fuori misura si chiede. 

AÌ rimatori che parlano non avendo alcun ragionamento in loro di quello che dicono ("testo, pag. 37 
lin. 1: Annotazioni, p. 105), allude il poeta anche nel Vulg. PI. il, 4, dicendo: Hevisentes ergo ea, 
guae dieta sant, recohmns nos ros qui vulgarihr versificanlur, plerutnque vacasse poetas, qnod procul 
duhio rationabìlitiT cruciare jiraesumjaitnus, quia firorsus poetar situi, si jmesim recte consideremus, 
quae nihil alimi est quam ficlio rethorica , in musicaque posila. Diffemnt I amen a maquis poetis, hoc 
est regularibus, quia ùli magno sermone et arte regulari poetali sunt: dii vero casa, ut die tu in est. 

Molta cura ponemmo alla correzione della stampa, ma non però die qualche piccolo errore 
non ci sia sfuggito, Il lettore facilmente correggerà da per se alcuni versi errali, corno a pag. 90: 
Sopra colei che piange il suo parlare invece di partire; a pag. 95: Quando leggemmo il desiato viso. 
invece di riso. Anche a pag. 98 nella citazione della .Yoe>. tìrass. Legn., anziché prieda leggasi proda. 
Un’ utile correzione sarchile siala qudla da Lapo in Lupa di Boni a p. 72, nel serventese del Pucci, 
sebbene il cod. porti cosi come abbiamo stampato. 

Il testo della V. N. anche dopo nuova diligentissima revisione, ci è parso esser riuscito 
senz’ altra menda che uno scrivere invece di scrivente, dio d* altra parte non altera punto il senso, 
alla lin. 20 della pag. 34. Invece, alcuni errori abbiamo scorti nelle note contenenti le varianti, e 
precisamente nella numerazione delle linee. Senza star qui a correggerli, notiamo che più o meno, 
in essi incorremmo a pag. 5, 21, 25, 26, 40, 49, 50: ma confidiamo che il lettore vorrà, quando 
se ne avvegga, perdonarceli, avvertendo che per la composizione definitiva della pagina, più volte 
fu necessario mutare e rimutare cotesti richiami. 

E dopo ciò licenziamo per la stampa l' intero volume, raccomandandolo agli animi gentili 
e ai cultori della poesia dantesca. 
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